SERVIZIO PASTORALE

LITURGIA

LITURGIA DEL GIORNO

(DALLA LITURGIA ROMANA)
PRIMA LETTURA

VOLUME 8
CATANZARO

(01 LUGLIO 2019 – 31 DICEMBRE 2019)

PRESENTAZIONE

Le antiche profezie su Cristo contenute nell’Antico Testamento servono a farci conoscere il vero Cristo, il Cristo di Dio, il suo Messia. Chi è il vero Cristo di Dio? È la Persona nella quale ogni Parola di Dio diviene storia. Se una sola Parola non si fa storia, allora quella Persona non è vero Cristo di Dio. Conoscere il vero Cristo non è avere il vero Cristo. Si ha il vero Cristo convertendoci alla Parola del vero Cristo, Parola che la Chiesa ci annunzia. Ci si lascia battezzare da acqua e da Spirito Santo dai ministri della Parola e della grazia, si diviene con Cristo un solo corpo, una sola vita. Si vive in Cristo, con Cristo, per Cristo, senza mai venire meno nella fede in Lui.
San Paolo non riesce a vedere in Gesù di Nazaret il Cristo di Dio. È come se un velo fosse dinanzi ai suoi occhi. Il Signore Gesù si rivela a lui sulla via di Damasco, lo acceca con la sua luce, lo illumina con la sua Parola. Paolo crede in Cristo, alla Parola ascoltata. Si reca a Damasco. Qui viene battezzato da Anania. Ricupera la vista. Si aggrega alla comunità. Dimostra con la Scrittura che Gesù di Nazaret è il Messia del Signore, il suo Cristo, perché in Lui tutte le Parole di Dio si sono compiute, sia le Parola prima della morte, sia le Parole durante la sua Passione, sia le Parola nella morte e sia le Parola dopo la morte. Senza la Scrittura ogni persona può dire di essere il Messia.

Saulo, spirando ancora minacce e stragi contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco, al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme tutti quelli che avesse trovato, uomini e donne, appartenenti a questa Via. E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». Rispose: «Chi sei, o Signore?». Ed egli: «Io sono Gesù, che tu perséguiti! Ma tu àlzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo nessuno. Saulo allora si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco. Per tre giorni rimase cieco e non prese né cibo né bevanda. C’era a Damasco un discepolo di nome Anania. Il Signore in una visione gli disse: «Anania!». Rispose: «Eccomi, Signore!». E il Signore a lui: «Su, va’ nella strada chiamata Diritta e cerca nella casa di Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco, sta pregando e ha visto in visione un uomo, di nome Anania, venire a imporgli le mani perché recuperasse la vista». Rispose Anania: «Signore, riguardo a quest’uomo ho udito da molti quanto male ha fatto ai tuoi fedeli a Gerusalemme. Inoltre, qui egli ha l’autorizzazione dei capi dei sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome». Ma il Signore gli disse: «Va’, perché egli è lo strumento che ho scelto per me, affinché porti il mio nome dinanzi alle nazioni, ai re e ai figli d’Israele; e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome». Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: «Saulo, fratello, mi ha mandato a te il Signore, quel Gesù che ti è apparso sulla strada che percorrevi, perché tu riacquisti la vista e sia colmato di Spirito Santo». E subito gli caddero dagli occhi come delle squame e recuperò la vista. Si alzò e venne battezzato, poi prese cibo e le forze gli ritornarono.

Rimase alcuni giorni insieme ai discepoli che erano a Damasco, e subito nelle sinagoghe annunciava che Gesù è il Figlio di Dio. E tutti quelli che lo ascoltavano si meravigliavano e dicevano: «Non è lui che a Gerusalemme infieriva contro quelli che invocavano questo nome ed era venuto qui precisamente per condurli in catene ai capi dei sacerdoti?». Saulo frattanto si rinfrancava sempre di più e gettava confusione tra i Giudei residenti a Damasco, dimostrando che Gesù è il Cristo. Trascorsero così parecchi giorni e i Giudei deliberarono di ucciderlo, ma Saulo venne a conoscenza dei loro piani. Per riuscire a eliminarlo essi sorvegliavano anche le porte della città, giorno e notte; ma i suoi discepoli, di notte, lo presero e lo fecero scendere lungo le mura, calandolo giù in una cesta. Venuto a Gerusalemme, cercava di unirsi ai discepoli, ma tutti avevano paura di lui, non credendo che fosse un discepolo. Allora Bàrnaba lo prese con sé, lo condusse dagli apostoli e raccontò loro come, durante il viaggio, aveva visto il Signore che gli aveva parlato e come in Damasco aveva predicato con coraggio nel nome di Gesù. Così egli poté stare con loro e andava e veniva in Gerusalemme, predicando apertamente nel nome del Signore. Parlava e discuteva con quelli di lingua greca; ma questi tentavano di ucciderlo. Quando vennero a saperlo, i fratelli lo condussero a Cesarèa e lo fecero partire per Tarso. La Chiesa era dunque in pace per tutta la Giudea, la Galilea e la Samaria: si consolidava e camminava nel timore del Signore e, con il conforto dello Spirito Santo, cresceva di numero (At 9,1-31). 

Finisce nella conversione e nell’incorporazione in Cristo il processo della fede? Nient’affatto. Dopo il Battesimo inizia il processo della perfetta conformazione a Cristo Signore. Anche in questo processo abbiamo bisogno della Scrittura. Questa volta si ha bisogno della Scrittura del Nuovo Testamento. Sarà sempre essa a mostrarci come ha vissuto il vero Cristo e cosa Lui ha chiesto a noi perché noi siamo suoi veri discepoli. Come Gesù è il vero Cristo perché tutte le Parole di Dio si sono compiute in Lui, così il vero cristiano è colui nel quale tutte le Parole di Cristo si compiono in Lui, secondo la modalità che Lui ci ha lasciato e che lo Spirito Santo della Chiesa sempre ci ricorda. 
La Chiesa, nei suoi ministri della grazia e della verità, deve senza mai stancarsi mostrare ad ogni discepolo di Gesù il vero Gesù. Se mostra, insegna, dona un Gesù falso, non integro, frantumato, ammaccato, anche carente solo di una sua Parola, formerà dei cristiani falsi, non integri, frantumati, ammaccati, carenti anche di una sola Parola. Quest’obbligo ricade nella profezia. Poiché ogni modifica o cambiamento della Parola di Dio rende il profeta responsabile di ogni mancata vera formazione di Cristo nei cuori e nelle menti, il Signore chiederà a Lui conto di ogni cristiano non vero, frutto della sua omissione nella missione di illuminare e formare il vero Gesù in ogni cuore.

Paolo prima invita i cristiani ad una perfetta imitazione di Cristo Gesù guardando nella sua vita, nella sua morte, nella sua gloriosa risurrezione. Poi presenta se stesso come vero modello di discepolo. Lui sa che Gesù è sempre dinanzi a lui e lui corre al fine di raggiungerlo. Lui vuole essere conforme a Cristo in ogni cosa, nella vita e nella morte, ma anche nella sua gloriosa risurrezione. La corsa è il fine della sua vita. Cristo avanti, lui dietro. Cristo va verso la passione e morte per la redenzione e anche lui va verso la passione e la morte per compiere nel suo corpo ciò che manca ai patimenti di Cristo, in favore del suo corpo che è la Chiesa. Programma sublime di vita nello Spirito Santo. 
Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri.

Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me (Fil 2,1-18). 

Per il resto, fratelli miei, siate lieti nel Signore. Scrivere a voi le stesse cose, a me non pesa e a voi dà sicurezza. Guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quelli che si fanno mutilare! I veri circoncisi siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci vantiamo in Cristo Gesù senza porre fiducia nella carne, sebbene anche in essa io possa confidare. Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile. Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti.

Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù. Tutti noi, che siamo perfetti, dobbiamo avere questi sentimenti; se in qualche cosa pensate diversamente, Dio vi illuminerà anche su questo. Intanto, dal punto a cui siamo arrivati, insieme procediamo. Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si comportano secondo l’esempio che avete in noi. Perché molti – ve l’ho già detto più volte e ora, con le lacrime agli occhi, ve lo ripeto – si comportano da nemici della croce di Cristo. La loro sorte finale sarà la perdizione, il ventre è il loro dio. Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi e non pensano che alle cose della terra. La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose.

Il giorno di Pentecoste gli Apostoli sono colmati di Spirito Santo. Una folla numerosa accorre davanti al Cenacolo. Pietro prende la parola e con la Scrittura alla mano “dimostra” che in Gesù si sono compiute le antiche profezie. Gesù non solo è morto secondo le Scritture. È risuscitato secondo le Scritture e dal Padre è stato costituito Signore e Cristo, sempre secondo le Scritture. In Lui il Padre ha posto la salvezza dell’umanità. I presenti sono convinti dallo Spirito Santo che parla per mezzo di Pietro e chiedono cosa devono fare per essere salvati. Lasciare i pensieri, convertirsi, liberarsi da questa generazione malvagia, lasciarsi battezzare, ricevere lo Spirito Santo. 
Ma basta tutto questo? Siamo solo agli inizi. Si diviene corpo di Cristo, si deve vivere da vero corpo di Cristo. Come si vive da vero corpo di Cristo? Ascoltando l’insegnamento degli Apostoli con assiduità per avere dinanzi agli occhi sempre la più pura verità di Cristo Gesù e il Cristo Gesù il più possibilmente vero. Non basta vivere in Cristo, si deve vive con Cristo, cioè con tutti gli altri membri che formano il corpo di Cristo, con una comunione che non è solo spirituale, ma anche reale. Anche i beni di questo mondo vanno messi in comune. Non basta vivere in Cristo e con Cristo, si deve vivere anche per Cristo e per questo si deve pregare incessantemente. 
Perché la preghiera dovrà essere assidua? Perché la testimonianza dovrà essere assidua e per questo occorre che tutta la potenza dello Spirito viva ed operi nel discepolo di Gesù. Come Gesù ha potuto vivere la sua missione solo con la potenza dello Spirito Santo e per questo si ritirava in luoghi deserti e durante la notte pregava, così il discepolo di Gesù deve trovarsi degli spazi per chiedere allo Spirito che agisca in lui con potenza, al fine di rendere vera testimonianza al vero Cristo di Dio. Se la preghiera viene omessa, lo Spirito della luce e della verità di Cristo non viene e la mente si aggroviglia di ogni falsità e menzogna. Si vive e si dona un Cristo falso. 
Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi. Abitavano allora a Gerusalemme Giudei osservanti, di ogni nazione che è sotto il cielo. A quel rumore, la folla si radunò e rimase turbata, perché ciascuno li udiva parlare nella propria lingua. Erano stupiti e, fuori di sé per la meraviglia, dicevano: «Tutti costoro che parlano non sono forse Galilei? E come mai ciascuno di noi sente parlare nella propria lingua nativa? Siamo Parti, Medi, Elamiti, abitanti della Mesopotamia, della Giudea e della Cappadòcia, del Ponto e dell’Asia, della Frìgia e della Panfìlia, dell’Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirene, Romani qui residenti, Giudei e prosèliti, Cretesi e Arabi, e li udiamo parlare nelle nostre lingue delle grandi opere di Dio». Tutti erano stupefatti e perplessi, e si chiedevano l’un l’altro: «Che cosa significa questo?». Altri invece li deridevano e dicevano: «Si sono ubriacati di vino dolce».

Allora Pietro con gli Undici si alzò in piedi e a voce alta parlò a loro così: «Uomini di Giudea, e voi tutti abitanti di Gerusalemme, vi sia noto questo e fate attenzione alle mie parole. Questi uomini non sono ubriachi, come voi supponete: sono infatti le nove del mattino; accade invece quello che fu detto per mezzo del profeta Gioele: Avverrà: negli ultimi giorni – dice Dio – su tutti effonderò il mio Spirito; i vostri figli e le vostre figlie profeteranno, i vostri giovani avranno visioni e i vostri anziani faranno sogni. E anche sui miei servi e sulle mie serve in quei giorni effonderò il mio Spirito ed essi profeteranno. Farò prodigi lassù nel cielo e segni quaggiù sulla terra, sangue, fuoco e nuvole di fumo. Il sole si muterà in tenebra e la luna in sangue, prima che giunga il giorno del Signore, giorno grande e glorioso. E avverrà: chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret – uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene –, consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, l’avete crocifisso e l’avete ucciso. Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. Dice infatti Davide a suo riguardo: Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua, e anche la mia carne riposerà nella speranza, perché tu non abbandonerai la mia vita negli inferi né permetterai che il tuo Santo subisca la corruzione. Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza.

Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e il suo sepolcro è ancora oggi fra noi. Ma poiché era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne subì la corruzione. Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. Innalzato dunque alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. Davide infatti non salì al cielo; tuttavia egli dice: Disse il Signore al mio Signore: siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi. Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso». All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone.

Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati (At 2,1-47). 

Ecco la regola santa sempre da seguire: la perfetta conoscenza dell’Antico Testamento per l’identificazione del vero Cristo di Dio. La perfetta conoscenza del Nuovo per vivere e per annunziare il vero Cristo di Dio. Con l’assiduo ascolto degli Apostoli si conosce il vero Cristo, con la comunione con i fratelli si vive secondo il vero Cristo, con la preghiera allo Spirito Santo abbiamo ogni forza per donare il vero Cristo al mondo intero. Queste quattro modalità devono essere un’unica modalità. Se una sola manca o non è vissuta bene, tutte le altre non potranno mai essere vissute in pienezza di verità. 
La Madre di Gesù, Angeli e Santi ci aiutino a realizzare il vero Cristo nella nostra anima, nel nostro spirito, nel nostro corpo, a gloria di Dio Padre e per la salvezza e la redenzione di tutti i nostri fratelli. Tutto è dalla nostra vita in Cristo. 
Catanzaro 01 Gennaio 2019
Maria Santissima Madre di Dio
LUGLIO 2019
PRIMA DECADE DI LUGLIO

Davvero sterminerai il giusto con l’empio?
Gn 18,16-33; Sal 102; Mt 8,18-22
1 LUGLIO 

Abramo è amico di Dio. Dio, vero amico di Abramo, vuole il più grande bene per il suo amico. Anche Abramo, vero amico di Dio, vuole il più grande bene per il suo amico. Qual è il più grande bene per il Signore? Essere riconosciuto Dio giusto nel suo giudicare e santo in ogni sua opera. Il suo amico Dio gli ha rivelato il suo proposito di distruggere Sodoma e Gomorra a causa del peccato che grida giorno e notte verso di Lui. Abramo pensa: se il mio Amico distrugge la città, non solo i malvagi vengono colpiti, ma anche i giusti. In questo caso il suo Amico non sarebbe giusto giudice, non farebbe bene ogni cosa. Se il mondo verrà a sapere che Lui tratta i buoni come i malvagi, chi crederà in Lui? Si può credere in un Dio ingiusto? Dio deve essere la perfezione della giustizia e della santità. Poiché l’amico può tutto chiedere all’amico, Abramo osa rivolgere una preghiera al suo Dio amico. “Se nella città si trovano cinquanta giusti, per amore di quei giusti, tu distruggeresti ugualmente la città?” La risposta del suo Amico è immediata: “Per amore di quei cinquanta giusti risparmierei la città”. Abramo sa che sarà difficile trovare cinquanta giusti e gradualmente abbassa il numero fino a dieci. Oltre non va. Non osa. Ancora lui non conosce il profeta Geremia. Nel suo Libro troviamo scritto che se in Gerusalemme vi fosse un solo giusto, Dio la risparmierebbe. Per un solo giusto, la citta sarebbe stata risparmiata dalla distruzione.
Percorrete le vie di Gerusalemme, osservate bene e informatevi, cercate nelle sue piazze se c’è un uomo che pratichi il diritto, e cerchi la fedeltà, e io la perdonerò. Giurano certamente il falso anche quando dicono: «Per la vita del Signore!». I tuoi occhi, Signore, non cercano forse la fedeltà? Tu li hai percossi, ma non mostrano dolore; li hai fiaccati, ma rifiutano di comprendere la correzione. Hanno indurito la faccia più di una rupe, rifiutano di convertirsi (Ger 5,1-3). 

Il Dio di Abramo è sommamente giusto e perfettissimamente santo in ogni sua opera. 
Quegli uomini si alzarono e andarono a contemplare Sòdoma dall’alto, mentre Abramo li accompagnava per congedarli. Il Signore diceva: «Devo io tenere nascosto ad Abramo quello che sto per fare, mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra? Infatti io l’ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui a osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore compia per Abramo quanto gli ha promesso». Disse allora il Signore: «Il grido di Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!». Quegli uomini partirono di là e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora alla presenza del Signore. Abramo gli si avvicinò e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con l’empio? Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così che il giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?». Rispose il Signore: «Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell’ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo». Abramo riprese e disse: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere: forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?». Rispose: «Non la distruggerò, se ve ne troverò quarantacinque». Abramo riprese ancora a parlargli e disse: «Forse là se ne troveranno quaranta». Rispose: «Non lo farò, per riguardo a quei quaranta». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta». Rispose: «Non lo farò, se ve ne troverò trenta». Riprese: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei venti». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei dieci». Come ebbe finito di parlare con Abramo, il Signore se ne andò e Abramo ritornò alla sua abitazione.

Se oggi vi è un Dio ingiusto e carente di ogni santità è di sicuro il Dio dei cristiani. Egli dai credenti in Lui è stato privato di ogni giustizia, ogni fedeltà, ogni santità. Agli occhi di questo Dio non vi è alcuna differenza tra vero e falso, obbedienza e disobbedienza. Si predica solo la sua grande misericordia, senza conversione e senza pentimento.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che diamo una così pessima idea di Dio. 

Guardò indietro e divenne una statua di sale
Gn 19,15-29; Sal 25; Mt 8,23-27
2 LUGLIO 

La moglie di Lot aveva ricevuto un comando ben preciso da parte degli Angeli: “Fuggi, per la tua vita. Non guardare indietro e non fermarti dentro la valle: fuggi sulle montagne, per non essere travolta!”. Lo stesso comando che il Signore aveva dato all’uomo nel giardino dell’Eden, quando lo ha avvisato che, se avrebbe mangiato dell’albero della conoscenza del bene e del male, di certo sarebbe morto. Lo stesso comando dato al suo popolo dal Signore, quando lo ha messo in guardia dicendogli che la vita e la benedizione sono solo nei suoi Comandamenti, nella sua Legge. Si disobbedisce al Comando del Signore, si incorre nella morte. Lo stesso comando dato da Gesù ai suoi discepoli, quando ha insegnato loro che la via che conduce al Paradiso è solo la sua Parola. Altre vie di vera salvezza non esistono, mai esisteranno. 
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,21-27). 

Ma noi come Eva, Adamo, la moglie di Lot, i figli d’Israele non crediamo nella verità della Parola del nostro Dio. Pensiamo che la sua Parola sia vana come tutte le nostre parole. Invece la sua è purissima verità. Oggi siamo talmente convinti che Dio abbia detto solo per dire, ma le sue Parole restano parole senza alcuna verità in esse, che se anche il Signore mandasse un dannato dell’inferno a gridarci che la Parola di Dio è eternamente vera e che in lui essa si sta compiendo tutta e si compie per l’eternità, neanche a lui crederemmo. D’altronde se non crediamo al Dio Crocifisso, che per portare la sua vita nel cielo eterno è passato dalla morte di croce, ci sarà un solo uomo, un solo dannato, un solo santo del cielo al quale presteremmo ascolto?
Quando apparve l’alba, gli angeli fecero premura a Lot, dicendo: «Su, prendi tua moglie e le tue due figlie che hai qui, per non essere travolto nel castigo della città». Lot indugiava, ma quegli uomini presero per mano lui, sua moglie e le sue due figlie, per un grande atto di misericordia del Signore verso di lui; lo fecero uscire e lo condussero fuori della città. Dopo averli condotti fuori, uno di loro disse: «Fuggi, per la tua vita. Non guardare indietro e non fermarti dentro la valle: fuggi sulle montagne, per non essere travolto!». Ma Lot gli disse: «No, mio signore! Vedi, il tuo servo ha trovato grazia ai tuoi occhi e tu hai usato grande bontà verso di me salvandomi la vita, ma io non riuscirò a fuggire sul monte, senza che la sciagura mi raggiunga e io muoia. Ecco quella città: è abbastanza vicina perché mi possa rifugiare là ed è piccola cosa! Lascia che io fugga lassù – non è una piccola cosa? – e così la mia vita sarà salva». Gli rispose: «Ecco, ti ho favorito anche in questo, di non distruggere la città di cui hai parlato. Presto, fuggi là, perché io non posso far nulla finché tu non vi sia arrivato». Perciò quella città si chiamò Soar. Il sole spuntava sulla terra e Lot era arrivato a Soar, quand’ecco il Signore fece piovere dal cielo sopra Sòdoma e sopra Gomorra zolfo e fuoco provenienti dal Signore. Distrusse queste città e tutta la valle con tutti gli abitanti delle città e la vegetazione del suolo. Ora la moglie di Lot guardò indietro e divenne una statua di sale. Abramo andò di buon mattino al luogo dove si era fermato alla presenza del Signore; contemplò dall’alto Sòdoma e Gomorra e tutta la distesa della valle e vide che un fumo saliva dalla terra, come il fumo di una fornace. Così, quando distrusse le città della valle, Dio si ricordò di Abramo e fece sfuggire Lot alla catastrofe, mentre distruggeva le città nelle quali Lot aveva abitato.

La moglie di Lot attesta a tutti noi che quando non si crede nella Parola di Dio si perde ogni consistenza. Oggi per la nostra non fede abbiamo perso ogni consistenza umana. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci ritrovare la nostra vera fede per essere veri uomini. 

Sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti
Ef 2,19-22; Sal 116; Gv 20,24-29
3 LUGLIO

Il corpo di Cristo è fondato sul un solidissimo fondamento, formato dagli Apostoli e dai Profeti. Gli Apostoli sono i garanti della verità di Cristo e di ogni voce dello Spirito Santo. I profeti sono coloro che oggi, in questo tempo, dicono alla Chiesa come vivere e come annunziare la Parola di Cristo Gesù. Apostoli e Profeti a loro volta devono essere edificati sul fondamento di Pietro. Pietro, Apostoli, Profeti sul fondamento di Cristo Gesù. Cristo Gesù è sul fondamento dello Spirito Santo e del Padre. Come Cristo rimane in eterno sul fondamento del Padre e dello Spirito Santo, così Pietro, Apostoli, Profeti devono rimanere in eterno sul fondamento di Cristo, nella sua verità e nella sua grazia, nella sua Parola. Come Cristo è stato tentato perché si separasse dal fondamento eterno del Padre e dello Spirito Santo, così Pietro è tentato perché si faccia fondamento autonomo e anche Apostoli e Profeti si facciano fondamento senza fondamento. Quando questo avviene è la fine della verità di Cristo. Dal vero Cristo all’istante si passa al falso Cristo, dal Cristo di Dio al Cristo degli uomini.
Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». (Mt 16,13-10). Simone, Simone, ecco: Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, perché la tua fede non venga meno. E tu, una volta convertito, conferma i tuoi fratelli». E Pietro gli disse: «Signore, con te sono pronto ad andare anche in prigione e alla morte». Gli rispose: «Pietro, io ti dico: oggi il gallo non canterà prima che tu, per tre volte, abbia negato di conoscermi» (Lc 22,31-34). 

Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi» (Gv 21,15-19). 

Per Cristo, Pietro, Apostoli e Profeti deve rimanere un solo fondamento. Apostoli e Profeti, se vogliono essere fondamento per i discepoli di Gesù, devono edificarsi loro sul fondamento di Cristo. Se Apostoli e Profeti si separano dal fondamento che è Pietro, non possono più edificarsi su Cristo. Ma anche se si separano dal fondamento che è Cristo, anche se sono sul fondamento di Pietro, sono rami secchi o del tutto morti. Le Leggi dell’edificio di Dio che è la Chiesa, non vengono dagli uomini. Essi vengono dal cuore del Padre. Si obbedisce al cuore del Padre, si vive. Non si obbedisce si entra nella morte, non si producono frutti di vita eterna. 
Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito.

Fondamento immediato per il gregge di Cristo è il parroco. Se il gregge non si edifica sul fondamento del Parroco, non vi è vera vita evangelica in esso. Manca ad esso la via per accedere a Cristo Gesù e fondarsi su di Lui. È via essenziale di vita eterna. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che l’edificio ecclesiale venga distrutto.

Giuro per me stesso, oracolo del Signore
Gn 22,1-19; Sal 114; Mt 9,1-8
4 LUGLIO 

Il giuramento è la più solenne e irrevocabile promessa fatta a Dio all’uomo. Ha promesso che tutte le nazioni saranno benedette nella discendenza di Abramo e solo in Cristo, vera discendenza di Abramo, saranno benedette. Altre cose Dio non le ha giurate. Solo in Cristo Gesù Lui benedirà popoli e nazioni e così sarà in eterno. 
Desideriamo che ciascuno di voi dimostri il medesimo zelo perché la sua speranza abbia compimento sino alla fine, perché non diventiate pigri, ma piuttosto imitatori di coloro che, con la fede e la costanza, divengono eredi delle promesse. Quando infatti Dio fece la promessa ad Abramo, non potendo giurare per uno superiore a sé, giurò per se stesso dicendo: Ti benedirò con ogni benedizione e renderò molto numerosa la tua discendenza. Così Abramo, con la sua costanza, ottenne ciò che gli era stato promesso. Gli uomini infatti giurano per qualcuno maggiore di loro, e per loro il giuramento è una garanzia che pone fine a ogni controversia. Perciò Dio, volendo mostrare più chiaramente agli eredi della promessa l’irrevocabilità della sua decisione, intervenne con un giuramento, affinché, grazie a due atti irrevocabili, nei quali è impossibile che Dio mentisca, noi, che abbiamo cercato rifugio in lui, abbiamo un forte incoraggiamento ad afferrarci saldamente alla speranza che ci è proposta. In essa infatti abbiamo come un’àncora sicura e salda per la nostra vita: essa entra fino al di là del velo del santuario, dove Gesù è entrato come precursore per noi, divenuto sommo sacerdote per sempre secondo l’ordine di Melchìsedek (Eb 6,9-20). Un testamento legittimo, pur essendo solo un atto umano, nessuno lo dichiara nullo o vi aggiunge qualche cosa. Ora è appunto ad Abramo e alla sua discendenza che furono fatte le promesse. Non dice la Scrittura: «E ai discendenti», come se si trattasse di molti, ma: E alla tua discendenza, come a uno solo, cioè Cristo. Ora io dico: un testamento stabilito in precedenza da Dio stesso, non può dichiararlo nullo una Legge che è venuta quattrocentotrenta anni dopo, annullando così la promessa. Se infatti l’eredità si ottenesse in base alla Legge, non sarebbe più in base alla promessa; Dio invece ha fatto grazia ad Abramo mediante la promessa (Gal 3,15-18). 

Ogni promessa fatta da Dio ad Abramo è stata sempre frutto della sua obbedienza. 
Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi». Abramo prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutti e due insieme. Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: «Eccomi, figlio mio». Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto?». Abramo rispose: «Dio stesso si provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio!». Proseguirono tutti e due insieme. Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. 
Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere». L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce». Abramo tornò dai suoi servi; insieme si misero in cammino verso Bersabea e Abramo abitò a Bersabea.

Il giuramento è frutto dell’obbedienza. Anche la benedizione si riceve per obbedienza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci gustare la benedizione per la nostra obbedienza. 

Guàrdati dal ricondurre là mio figlio!
Gn 23,1-4.19; 24,1-8.62-67; Sal 105; Mt 9,9-13
5 LUGLIO

Il primo matrimonio fu celebrato sul fondamento di una sola carne, una sola fede, un solo comando al quale obbedire. Nel momento in cui la donna e l’uomo persero la vera fede, non si riconobbero più come sola carne. Dalla sola fede nasce e vive la sola carne. Da fedi e credenze diverse è impossibile fondare la sola carne. Anche se viene fondata, manca la sola fede che la regge. Altro motivo della sola fede è l’obbligo di far camminare i figli nella verità del solo Dio vivo e vero. Una sola carne, una sola fede, una sola famiglia edificata sul fondamento della verità eterna, divina, creata, umana, comunicata all’uomo dalla Parola del suo Creatore e Signore. Per alcune donne straniere sposate per motivi politici, Salomone, il grande re saggio, perse ogni saggezza e divenne idolatra. Per causa della sua idolatria il regno d’Israele si divise e non si ricompose più. Per un re idolatra, il grande regno di Davide è finito per sempre. Non si è mai più risollevato. Fu anche l’idolatria a distruggere Samaria e Gerusalemme. I mali che l’abbandono di Dio produce sono incalcolabili. Abramo deve dare una sposa a Isacco. Lui non vuole che si sposi che una figlia dei Cananei. Sono adoratori di idoli. Se Isacco domani diverrà idolatra, la promessa di Dio non avrà più un futuro. Per questa ragione manda il suo servo nel suo paese di origine perché trovi una degna sposa per il figlio. Il viaggio riesce con la benedizione di Dio e Rebecca è condotta a Isacco. Amore grande del padre verso il Signore suo Dio. 
Gli anni della vita di Sara furono centoventisette: questi furono gli anni della vita di Sara. Sara morì a Kiriat‑Arbà, cioè Ebron, nella terra di Canaan, e Abramo venne a fare il lamento per Sara e a piangerla. Poi Abramo si staccò dalla salma e parlò agli Ittiti: «Io sono forestiero e di passaggio in mezzo a voi. Datemi la proprietà di un sepolcro in mezzo a voi, perché io possa portar via il morto e seppellirlo». Poi Abramo seppellì Sara, sua moglie, nella caverna del campo di Macpela di fronte a Mamre, cioè Ebron, nella terra di Canaan. Abramo era ormai vecchio, avanti negli anni, e il Signore lo aveva benedetto in tutto. Allora Abramo disse al suo servo, il più anziano della sua casa, che aveva potere su tutti i suoi beni: «Metti la mano sotto la mia coscia e ti farò giurare per il Signore, Dio del cielo e Dio della terra, che non prenderai per mio figlio una moglie tra le figlie dei Cananei, in mezzo ai quali abito, ma che andrai nella mia terra, tra la mia parentela, a scegliere una moglie per mio figlio Isacco». Gli disse il servo: 
«Se la donna non mi vuol seguire in questa terra, dovrò forse ricondurre tuo figlio alla terra da cui tu sei uscito?». Gli rispose Abramo: «Guàrdati dal ricondurre là mio figlio! Il Signore, Dio del cielo e Dio della terra, che mi ha preso dalla casa di mio padre e dalla mia terra natia, che mi ha parlato e mi ha giurato: “Alla tua discendenza darò questa terra”, egli stesso manderà il suo angelo davanti a te, perché tu possa prendere di là una moglie per mio figlio. Se la donna non vorrà seguirti, allora sarai libero dal giuramento a me fatto; ma non devi ricondurre là mio figlio». Intanto Isacco rientrava dal pozzo di Lacai‑Roì; abitava infatti nella regione del Negheb. Isacco uscì sul far della sera per svagarsi in campagna e, alzando gli occhi, vide venire i cammelli. Alzò gli occhi anche Rebecca, vide Isacco e scese subito dal cammello. E disse al servo: «Chi è quell’uomo che viene attraverso la campagna incontro a noi?». Il servo rispose: «È il mio padrone». Allora ella prese il velo e si coprì. Il servo raccontò a Isacco tutte le cose che aveva fatto. Isacco introdusse Rebecca nella tenda che era stata di sua madre Sara; si prese in moglie Rebecca e l’amò. Isacco trovò conforto dopo la morte della madre.

Se noi oggi amassimo Cristo Gesù, sapremmo che noi che siamo stati salvati abbiamo l’obbligo di trasmettere la fede alle generazioni future, iniziando dalla propria famiglia. Se amassimo il nostro Redentore e Salvatore, fonderemmo sempre il matrimonio sulla fede nel suo Vangelo, nella sua verità, in perfetta obbedienza alla sua Legge. Poiché noi il Signore non lo amiamo e della trasmissione della fede non solo nulla ci interessa, ma noi stessi la sentiamo come un pesante fardello, non solo nello sposare non si pone alcuna attenzione, ma poi, subito dopo il matrimonio, si passa o attraverso la via del divorzio o della dichiarazione di nullità. L’uomo oggi è divenuto esperto in queste cose. Il solo quesito che sempre mi pongo è solo uno: ma il Signore è con tutto ciò che stiamo facendo? Se Lui fosse il giudice, si comporterebbe come noi uomini?
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la fede torni ad essere nel cuore di ogni cristiano. 
Chi ti maledice sia maledetto
Gn 27,1-5.15-29; Sal 134; Mt 9,14-17
6 LUGLIO 

Rebecca ascolta il dialogo tra Isacco ed Esaù. Il padre vuole benedire il figlio, sapendo che ormai la sua ora è giunta. Sente che la morte si sta avvicinando e non vuole lasciare il figlio della sua benedizione, che lo costituisce portatore della promessa fatta da Dio ad Abramo: “Nella tua discendenza saranno benedette tutte le nazioni della terra”. La madre sa che Esaù di tutto si potrebbe interessare, ma non di trasmettere la fede nel Dio di Abramo ai suoi discendenti. La sua condotta non le ispira alcuna fiducia. Ha già sposato delle donne straniere e queste saranno una trappola per lui. Con la sua autorità di madre interviene e modifica i piani del padre. Lei decide che al posto di Esaù debba essere benedetto Giacobbe. Con accorgimenti ben meditati, inganna il marito e fa sì che la benedizione venga pronunciata su Giacobbe. Dinanzi alla paura di Giacobbe di venire scoperto e di essere maledetto dal padre, Rebecca dichiara al figlio che la maledizione sarebbe andata su di lei, mentre lui sarebbe rimasto immune da ogni peccato. Per amore del suo Dio, perché la sua benedizione andasse in mani sicure, Rebecca è pronta anche a prendere su di sé la maledizione che il padre avrebbe potuto infliggere a Giacobbe, qualora fosse stato scoperto. 
Isacco era vecchio e gli occhi gli si erano così indeboliti che non ci vedeva più. Chiamò il figlio maggiore, Esaù, e gli disse: «Figlio mio». Gli rispose: «Eccomi». Riprese: «Vedi, io sono vecchio e ignoro il giorno della mia morte. Ebbene, prendi le tue armi, la tua farètra e il tuo arco, va’ in campagna e caccia per me della selvaggina. Poi preparami un piatto di mio gusto e portamelo; io lo mangerò affinché possa benedirti prima di morire». Ora Rebecca ascoltava, mentre Isacco parlava al figlio Esaù. Andò dunque Esaù in campagna a caccia di selvaggina da portare a casa. Rebecca prese i vestiti più belli del figlio maggiore, Esaù, che erano in casa presso di lei, e li fece indossare al figlio minore, Giacobbe. Con le pelli dei capretti rivestì le sue braccia e la parte liscia del collo. Poi mise in mano a suo figlio Giacobbe il piatto e il pane che aveva preparato. Così egli venne dal padre e disse: «Padre mio». Rispose: «Eccomi; chi sei tu, figlio mio?». Giacobbe rispose al padre: «Io sono Esaù, il tuo primogenito. Ho fatto come tu mi hai ordinato. Àlzati, dunque, siediti e mangia la mia selvaggina, perché tu mi benedica». Isacco disse al figlio: «Come hai fatto presto a trovarla, figlio mio!». Rispose: «Il Signore tuo Dio me l’ha fatta capitare davanti». Ma Isacco gli disse: «Avvicìnati e lascia che ti tocchi, figlio mio, per sapere se tu sei proprio il mio figlio Esaù o no». 
Giacobbe si avvicinò a Isacco suo padre, il quale lo toccò e disse: «La voce è la voce di Giacobbe, ma le braccia sono le braccia di Esaù». Così non lo riconobbe, perché le sue braccia erano pelose come le braccia di suo fratello Esaù, e lo benedisse. Gli disse ancora: «Tu sei proprio il mio figlio Esaù?». Rispose: «Lo sono». Allora disse: «Servimi, perché possa mangiare della selvaggina di mio figlio, e ti benedica». Gliene servì ed egli mangiò, gli portò il vino ed egli bevve. Poi suo padre Isacco gli disse: «Avvicìnati e baciami, figlio mio!». Gli si avvicinò e lo baciò. Isacco aspirò l’odore degli abiti di lui e lo benedisse: «Ecco, l’odore del mio figlio come l’odore di un campo che il Signore ha benedetto. Dio ti conceda rugiada dal cielo, terre grasse, frumento e mosto in abbondanza. Popoli ti servano e genti si prostrino davanti a te. Sii il signore dei tuoi fratelli e si prostrino davanti a te i figli di tua madre. Chi ti maledice sia maledetto e chi ti benedice sia benedetto!».

Rebecca insegna ad ogni cristiano che per la trasmissione della retta fede, retto Vangelo, retta dottrina, retta moralità, lui è obbligato a mettere ogni impegno, anche a costo di essere maledetto da ogni altro uomo o da tutto il mondo. Gesù non fu considerato un maledetto e un bestemmiatore solo perché ha testimoniato per tutta la sua vita la verità del Padre suo, nella quale è ogni altra verità: del presente, del passato, del futuro, del tempo, dell’eternità, di ogni realtà esistente nei cieli e sulla terra? Non fu forse inchiodato sul patibolo della croce? Le forme di Rebecca sono attinenti ai tempi. Allora non si camminava ancora con il Vangelo. Ma oggi noi cosa facciamo per la retta trasmissione della fede? Eppure il Vangelo ci apre una infinità di vie e di modalità. Noi potremmo fare tanto, ma non facciamo nulla. Il corpo e la terra stanno assorbendo tutti i nostri pensieri. La materia ormai è il nostro solo Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che per i cristiani la retta fede brilli sul mondo. 

Come una madre consola un figlio
Is 66,10-14c; Sal 65; Gal 6,14-18; Lc 10,1-12.17-20
7 LUGLIO – XIV DOMENICA T.O.
Comprendiamo quanto il Signore annunzia al suo popolo per mezzo del profeta Isaia se conosciamo la condizione in cui versavano Gerusalemme e i suoi figli in esilio. La città era stata rasa al suolo, il tempo spogliato di ogni oggetto di valore e bruciato, le mura demolite, molti degli abitanti del paese avevano preso la via del lungo esilio. Mai vi era stata una desolazione così grande. Tutto era andato perduto a causa dell’abbandono del Signore e della universale idolatria che aveva condotto alla grande immoralità il popolo di Dio. In esilio e in patria, sotto la pesante schiavitù e l’indicibile miseria spirituale e materiale, il popolo comincia a ritornare al suo Dio e il suo Dio, per la conversione, torna al suo popolo. Con il ritorno del Signore in Sion, in mezzo al suo popolo, torna la benedizione, la vita, ogni abbondanza. Torna il Dio di ogni vita. 
Nel decimo mese del nono anno di Sedecìa, re di Giuda, Nabucodònosor, re di Babilonia, con tutto il suo esercito arrivò a Gerusalemme e l’assediò. Nel quarto mese dell’anno undicesimo di Sedecìa, il nove del mese, fu aperta una breccia nella città, entrarono tutti i generali del re di Babilonia e si stabilirono alla porta di mezzo: Nergal-Sarèser di Sin-Maghìr, Nebosar-Sechìm, capo dei funzionari, Nergal-Sarèser, comandante delle truppe di frontiera, e tutti gli altri capi del re di Babilonia. Appena videro ciò, Sedecìa, re di Giuda, e tutti i suoi guerrieri fuggirono, uscendo di notte per la via del giardino del re, attraverso la porta fra le due mura, e presero la via dell’Araba. Ma i soldati dei Caldei li inseguirono e raggiunsero Sedecìa nelle steppe di Gerico, lo presero e lo condussero a Ribla, nel paese di Camat, presso Nabucodònosor, re di Babilonia, che pronunciò la sentenza su di lui. Il re di Babilonia fece ammazzare i figli di Sedecìa a Ribla, sotto i suoi occhi; il re di Babilonia fece ammazzare anche tutti i notabili di Giuda. Cavò poi gli occhi a Sedecìa e lo fece mettere in catene per condurlo a Babilonia. I Caldei diedero alle fiamme la reggia e le case del popolo e demolirono le mura di Gerusalemme. Nabuzaradàn, capo delle guardie, deportò a Babilonia il resto del popolo rimasto in città e i disertori che erano passati a lui. Nabuzaradàn, capo delle guardie, lasciò nel paese di Giuda i poveri del popolo, che non avevano nulla, assegnando loro vigne e campi in tale occasione (Ger 39,1-10). 

È giusto che ogni uomo sappia che il Signore opera sempre dalla sua Parola, nella sua Parola, per la sua Parola. Chi vuole che il Signore sia per lui il Dio di ogni vita, deve dimorare nella sua Legge, prestando ad essa la più pura obbedienza. Se l’uomo esce dalla Parola, disobbedisce alla sua Legge, anche il Signore esce dalla vita di chi è uscito dalla sua Legge, e questi è abbandonato a se stesso. Cosa può fare un uomo lasciato a se stesso? Nulla. Non ha futuro, perché il futuro di ogni uomo è il Signore. Lo so. È difficile credere che Dio opera per chi è nella sua Parola, nella sua Legge, ma la storia ogni giorno testimonia per la verità di Dio. Quando l’uomo esce dalla Parola è un essere senza pace, più che un essere vivente senza aria. È come feto espulso dal grembo della madre. Non c’è alcuna speranza di vita. La morte è il nostro salario. 
Rallegratevi con Gerusalemme, esultate per essa tutti voi che l’amate. Sfavillate con essa di gioia tutti voi che per essa eravate in lutto. Così sarete allattati e vi sazierete al seno delle sue consolazioni; succhierete e vi delizierete al petto della sua gloria. Perché così dice il Signore: «Ecco, io farò scorrere verso di essa, come un fiume, la pace; come un torrente in piena, la gloria delle genti. Voi sarete allattati e portati in braccio, e sulle ginocchia sarete accarezzati. Come una madre consola un figlio, così io vi consolerò; a Gerusalemme sarete consolati. Voi lo vedrete e gioirà il vostro cuore, le vostre ossa saranno rigogliose come l’erba. La mano del Signore si farà conoscere ai suoi servi.

Oggi in questo errore stiamo cadendo tutti. Vogliamo la misericordia di Dio senza conversione, il suo perdono senza pentimento, la sua grazia rimanendo nella disobbedienza ai Comandamenti, il Paradiso senza Vangelo, la vita eterna senza alcuna fede in Cristo Gesù. È questa la nuova religione degli uomini. Ma di certo non è la religione che nasce dal Vangelo. Quella del Vangelo è la religione della conversione alla Parola e del totale distacco con la disobbedienza, la trasgressione, il peccato.
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberateci dalla falsa e ingannevole religione degli uomini. 
Il Signore sarà il mio Dio
Gn 28,10-22a; Sal 90; Mt 9,18-26
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Esaù vuole uccidere Giacobbe perché si è visto da lui privato sia della primogenitura, alla quale lui aveva rinunciato per un piatto di lenticchie, e sia della benedizione, carpita con inganno con la regia della madre. Rebecca, non volendo che il figlio venisse ucciso, lo manda da suo fratello, Labano, che viveva nella sua terra di origine. Così Giacobbe lascia la terra di Canaan e si avvia verso la casa dello zio materno. Parte solo. Nessuno lo accompagna. Visibilmente è così. Invisibilmente così non è. Con lui, a vegliare su di lui vi è il Signore. Questi da invisibile accompagnatore si rende anche visibile in un sogno: mentre dormiva, Giacobbe vide una scala che dal cielo toccava la terra, e su di essa gli Angeli del Signore scendevano e salivano. Questa visione attesta, rivela, manifesta a Giacobbe che, in ogni luogo dove lui si trova, sempre vi sono gli Angeli di Dio che dalla terra salgono al cielo per portare e riferire al Signore ogni sua necessità per condurre a compimento il suo viaggio e la sua missione, e dal cielo scendono sulla terra con la risposta del Signore e la sua potente benedizione. Ora Giacobbe sa di non essere solo. Non è abbandonato a se stesso. Non è in balia della storia che sovente è di male e non di bene, di ingiustizia e non di giustizia, di falsità e non di verità. Con Lui c’è il Signore che sempre guiderà, proteggerà, conforterà la sua vita. Come lui dirà prima di morire: c’è sulla sua strada il Pastore che lo assisterà in ogni momento e lo proteggerà da ogni pericolo. Ora può anche camminare in una valle oscura e tenebrosa, piena di ogni pericolo. Il Signore è con lui per salvarlo, benedirlo, custodirlo. Con questa fede tutto cambia. Dio è con lui. 
Giacobbe partì da Bersabea e si diresse verso Carran. Capitò così in un luogo, dove passò la notte, perché il sole era tramontato; prese là una pietra, se la pose come guanciale e si coricò in quel luogo. Fece un sogno: una scala poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiungeva il cielo; ed ecco, gli angeli di Dio salivano e scendevano su di essa. Ecco, il Signore gli stava davanti e disse: «Io sono il Signore, il Dio di Abramo, tuo padre, e il Dio di Isacco. A te e alla tua discendenza darò la terra sulla quale sei coricato. La tua discendenza sarà innumerevole come la polvere della terra; perciò ti espanderai a occidente e a oriente, a settentrione e a mezzogiorno. E si diranno benedette, in te e nella tua discendenza, tutte le famiglie della terra. Ecco, io sono con te e ti proteggerò dovunque tu andrai; poi ti farò ritornare in questa terra, perché non ti abbandonerò senza aver fatto tutto quello che ti ho detto». 

Giacobbe si svegliò dal sonno e disse: «Certo, il Signore è in questo luogo e io non lo sapevo». Ebbe timore e disse: «Quanto è terribile questo luogo! Questa è proprio la casa di Dio, questa è la porta del cielo». La mattina Giacobbe si alzò, prese la pietra che si era posta come guanciale, la eresse come una stele e versò olio sulla sua sommità. E chiamò quel luogo Betel, mentre prima di allora la città si chiamava Luz. Giacobbe fece questo voto: «Se Dio sarà con me e mi proteggerà in questo viaggio che sto facendo e mi darà pane da mangiare e vesti per coprirmi, se ritornerò sano e salvo alla casa di mio padre, il Signore sarà il mio Dio. Questa pietra, che io ho eretto come stele, sarà una casa di Dio.

Dio sceglie Giacobbe, ma anche Giacobbe deve scegliere il Signore. Dio gli ha rivelato che è con lui. Ma sarà sempre con lui? Evidentemente ancora Giacobbe non conosce l’agire del Signore secondo purezza di verità. Non sa che la gioia del Signore è una sola: essere l’amico di ogni uomo, il suo Pastore, il suo potente Salvatore, la sua stessa vita, il suo Creatore attimo per attimo. Fa un voto, cioè una promessa inviolabile, che mai più potrà ritirare. Se Dio sarà con lui, in quest’ora difficile della sua vita, per proteggerlo, custodirlo, salvarlo, liberarlo, se Dio lo aiuterà a trovare del cibo e dei vestiti, se ritornerà sano e salvo nella terra dalla quale sta fuggendo, allora il Signore sarà il suo Dio e il Dio della sua discendenza. Anche di questo luogo ne farà una casa per il suo Signore. Giacobbe cerca la certezza della sua fede nella storia. Questa è saggezza. La storia però va letta con occhi semplici e puri. Gli occhi torbidi, impuri, maliziosi, cattivi, mai potranno leggere la storia. Non sono capaci. Giacobbe è persona semplice, cuore di puro. Alla fine confesserà che il Signore è Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci occhi puri e vedremo la purezza dell’agire di Dio. 

Ho visto Dio faccia a faccia
Gn 32,23-33; Sal 16; Mt 9,32-38
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Veramente il Signore è stato con Giacobbe, realmente è stato il suo Pastore, il suo Dio, il suo potente Salvatore. Era partito solo, povero e nudo, nulla aveva portato con sé. Ora sta tornando nella sua terra con mogli, figli, servitù, pecore e capre e una grande ricchezza. Ma nella terra di Canaan c’è il fratello che lo sta attendendo e lui ha paura. Teme per la sua vita e per quella della sua famiglia. Conoscendo il fratello, pensa che questi si possa vendicare. Nella preghiera manifesta questo suo timore al suo Dio.
«Dio del mio padre Abramo e Dio del mio padre Isacco, Signore, che mi hai detto: “Ritorna nella tua terra e tra la tua parentela, e io ti farò del bene”, io sono indegno di tutta la bontà e di tutta la fedeltà che hai usato verso il tuo servo. Con il mio solo bastone avevo passato questo Giordano e ora sono arrivato al punto di formare due accampamenti. Salvami dalla mano di mio fratello, dalla mano di Esaù, perché io ho paura di lui: che egli non arrivi e colpisca me e, senza riguardi, madri e bambini! Eppure tu hai detto: “Ti farò del bene e renderò la tua discendenza tanto numerosa come la sabbia del mare, che non si può contare”» (Gen 32,10-13). 
Se Giacobbe ha sperimentato tutta la benevolenza del Signore in terra straniera, potrà ora pensare che Dio lo abbandoni, lo lasci, lo consegni nelle mani del fratello? Il Signore, quando inizia un’opera, sempre la porta a compimento. Mai Lui ha lasciato un’opera incompiuta. L’uomo però vive sempre nella carne e questa è debole. Come si vince la debolezza della carne? Chiedendo al Signore ogni forza, coraggio, perseveranza, costanza nel bene, fiducia e fede in Lui, protezione e difesa. Poiché la carne è sempre carne e chi la può piegare è solo Dio, a Dio si deve chiedere il governo della carne con ininterrotta preghiera. Dio ascolta il gemito di Giacobbe, scende e durante la notte combatte con lui, lasciandosi vincere, ma anche donandogli un segno della sua invincibilità. Dominata la carne nella preghiera, lo spirito trova la sua pace e si riprende il cammino. La fede è forte. Il Signore è con me e nessuno può vincere il Signore. In ogni cosa che accade, sempre Lui manifesterà che il Signore è solo Lui e non vi sono altri Signori né sulla terra né nei cieli, né visibili né invisibili. 
Durante quella notte egli si alzò, prese le due mogli, le due schiave, i suoi undici bambini e passò il guado dello Iabbok. Li prese, fece loro passare il torrente e portò di là anche tutti i suoi averi. Giacobbe rimase solo e un uomo lottò con lui fino allo spuntare dell’aurora. Vedendo che non riusciva a vincerlo, lo colpì all’articolazione del femore e l’articolazione del femore di Giacobbe si slogò, mentre continuava a lottare con lui. Quello disse: «Lasciami andare, perché è spuntata l’aurora». Giacobbe rispose: «Non ti lascerò, se non mi avrai benedetto!». Gli domandò: «Come ti chiami?». Rispose: «Giacobbe». Riprese: «Non ti chiamerai più Giacobbe, ma Israele, perché hai combattuto con Dio e con gli uomini e hai vinto!». Giacobbe allora gli chiese: «Svelami il tuo nome». Gli rispose: «Perché mi chiedi il nome?». E qui lo benedisse. Allora Giacobbe chiamò quel luogo Penuèl: «Davvero – disse – ho visto Dio faccia a faccia, eppure la mia vita è rimasta salva». Spuntava il sole, quando Giacobbe passò Penuèl e zoppicava all’anca. Per questo gli Israeliti, fino ad oggi, non mangiano il nervo sciatico, che è sopra l’articolazione del femore, perché quell’uomo aveva colpito l’articolazione del femore di Giacobbe nel nervo sciatico.

Il Verbo, Dio e Figlio Unigenito del Padre, si è fatto carne, vera carne. Facendosi vero uomo assume la legge della vera umanità, si riveste della debolezza della carne. Questa debolezza diviene tentazione per Lui. Come Gesù governa la debolezza o la legge della carne, anche se la sua è purissima, senza peccato? La governa crescendo ogni giorno in sapienza e grazia, in giustizia e verità, in santità e amore, in ogni altra virtù. Gesù ogni notte passava lunghe ore in orazione, volendo ottenere la piena sottomissione della carne allo spirito. Viene l’ora della passione. La carne vorrebbe sottrarsi alla croce. Gesù la sottomette al suo spirito con una preghiera così intensa da fargli sudare sangue. Dopo questo combattimento nell’Orto degli Ulivi, il suo spirito ha il pieno governo della sua carne e si avvia verso la sua crocifissione. La carne è sempre debole e sempre va sottomessa allo spirito. Giacobbe lottò una notte con Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, insegnateci a sottomettere la carne allo spirito sempre.

Andate da Giuseppe; fate quello che vi dirà
Gn 41,55-57; 42,5-7a.17-24a; Sal 32; Mt 10,1-7
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Giuseppe è il “plenipotenziario del faraone, il mediatore unico, universale tra il re d’Egitto e il suo popolo”. Tutto il governo del suo regno è stato posto nelle sue mani. Giuseppe in questo è vera figura di Gesù. Chi è Gesù? Il Plenipotenziario di Dio. Il suo mediatore unico e universale. Colui che ha nelle sue mani ogni potere. Dio ha posto nelle sue mani non solamente il potere, ma anche la sua vita. La vita del faraone era saldamente ancorata nella mani del faraone. Dio e la sua vita è posta saldamente nelle mani di Cristo Gesù. A chi Gesù rivela il Padre, il Padre è rivelato. A chi Gesù dà il Padre, il Padre è dato. A chi Gesù dona la vita eterna che è il Padre, la vita eterna è donata. Se Gesù non dona, nulla è donato e se Gesù non vivifica, nulla è vivificato.
Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto (Dn 7,9-10.13-14). 

«Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra». E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione (Ap 5,7-14). 

Come tutta la terra si rivolgeva a Giuseppe per avere grano, così tutta la terra si deve rivolgere a Cristo Gesù per avere il pane della vita, la grazia, la giustizia, la pace. Ogni dono di Dio è stato posto nelle mani di Gesù. Ogni uomo deve chiedere a Lui. 
Poi anche tutta la terra d’Egitto cominciò a sentire la fame e il popolo gridò al faraone per avere il pane. Il faraone disse a tutti gli Egiziani: «Andate da Giuseppe; fate quello che vi dirà». La carestia imperversava su tutta la terra. Allora Giuseppe aprì tutti i depositi in cui vi era grano e lo vendette agli Egiziani. La carestia si aggravava in Egitto, ma da ogni paese venivano in Egitto per acquistare grano da Giuseppe, perché la carestia infieriva su tutta la terra.

La verità di Cristo, unico Mediatore tra Dio e l’uomo, ogni uomo di tutta la terra, è rivelata dalla Vergine Maria, alle nozze di Cana. Lei dice ai servi le stesse parole del faraone: “Fate quello che vi dirà”. Solo Lui ha il potere di decidere cosa fare. 
Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. 2Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora». Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui (Gv 2,1-11). 

Questa fede nella Mediazione universale di Cristo Gesù si è persa. Urge ritrovarla.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che tutti si rivestano della più pura fede in Cristo Gesù. 
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E troverai la conoscenza di Dio
Pr 2,1-9; Sal 33; Mt 19,27-29
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Dio ha creato l’uomo a sua immagine e somiglianza. Lo ha fatto ad immagine della propria natura. Ecco come il Libro del Siracide illumina con luce divina l’opera di Dio. 
Il Signore creò l’uomo dalla terra e ad essa di nuovo lo fece tornare. Egli assegnò loro giorni contati e un tempo definito, dando loro potere su quanto essa contiene. Li rivestì di una forza pari alla sua e a sua immagine li formò. In ogni vivente infuse il timore dell’uomo, perché dominasse sulle bestie e sugli uccelli. Ricevettero l’uso delle cinque opere del Signore, come sesta fu concessa loro in dono la ragione e come settima la parola, interprete delle sue opere. Discernimento, lingua, occhi, orecchi e cuore diede loro per pensare. Li riempì di scienza e d’intelligenza e mostrò loro sia il bene che il male. Pose il timore di sé nei loro cuori, per mostrare loro la grandezza delle sue opere, e permise loro di gloriarsi nei secoli delle sue meraviglie. Loderanno il suo santo nome per narrare la grandezza delle sue opere. Pose davanti a loro la scienza e diede loro in eredità la legge della vita, affinché riconoscessero che sono mortali coloro che ora esistono. Stabilì con loro un’alleanza eterna e fece loro conoscere i suoi decreti. I loro occhi videro la grandezza della sua gloria, i loro orecchi sentirono la sua voce maestosa. Disse loro: «Guardatevi da ogni ingiustizia!» e a ciascuno ordinò di prendersi cura del prossimo. Le loro vie sono sempre davanti a lui, non restano nascoste ai suoi occhi. Fin dalla giovinezza le loro vie vanno verso il male, e non sanno cambiare i loro cuori di pietra in cuori di carne. Nel dividere i popoli di tutta la terra su ogni popolo mise un capo, ma porzione del Signore è Israele, che, come primogenito, egli nutre istruendolo e, dispensandogli la luce del suo amore, mai abbandona. 

Tutte le loro opere sono davanti a lui come il sole, e i suoi occhi scrutano sempre la loro condotta. A lui non sono nascoste le loro ingiustizie, tutti i loro peccati sono davanti al Signore. Ma il Signore è buono e conosce le sue creature, non le distrugge né le abbandona, ma le risparmia. La beneficenza di un uomo è per lui come un sigillo e il bene fatto lo custodisce come la pupilla, concedendo conversione ai suoi figli e alle sue figlie. Alla fine si leverà e renderà loro la ricompensa, riverserà sul loro capo il contraccambio. Ma a chi si pente egli offre il ritorno, conforta quelli che hanno perduto la speranza. Ritorna al Signore e abbandona il peccato, prega davanti a lui e riduci gli ostacoli. Volgiti all’Altissimo e allontanati dall’ingiustizia; egli infatti ti condurrà dalle tenebre alla luce della salvezza. Devi odiare fortemente ciò che lui detesta. Negl’inferi infatti chi loderà l’Altissimo, al posto dei viventi e di quanti gli rendono lode? Da un morto, che non è più, non ci può essere lode, chi è vivo e sano loda il Signore. Quanto è grande la misericordia del Signore, il suo perdono per quanti si convertono a lui! Non vi può essere tutto negli uomini, poiché un figlio dell’uomo non è immortale. Che cosa c’è di più luminoso del sole? Anch’esso scompare. Così l’uomo, che è carne e sangue, volge la mente al male. Egli passa in rassegna l’esercito nel più alto dei cieli, ma gli uomini sono tutti terra e cenere (Cfr. Sir 17,1-32). 

Perché questa stupenda opera di Dio agisca secondo la sua natura, deve essere sempre guidata dal Signore che l’ha fatta. Lui la guida secondo due modalità: una interiore all’uomo con il suo Santo Spirito e una esteriore con la Legge e la Rivelazione. Lo Spirito va invocato senza interruzione, la Legge e la rivelazione vanno apprese con assiduità. Lo Spirito e la Legge devono essere la guida di ogni uomo. Né lo Spirito senza la Legge, né la Legge senza lo Spirito. Se lo Spirito va invocato, la Legge va insegnata. Né il maestro senza il discepolo, né il discepolo senza il maestro. 
Figlio mio, se tu accoglierai le mie parole e custodirai in te i miei precetti, tendendo il tuo orecchio alla sapienza, inclinando il tuo cuore alla prudenza, se appunto invocherai l’intelligenza e rivolgerai la tua voce alla prudenza, se la ricercherai come l’argento e per averla scaverai come per i tesori, allora comprenderai il timore del Signore e troverai la conoscenza di Dio, perché il Signore dà la sapienza, dalla sua bocca escono scienza e prudenza. Egli riserva ai giusti il successo, è scudo a coloro che agiscono con rettitudine, vegliando sui sentieri della giustizia e proteggendo le vie dei suoi fedeli. Allora comprenderai l’equità e la giustizia, la rettitudine e tutte le vie del bene,

Quando il maestro non è maestro e il discepolo non è discepolo, l’uomo non è uomo. Gli manca la conoscenza della Legge nella quale la sua natura sempre dovrà abitare.
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci veri maestri, ma anche fateci veri discepoli. 

Io scenderò con te in Egitto e io certo ti farò tornare
Gn 46,1-7.28-30; Sal 36; Mt 10,16-23
12 LUGLIO 

Un vero uomo di Dio mai dovrà essere dal suo pensiero, dal suo istinto, dalla storia, dagli uomini, dagli eventi, dalle circostanze favorevoli o sfavorevoli, buone o cattive, giuste o ingiuste. Un vero uomo di Dio dovrà essere solo dalla volontà del suo Signore. Se il Signore gli comanda una cosa, lui la fa. Se il Signore vuole, lui vuole. Se il Signore non vuole, lui non vuole. La volontà del suo Dio deve governare tutti gli attimi della sua vita. Un vero uomo di Dio segue Dio come la pecora segue il suo pastore. Gesù chiede ai suoi discepoli una obbedienza piena alla missione da essi abbracciata. Paolo invece esorta i cristiani ad essere sempre dalla Parola in ogni circostanza.
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio» (Lc 9,57-62). Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6,3-10). 

Giuseppe può anche volere o desiderare che il padre scenda in Egitto. Ma non è lui il Signore del padre. Il Signore del padre è Dio. È Dio che deve manifestare a Giacobbe se può scendere in Egitto o deve rimanere nella terra di Canaan. Poiché il Signore aveva fatto Lui scendere Giuseppe in Egitto per preparare un posto ai suoi fratelli e al padre, nel quale abitare, finché non fossero divenuti un popolo, il Signore manifesta a Giacobbe la sua volontà che lui scenda, rassicurandolo che questa andata in “terra straniera” non era definitiva, per sempre. Essa era solo momentanea. Il tempo che i suoi figli crescessero e divenissero una grande nazione. Poi Lui sarebbe sceso in Egitto, li avrebbe liberati, li avrebbe nuovamente condotti nella terra di Canaan.
Israele dunque levò le tende con quanto possedeva e arrivò a Bersabea, dove offrì sacrifici al Dio di suo padre Isacco. Dio disse a Israele in una visione nella notte: «Giacobbe, Giacobbe!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Io sono Dio, il Dio di tuo padre. Non temere di scendere in Egitto, perché laggiù io farò di te una grande nazione. Io scenderò con te in Egitto e io certo ti farò tornare. Giuseppe ti chiuderà gli occhi con le sue mani». Giacobbe partì da Bersabea e i figli d’Israele fecero salire il loro padre Giacobbe, i loro bambini e le loro donne sui carri che il faraone aveva mandato per trasportarlo. Presero il loro bestiame e tutti i beni che avevano acquistato nella terra di Canaan e vennero in Egitto, Giacobbe e con lui tutti i suoi discendenti. Egli condusse con sé in Egitto i suoi figli e i nipoti, le sue figlie e le nipoti, tutti i suoi discendenti. Egli aveva mandato Giuda davanti a sé da Giuseppe, perché questi desse istruzioni in Gosen prima del suo arrivo. Arrivarono quindi alla terra di Gosen. Allora Giuseppe fece attaccare il suo carro e salì incontro a Israele, suo padre, in Gosen. Appena se lo vide davanti, gli si gettò al collo e pianse a lungo, stretto al suo collo. Israele disse a Giuseppe: «Posso anche morire, questa volta, dopo aver visto la tua faccia, perché sei ancora vivo». 

Giacobbe tutto fa per obbedienza. Per obbedienza alla madre, riceve la benedizione. Sempre per obbedienza lascia la terra di Canaan e si rifugia presso lo zio materno. Nell’obbedienza al Signore vive presso lo zio e per obbedienza abbandona quella terra. Per obbedienza dimora nella terra di Canaan e per obbedienza nuovamente la lascia. Lui è vera pecora che cammina dietro il Pastore. Lui va dietro al Pastore. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci imitatori di Giacobbe. Fateci pecore dietro al Pastore. 

Non temete. Tengo io forse il posto di Dio? 
Gn 49,29-33; 50,15-24; Sal 102; Mt 10,24-33
13 LUGLIO 

Gli uomini di Dio non vedono la loro vita con gli occhi della carne. La vedono, la scrutano, la meditano, la contemplano con gli occhi del Signore e con la sua sapienza e per questo la possono annunziare agli altri nella sua purissima verità. Giuseppe non vede la sua vita dall’invidia o dalla cattiveria dei suoi fratelli, ma dalla sapienza e provvidenza del Signore. L’invidia e la cattiveria dei fratelli sono state lo strumento che lo ha condotto in Egitto. Così come la passione non corrisposta e respinta della moglie di Potifar è stata lo strumento che lo ha condotto in carcere. Se Giuseppe non fosse sceso nelle prigioni del faraone, sarebbe stato per sempre il maggiordomo di Potifar e il disegno di Dio per lui mai si sarebbe potuto compiuto. Sapendo che la storia è il carro che deve portare l’uomo di Dio al perfetto compimento della divina volontà, essa da lui va accolta nel più grande amore, forza, saggezza, pazienza, rispetto, totale obbedienza. L’obbedienza alla storia è la vera forza degli uomini di Dio. Questa forza noi la vediamo in Gesù vissuta in modo divinamente grande. Dopo la sua gloriosa risurrezione, quando Lui è il Datore della vera vita nello Spirito Santo, manda i suoi discepoli in Gerusalemme a predicare la conversione per il perdono dei peccati. Da chi Gesù manda i suoi discepoli? Dai suoi fratelli che lo avevano crocifisso. 
Poi diede loro quest’ordine: «Io sto per essere riunito ai miei antenati: seppellitemi presso i miei padri nella caverna che è nel campo di Efron l’Ittita, nella caverna che si trova nel campo di Macpela di fronte a Mamre, nella terra di Canaan, quella che Abramo acquistò con il campo di Efron l’Ittita come proprietà sepolcrale. Là seppellirono Abramo e Sara sua moglie, là seppellirono Isacco e Rebecca sua moglie e là seppellii Lia. La proprietà del campo e della caverna che si trova in esso è stata acquistata dagli Ittiti». Quando Giacobbe ebbe finito di dare quest’ordine ai figli, ritrasse i piedi nel letto e spirò, e fu riunito ai suoi antenati.

Ma i fratelli di Giuseppe cominciarono ad aver paura, dato che il loro padre era morto, e dissero: «Chissà se Giuseppe non ci tratterà da nemici e non ci renderà tutto il male che noi gli abbiamo fatto?». Allora mandarono a dire a Giuseppe: «Tuo padre prima di morire ha dato quest’ordine: “Direte a Giuseppe: Perdona il delitto dei tuoi fratelli e il loro peccato, perché ti hanno fatto del male!”. Perdona dunque il delitto dei servi del Dio di tuo padre!». Giuseppe pianse quando gli si parlò così. E i suoi fratelli andarono e si gettarono a terra davanti a lui e dissero: «Eccoci tuoi schiavi!». Ma Giuseppe disse loro: «Non temete. Tengo io forse il posto di Dio? Se voi avevate tramato del male contro di me, Dio ha pensato di farlo servire a un bene, per compiere quello che oggi si avvera: far vivere un popolo numeroso. Dunque non temete, io provvederò al sostentamento per voi e per i vostri bambini». Così li consolò parlando al loro cuore.

Giuseppe con la famiglia di suo padre abitò in Egitto; egli visse centodieci anni. Così Giuseppe vide i figli di Èfraim fino alla terza generazione e anche i figli di Machir, figlio di Manasse, nacquero sulle ginocchia di Giuseppe. Poi Giuseppe disse ai fratelli: «Io sto per morire, ma Dio verrà certo a visitarvi e vi farà uscire da questa terra, verso la terra che egli ha promesso con giuramento ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe». Giuseppe fece giurare ai figli d’Israele così: «Dio verrà certo a visitarvi e allora voi porterete via di qui le mie ossa». Giuseppe morì all’età di centodieci anni; lo imbalsamarono e fu posto in un sarcofago in Egitto.

Leggere la storia con gli occhi di Dio è solo degli uomini saggi, di quanti hanno il cuore puro e la mente colma di divina saggezza e intelligenza. L’uomo di Dio sa che è il Signore che guida la sua vita. Se la fa passare attraverso la valle oscura della sofferenza, questo avviene perché la sofferenza è la sola via possibile perché il disegno di salvezza di Dio si compia. Quando i nostri occhi non sono puri, perché inquinati di disobbedienza e peccato, allora nasce la ribellione con la storia. Mentre l’obbedienza genera salvezza, dalla disobbedienza e ribellione mai potrà venire redenzione per i nostri fratelli. Ma quando il male dell’uomo serve a Dio per operare un grande bene? Quando l’uomo di Dio lo vive nella santità, nella giustizia, nella pace, offrendo il male subito per la salvezza del mondo. Il male dovrà essere vissuto senza peccato. Peccato è anche un solo pensiero di male verso quanti ci fanno del male.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che viviamo ogni sofferenza in modo santo e vero. 
È nella tua bocca e nel tuo cuore
Dt 30,10-14; Sal 68; Col 1,15-20; Lc 10,25-37

14 LUGLIO – XV DOMENICA T.O.

Legge esterna e Legge scritta nella natura dell’uomo sono una cosa sola. Spirito del Signore dato all’uomo e Vangelo affidato da Gesù ai suoi Apostoli devono essere una cosa sola. Come il Dio che ha creato l’uomo ha scritto nel cuore dell’uomo la verità del suo essere e del suo operare e poi gli ha fatto ascoltare dall’esterno qual è la sua verità – lui è dal Signore per il Signore per tutti i giorni della sua vita – così Cristo Gesù, che dona ai suoi Apostoli il suo Santo Spirito, è lo stesso che dona loro il suo Vangelo, facendolo risuonare al loro orecchio, ma anche mostrando come si vive ai loro occhi. Quando avviene la separazione tra la natura e la Legge, tra lo Spirito e il Vangelo, allora ogni disastro spirituale e morale si impossessa dell’uomo e lo conduce alla morte eterna. Mai legge interna e legge esterna vanno divise. Mai Vangelo e Spirito Santo vanno separati. Legge interna e legge esterna sono una cosa sola. Vangelo esterno e Spirito Santo interno una sola cosa in eterno. La verità è dallo Spirito Santo che illumina il Vangelo e lo fa divenire verità di ogni vita. Né lo Spirito senza il Vangelo, né il Vangelo senza lo Spirito, ma anche mai Vangelo e Spirito senza gli Apostoli del Signore. Ecco la verità secondo Paolo contenuta in questo brano del Deuteronomio. 
Fratelli, il desiderio del mio cuore e la mia preghiera salgono a Dio per la loro salvezza. Infatti rendo loro testimonianza che hanno zelo per Dio, ma non secondo una retta conoscenza. Perché, ignorando la giustizia di Dio e cercando di stabilire la propria, non si sono sottomessi alla giustizia di Dio. Ora, il termine della Legge è Cristo, perché la giustizia sia data a chiunque crede. Mosè descrive così la giustizia che viene dalla Legge: L’uomo che la mette in pratica, per mezzo di essa vivrà. Invece, la giustizia che viene dalla fede parla così: Non dire nel tuo cuore: Chi salirà al cielo? – per farne cioè discendere Cristo –; oppure: Chi scenderà nell’abisso? – per fare cioè risalire Cristo dai morti. Che cosa dice dunque? Vicino a te è la Parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore, cioè la parola della fede che noi predichiamo. Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene! Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo (Rm 10,1-17). 
Il Signore dice all’uomo: se scruti il tuo cuore, leggi nella tua anima, osservi il tuo spirito, esamini anche il tuo corpo, vedrai che la Legge esterna che io ti ho dato altro non è che la tua Legge interna, scritta da me al momento della tua creazione. Tu sei ad immagine della mia natura e la mia Legge altro non è se non la mia natura, ad immagine della quale sei stato fatto. Se tu non sei capace di leggere dentro di te, allora la causa è una sola: il peccato che ha oscurato i tuoi occhi e ha deturpato il tuo cuore, la tua anima, il tuo spirito, il tuo corpo. Togli il peccato, e vedrai la mia Legge in te. 
Quando obbedirai alla voce del Signore, tuo Dio, osservando i suoi comandi e i suoi decreti, scritti in questo libro della legge, e quando ti sarai convertito al Signore, tuo Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima. Questo comando che oggi ti ordino non è troppo alto per te, né troppo lontano da te. Non è nel cielo, perché tu dica: “Chi salirà per noi in cielo, per prendercelo e farcelo udire, affinché possiamo eseguirlo?”. Non è di là dal mare, perché tu dica: “Chi attraverserà per noi il mare, per prendercelo e farcelo udire, affinché possiamo eseguirlo?”. Anzi, questa parola è molto vicina a te, è nella tua bocca e nel tuo cuore, perché tu la metta in pratica. 

Legge interna e Legge esterna una sola Legge. Vangelo e Spirito Santo una sola Legge. La Legge esterna e lo Spirito Santo sono in eterno la verità della Legge interna. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani, in eterno, mai separino le due Leggi. 

Gettate nel Nilo ogni figlio maschio che nascerà
Es 1,8-14.22; Sal 123; Mt 10,34-11,1
15 LUGLIO 

Nessuna politica è buona dinanzi a Dio, se essa calpesta anche un solo diritto di un solo uomo. I diritti da osservare non sono quelli artificiali, immorali, peccaminosi che l’uomo stabilisce come diritti. Ma sono quelli che il Signore ha stabilito diritti inviolabili della persona umana. È diritto inviolabile della persona umana che una donna si sposi con un uomo e concepisca altra vita. Anche concepire è diritto inviolabile e nessuna legge dell’uomo lo potrà calpestare. La Chiesa insegna che paternità e maternità dovranno essere responsabili. Ma sono sempre l’uomo e la donna che decidono quanti figli dare al loro Signore, Creatore, Dio. Non è diritto della persona umana che un uomo si sposi con un altro uomo e una donna con un’altra donna. Non viene rispettato il comandamento del Signore che vuole che l’uomo e la donna: “Crescano e si moltiplichino”. Un uomo non può concepire se non con una donna e una donna con un uomo, legittimamente uniti nel matrimonio unico e indissolubile. 

È diritto della persona umana una volta concepita che la sua vita venga rispettata. Nessuno gliela potrà mai togliere. Essa è sua e di Dio. Chi priva della vita una vita concepita offende gravemente la vita concepita e anche Dio che ha collaborato al concepimento con la creazione dell’anima. Ma è anche diritto inalienabile della persona umana che dal momento del suo concepimento viva nella sua famiglia, con il padre e con la madre che le hanno dato la vita. Sono diritti artificiali, di peccato e quindi grandi abomini presso Dio sia il divorzio che l’aborto. Con l’aborto di toglie la vita alla vita. Con il divorzio si priva la vita di divenire vera vita. Ma l’uomo non si cura dei diritti dell’uomo, per questo la sua politica è miserevole, disumana. Quale umanità vi è in una politica che ogni anno uccide nel mondo circa cinquantasei milioni di vite concepite? Quale umanità vi è in quella politica che consente la distruzione della culla della vita? Che un uomo possa fare il male è una cosa. Che il male venga decretato bene per legge è politica disumana, gravemente offensiva del Dio Creatore e Signore, del Dio della vita. Ma oggi chi si cura del Signore? Chi oggi pensa che di ogni disumanità dobbiamo rendere a Lui conto? Chi pensa che ogni legge disumana non lede il diritto solo di un uomo, ma dell’intera umanità che viene privata dei suoi diritti fondamentali?
Allora sorse sull’Egitto un nuovo re, che non aveva conosciuto Giuseppe. Egli disse al suo popolo: «Ecco che il popolo dei figli d’Israele è più numeroso e più forte di noi. Cerchiamo di essere avveduti nei suoi riguardi per impedire che cresca, altrimenti, in caso di guerra, si unirà ai nostri avversari, combatterà contro di noi e poi partirà dal paese». Perciò vennero imposti loro dei sovrintendenti ai lavori forzati, per opprimerli con le loro angherie, e così costruirono per il faraone le città‑deposito, cioè Pitom e Ramses. Ma quanto più opprimevano il popolo, tanto più si moltiplicava e cresceva, ed essi furono presi da spavento di fronte agli Israeliti. Per questo gli Egiziani fecero lavorare i figli d’Israele trattandoli con durezza. Resero loro amara la vita mediante una dura schiavitù, costringendoli a preparare l’argilla e a fabbricare mattoni, e ad ogni sorta di lavoro nei campi; a tutti questi lavori li obbligarono con durezza. Allora il faraone diede quest’ordine a tutto il suo popolo: «Gettate nel Nilo ogni figlio maschio che nascerà, ma lasciate vivere ogni femmina».

Pensare che tutto dipende dalla decisione dell’uomo è grande stoltezza. Anche perché sui re della terra e su tutti coloro che esercitano il potere il Signore indagherà con una indagine rigorosa. Vaglierà ogni parola da essi proferita. Ogni legge da essi emanata. Ogni disordine creato nel suo regno. Ogni deviazione dalla retta giustizia. Ogni arbitrio introdotto nella sua creazione. Si può anche decidere di uccidere ogni neonato o anche ogni anziano o ogni ammalato grave, o persona inabile a qualsiasi lavoro. Ognuno però dovrà sapere che Dio gli domanderà conto anche di un secondo di vita sottratto all’uomo per pensiero, legge, decreto, opera dell’uomo. Un re che non è collegato con la volontà di Dio, mai potrà dirsi vero re. L’arbitrio sarà la sua legge, la prepotenza la sua ragione, l’urlo il suo dialogo, la violenza la sua argomentazione, il ricatto la forza del suo spirito, la minaccia il suo convincimento. Si è così re di Satana, non di Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nessun diritto della persona umana sia calpestato. 
Chi ti ha costituito capo e giudice su di noi?
Es 2,1-15a; Sal 68; Mt 11,20-24

16 LUGLIO 

Ogni uomo, chiunque esso sia, ha una coscienza secondo la quale è obbligato ad agire per tutti i giorni della sua vita. Per questo la coscienza va rettamente formata, educata, istruita sulla Legge del Signore, così che essa possa fare solo il bene e mai il male. Essendo personale, la coscienza non può essere data a nessun uomo. Nessun uomo può agire nel nome della coscienza di un altro. Questo purtroppo si verifica nelle moderne democrazie. I deputati dal popolo a governare molto spesso carpiscono la buona fede della gente, dicono che faranno una cosa e poi ne fanno un’altra. È peccato gravissimo contro Dio usare la coscienza degli altri per perseguire fini propri. Chi vuole usare la coscienza anche di un solo uomo, agendo in suo nome, deve manifestargli ogni suo intento, anche nelle virgole, nei punti, nei più piccoli dettagli. Chi deve consegnare la propria coscienza ad un altro deve essere informato in ogni cosa. 

Ognuno però sappia che diviene responsabile di tutto ciò che in nome della sua coscienza verrà operato. Per questa ragione chi ha consegnato la coscienza ad un altro deve vigilare e, se essa non viene rispettata, dirlo apertamente, ritirando la consegna fatta, perché non si renda responsabile del peccato dell’altro, e si può rendere responsabile anche di una parola fuori luogo, di odio, insensata. Questo è il voto: consegnare la propria coscienza alla persona che lo chiede, perché essa possa agire in suo nome e per suo conto. Se un voto non è un voto, ma vera e piena consegna della coscienza, può il cristiano affidare la sua coscienza a chi è apertamente o velatamente contro Cristo Signore, disprezza il suo Dio, ignora le sue Leggi eterne? Se lo fa, sappia che si carica sulle spalle tutti i misfatti che l’altro in suo nome compie. Si può anche vendere la coscienza per un bene materiale, si perde però il bene eterno. Mosè non ha mai rinunciato alla verità del suo Dio. Con il corpo era nella casa del faraone. Con il cuore e la mente era nella casa del suo Signore e Dio. 
Un uomo della famiglia di Levi andò a prendere in moglie una discendente di Levi. La donna concepì e partorì un figlio; vide che era bello e lo tenne nascosto per tre mesi. Ma non potendo tenerlo nascosto più oltre, prese per lui un cestello di papiro, lo spalmò di bitume e di pece, vi adagiò il bambino e lo depose fra i giunchi sulla riva del Nilo. La sorella del bambino si pose a osservare da lontano che cosa gli sarebbe accaduto. Ora la figlia del faraone scese al Nilo per fare il bagno, mentre le sue ancelle passeggiavano lungo la sponda del Nilo. Ella vide il cestello fra i giunchi e mandò la sua schiava a prenderlo. L’aprì e vide il bambino: ecco, il piccolo piangeva. Ne ebbe compassione e disse: «È un bambino degli Ebrei». La sorella del bambino disse allora alla figlia del faraone: «Devo andare a chiamarti una nutrice tra le donne ebree, perché allatti per te il bambino?». «Va’», rispose la figlia del faraone. La fanciulla andò a chiamare la madre del bambino. La figlia del faraone le disse: «Porta con te questo bambino e allattalo per me; io ti darò un salario». La donna prese il bambino e lo allattò. Quando il bambino fu cresciuto, lo condusse alla figlia del faraone. Egli fu per lei come un figlio e lo chiamò Mosè, dicendo: «Io l’ho tratto dalle acque!». Un giorno Mosè, cresciuto in età, si recò dai suoi fratelli e notò i loro lavori forzati. Vide un Egiziano che colpiva un Ebreo, uno dei suoi fratelli. Voltatosi attorno e visto che non c’era nessuno, colpì a morte l’Egiziano e lo sotterrò nella sabbia. Il giorno dopo uscì di nuovo e vide due Ebrei che litigavano; disse a quello che aveva torto: «Perché percuoti il tuo fratello?». Quegli rispose: «Chi ti ha costituito capo e giudice su di noi? Pensi forse di potermi uccidere, come hai ucciso l’Egiziano?». Allora Mosè ebbe paura e pensò: «Certamente la cosa si è risaputa». Il faraone sentì parlare di questo fatto e fece cercare Mosè per metterlo a morte.

Non basta la sola coscienza per operare il bene secondo Dio verso i fratelli. La coscienza basta perché noi non cadiamo nel male e perché personalmente facciamo ogni bene. Quando si entra nella relazione di salvezza degli altri, allora occorro, oltre la retta coscienza, anche la presenza diretta, immediata, ininterrotta del nostro Dio e Signore. Se a stento riusciamo a stare noi nel bene, possiamo pensare di portare gli altri nella Legge della verità, giustizia, libertà? Perché ciò avvenga, è necessario che il nostro Dio sia nostra forza, giustizia, verità, luce, non per un giorno, ma per sempre.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano sempre cammini con Gesù Signore. 
Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo
Es 3,1-6.9-12; Sal 102; Mt 11,25-27
17 LUGLIO 

Il faraone, saputa la notizia dell’uccisione dell’Egiziano, cerca Mosè per metterlo a morte. Mosè lascia l’Egitto, si ferma nel territorio di Madian, si siede presso un pozzo. Sappiamo che non esce più da questo territorio. Vi si accasa e vi rimane per sempre. 
Allora Mosè fuggì lontano dal faraone e si fermò nel territorio di Madian e sedette presso un pozzo. Il sacerdote di Madian aveva sette figlie. Esse vennero ad attingere acqua e riempirono gli abbeveratoi per far bere il gregge del padre. Ma arrivarono alcuni pastori e le scacciarono. Allora Mosè si levò a difendere le ragazze e fece bere il loro bestiame. Tornarono dal loro padre Reuèl e questi disse loro: «Come mai oggi avete fatto ritorno così in fretta?». Risposero: «Un uomo, un Egiziano, ci ha liberato dalle mani dei pastori; lui stesso ha attinto per noi e ha fatto bere il gregge». Quegli disse alle figlie: «Dov’è? Perché avete lasciato là quell’uomo? Chiamatelo a mangiare il nostro cibo!». Così Mosè accettò di abitare con quell’uomo, che gli diede in moglie la propria figlia Sipporà. Ella gli partorì un figlio ed egli lo chiamò Ghersom, perché diceva: «Vivo come forestiero in terra straniera!». Dopo molto tempo il re d’Egitto morì. Gli Israeliti gemettero per la loro schiavitù, alzarono grida di lamento e il loro grido dalla schiavitù salì a Dio. Dio ascoltò il loro lamento, Dio si ricordò della sua alleanza con Abramo, Isacco e Giacobbe. Dio guardò la condizione degli Israeliti e se ne diede pensiero (Es 2,15-25). 

Da quando fu ucciso l’Egiziano sono passati quaranta anni. Ora Mosè ne ha ottanta. Il tempo scorre lungo, ma per il Signore un giorno è come mille anni e mille anni come un giorno. Ora il tempo per lui è compiuto. L’ora di liberare il suo popolo è venuta. Sa anche chi mandare. Un’altra verità va detta. Nella Scrittura Santa Nessuna vocazione è uguale ad un’altra vocazione. Dio chiama in modo unico, personale, irripetibile. La vocazione di Mosè non è mai esistita prima, non esisterà mai più dopo. Per lui il Signore si serve di un roveto che arde e che non si consuma. Questo roveto è vero simbolo dell’amore di Dio, esso arde, arde per i secoli dei secoli e mai si consuma, mai viene meno, è sempre di intensità infinita, divina, eterna. L’amore dell’uomo, se non è lui immerso in questo roveto ardente, è come le nuvole del mattino. Esse promettono acqua a non finire, ma poi il sole sorge e le dilegua. Dal roveto, dal fuoco di amore per il suo popolo, il Signore lo chiama e gli comunica la volontà di questo suo amore che mai viene meno, mai si esaurisce, che è sempre nuovo, eternamente vero. Lui è lo strumento con il quale il Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe, vuole liberare il suo popolo dalla dura schiavitù. Lui, un tempo fuggito dall’Egitto perché aveva agito in suo nome e per suo conto, oggi deve tornare in Egitto, ma non agirà più per suo conto, nel suo nome, ma nel nome e con l’autorità del suo Signore. 
Mentre Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l’Oreb. L’angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco dal mezzo di un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva per il fuoco, ma quel roveto non si consumava. Mosè pensò: «Voglio avvicinarmi a osservare questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?». Il Signore vide che si era avvicinato per guardare; Dio gridò a lui dal roveto: «Mosè, Mosè!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Non avvicinarti oltre! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è suolo santo!». E disse: «Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe». Mosè allora si coprì il volto, perché aveva paura di guardare verso Dio. Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. Perciò va’! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?». Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte».

Di ogni liberazione l’uomo è l’agente visibile, Dio è invece l’Agente invisibile. L’uomo è l’apparenza fragile, misera, inefficace. Dio è la realtà onnipotente che dice e ogni cosa avviene. Lui però dice attraverso il suo strumento umano. Per questo i due agenti, visibile e invisibile, devono essere e rimanere una cosa sola. Se l’agente visibile si separa dall’Agente invisibile, è senza alcuna forza di salvezza. La sua opera è vana.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i missionari di Cristo siano con Lui una cosa sola. 

Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono!»
Es 3,13-20; Sal 104; Mt 11,28-30
18 LUGLIO 

Nel Libro della Genesi, il Signore si è rivelato come l’Onnipotente, il Dio che tutto può. Nulla è a Lui impossibile. Di questa verità di Dio si serve l’Arcangelo Gabriele per attestare alla Vergine Maria che nulla, veramente nulla è impossibile a Dio: “Nulla è impossibile a Dio”. Questo Dio Signore Onnipotente si rivela e parla a Mosè. 
Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: "Io sono Dio onnipotente: cammina davanti a me e sii integro (Gen 17, 1), Ti benedica Dio onnipotente, ti renda fecondo e ti moltiplichi, sì che tu divenga una assemblea di popoli (Gen 28, 3). Dio gli disse: "Io sono Dio onnipotente. Sii fecondo e diventa numeroso, popolo e assemblea di popoli verranno da te, re usciranno dai tuoi fianchi (Gen 35, 11). Dio onnipotente vi faccia trovare misericordia presso quell'uomo, così che vi rilasci l'altro fratello e Beniamino. Quanto a me, una volta che non avrò più i miei figli, non li avrò più...!" (Gen 43, 14). Giacobbe disse a Giuseppe: "Dio onnipotente mi apparve a Luz, nel paese di Canaan, e mi benedisse (Gen 48, 3), Per il Dio di tuo padre - egli ti aiuti! e per il Dio onnipotente - egli ti benedica! Con benedizioni del cielo dall'alto, benedizioni dell'abisso nel profondo, benedizioni delle mammelle e del grembo (Gen 49, 25). 

A Mosè non basta che Dio sia l’Onnipotente Signore del cielo e della terra. Lui vuole conoscere qual è il vero nome del Dio che lo manda. Lui si dovrà presentare al popolo con qualcosa di nuovo per essere creduto. Il Signore esaudisce la sua richiesta. Ecco il nome nuovo di Dio: “Io sono colui che sono!”. Significa che Lui è differente da qualsiasi altro dio adorato dagli uomini. Gli Egiziani adoravano il sole. Il sole prima non era, poi è stato, adesso è, domani non sarà più. Anche il faraone, adorato come Dio, prima non era, adesso è, fra qualche tempo non sarà più. Inoltre tutti gli essere viventi, per essere devono privare della vita altri esseri viventi, o animali o vegetali. Di conseguenza sono dalla vita degli altri. Essi non sono. Sono perché ricevono la vita. Vivono perché si nutrono di altra vita. Sarebbe sufficiente che Dio togliesse la vita degli animali e dei vegetali sulla terra, e ogni uomo ritornerebbe in polvere. Dio invece non si nutre di nessuna cosa esistente. Le cose esistono perché Lui le ha create. Lui però è eterno. Eternità, Onnipotente, Signore, Dio di tutto ciò che esiste per creazione non da materia preesistente. L’essere di Dio è eterno, senza principio e senza fine, senza alcun mutamento o variazione. È questo roveto eterno che arde, ma mai si consuma. 
Mosè disse a Dio: «Ecco, io vado dagli Israeliti e dico loro: “Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi”. Mi diranno: “Qual è il suo nome?”. E io che cosa risponderò loro?». Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono!». E aggiunse: «Così dirai agli Israeliti: “Io-Sono mi ha mandato a voi”». Dio disse ancora a Mosè: «Dirai agli Israeliti: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe, mi ha mandato a voi”. Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione. Va’! Riunisci gli anziani d’Israele e di’ loro: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, mi è apparso per dirmi: Sono venuto a visitarvi e vedere ciò che viene fatto a voi in Egitto. E ho detto: Vi farò salire dalla umiliazione dell’Egitto verso la terra del Cananeo, dell’Ittita, dell’Amorreo, del Perizzita, dell’Eveo e del Gebuseo, verso una terra dove scorrono latte e miele”. Essi ascolteranno la tua voce, e tu e gli anziani d’Israele andrete dal re d’Egitto e gli direte: “Il Signore, Dio degli Ebrei, si è presentato a noi. Ci sia permesso di andare nel deserto, a tre giorni di cammino, per fare un sacrificio al Signore, nostro Dio”. Io so che il re d’Egitto non vi permetterà di partire, se non con l’intervento di una mano forte. Stenderò dunque la mano e colpirò l’Egitto con tutti i prodigi che opererò in mezzo ad esso, dopo di che egli vi lascerà andare. 

Mosè, dopo questa rivelazione, può andare con una certezza nel cuore: non vi sono sulla terra potenze che possono contrastare il suo Dio, anche perché nessuna potenza è “Io Sono”. Tutte le potenze sono dagli altri. Anche il faraone è dagli altri. È dal valore dei suoi soldati, dei suoi cocchi, dei suoi cavalieri. Basta che il Signore dica al mare di ritornare là dov’era prima e la potenza del re d’Egitto manifesta e rivela tutta la sua fragilità. Il Dio Onnipotente è il solo Dio “Io Sono”. Non ve ne sono altri. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che confessiamo la purissima fede del nostro Dio. 

Il vostro agnello sia senza difetto
Es 11,10-12,14; Sal 115; Mt 12,1-8
19 LUGLIO

L’Agnello della Pasqua Antica è vera figura dell’Agnello della Nuova Pasqua, che è Gesù di Nazaret. È Lui il vero Agnello senza difetto, puro, santo, immacolato. 
Inoltre, quelli sono diventati sacerdoti in gran numero, perché la morte impediva loro di durare a lungo. Egli invece, poiché resta per sempre, possiede un sacerdozio che non tramonta. Perciò può salvare perfettamente quelli che per mezzo di lui si avvicinano a Dio: egli infatti è sempre vivo per intercedere a loro favore. Questo era il sommo sacerdote che ci occorreva: santo, innocente, senza macchia, separato dai peccatori ed elevato sopra i cieli. Egli non ha bisogno, come i sommi sacerdoti, di offrire sacrifici ogni giorno, prima per i propri peccati e poi per quelli del popolo: lo ha fatto una volta per tutte, offrendo se stesso. La Legge infatti costituisce sommi sacerdoti uomini soggetti a debolezza; ma la parola del giuramento, posteriore alla Legge, costituisce sacerdote il Figlio, reso perfetto per sempre (Eb 7,23-28). 

La carne dell’agnello dava la forza per compiere il viaggio. Il sangue liberava dalla morte. Il sangue del Nuovo Agnello non solo ci lava dal peccato, ma ci fa una cosa sola con Dio. Esso è il sangue della Nuova ed Eterna Alleanza. La Carne del Nuovo Agnello ci dona ogni forza per vivere per Cristo, in Cristo, con Cristo. Viviamo di vita eterna. 
Mosè e Aronne avevano fatto tutti quei prodigi davanti al faraone; ma il Signore aveva reso ostinato il cuore del faraone, il quale non lasciò partire gli Israeliti dalla sua terra. Il Signore disse a Mosè e ad Aronne in terra d’Egitto: «Questo mese sarà per voi l’inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell’anno. Parlate a tutta la comunità d’Israele e dite: “Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Se la famiglia fosse troppo piccola per un agnello, si unirà al vicino, il più prossimo alla sua casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l’agnello secondo quanto ciascuno può mangiarne. Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità d’Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Non lo mangerete crudo, né bollito nell’acqua, ma solo arrostito al fuoco, con la testa, le zampe e le viscere. Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato, lo brucerete nel fuoco. Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore! In quella notte io passerò per la terra d’Egitto e colpirò ogni primogenito nella terra d’Egitto, uomo o animale; così farò giustizia di tutti gli dèi dell’Egitto. Io sono il Signore! Il sangue sulle case dove vi troverete servirà da segno in vostro favore: io vedrò il sangue e passerò oltre; non vi sarà tra voi flagello di sterminio quando io colpirò la terra d’Egitto. Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione lo celebrerete come un rito perenne.

L’Apostolo Giovanni vede il compimento della profezia dell’Agnello al momento della morte di Gesù. I soldati non gli spezzarono alcun osso. Lui è anche il nuovo Tempio. 
Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele» (Gv 1,29-31). Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,31-37). 

Nel rito della Nuova Pasqua la carne di Cristo Gesù sostituisce il pane non lievitato. Infatti è del pane non lievitato che viene trasformato in corpo e sangue di Cristo. Le erbe amare sono la sua sofferenza che noi mangiano quando mangiamo la sua carne. Nell’Eucaristia c’è tutta la Passione e Morte del Signore e anche la sua Risurrezione.

Madre di Dio, Angeli, Santi, ravvivate la nostra fede in Gesù vero Agnello di Dio. 

Notte di veglia fu questa per il Signore
Es 12,37-42; Sal 135; Mt 12,14-21

20 LUGLIO

Il Salmo rivela a noi che siamo suoi veri adoratori, che il nostro Dio mai dorme, mai si addormenta. Lui veglia sulla vita di ogni suo fedele notte e giorno, sempre.
Alzo gli occhi verso i monti: da dove mi verrà l’aiuto? Il mio aiuto viene dal Signore: egli ha fatto cielo e terra. Non lascerà vacillare il tuo piede, non si addormenterà il tuo custode. Non si addormenterà, non prenderà sonno il custode d’Israele. Il Signore è il tuo custode, il Signore è la tua ombra e sta alla tua destra. Di giorno non ti colpirà il sole, né la luna di notte. Il Signore ti custodirà da ogni male: egli custodirà la tua vita. Il Signore ti custodirà quando esci e quando entri, da ora e per sempre (Sal 121 (120) 1-8). 

A chi vuole conoscere il lavoro del Signore non sono in quella notte, ma anche in tutti i giorni trascorsi da quando il Signore mandò Mosè dal faraone e anche dopo l’uscita dall’Egitto, con il passaggio del Mar Rosso a piedi asciutti, è sufficiente che legga il Libro della Sapienza nei Capitoli finali. Veramente tutto è avvenuto per opera del Signore. Israele deve tutto al suo Dio e a Mosè, suo fedele servitore. 
Mentre un profondo silenzio avvolgeva tutte le cose, e la notte era a metà del suo rapido corso, la tua parola onnipotente dal cielo, dal tuo trono regale, guerriero implacabile, si lanciò in mezzo a quella terra di sterminio, portando, come spada affilata, il tuo decreto irrevocabile e, fermatasi, riempì tutto di morte; toccava il cielo e aveva i piedi sulla terra. Allora improvvisi fantasmi di sogni terribili li atterrivano e timori inattesi piombarono su di loro. Cadendo mezzi morti qua e là, mostravano quale fosse la causa della loro morte. Infatti i loro sogni terrificanti li avevano preavvisati, perché non morissero ignorando il motivo delle loro sofferenze (Sap 18,14-19).Mentre infatti erano ancora occupati nei lutti e piangevano sulle tombe dei morti, presero un’altra decisione insensata e inseguirono come fuggitivi quelli che già avevano pregato di partire. A questo estremo li spingeva un meritato destino, che li gettò nell’oblio delle cose passate, perché colmassero la punizione che ancora mancava ai loro tormenti, e mentre il tuo popolo intraprendeva un viaggio straordinario, essi incappassero in una morte singolare. Tutto il creato fu modellato di nuovo nella propria natura come prima, obbedendo ai tuoi comandi, perché i tuoi figli fossero preservati sani e salvi (Cfr. Sap 19,1-14). 

Dalla liberazione del figli d’Israele dall’Egitto dobbiamo imparare una grande verità, oggi più che mai necessaria per fondare su di essa la nostra fede. Quanto il Signore dice, sempre lo compie. Passano gli anni, i decenni, i secoli, ma la Parola del Signore rimane vera in eterno. Il Signore mai potrà essere accusato di non aver adempiuto una sola sua Parola. All’uomo però è chiesto di avere fede e di attendere vigilante nella preghiera. Con la preghiera si può anticipare il tempo della venuta del Signore. 
Gli Israeliti partirono da Ramses alla volta di Succot, in numero di seicentomila uomini adulti, senza contare i bambini. Inoltre una grande massa di gente promiscua partì con loro e greggi e armenti in mandrie molto grandi. Fecero cuocere la pasta che avevano portato dall’Egitto in forma di focacce azzime, perché non era lievitata: infatti erano stati scacciati dall’Egitto e non avevano potuto indugiare; neppure si erano procurati provviste per il viaggio. La permanenza degli Israeliti in Egitto fu di quattrocentotrent’anni. Al termine dei quattrocentotrent’anni, proprio in quel giorno, tutte le schiere del Signore uscirono dalla terra d’Egitto. Notte di veglia fu questa per il Signore per farli uscire dalla terra d’Egitto. Questa sarà una notte di veglia in onore del Signore per tutti gli Israeliti, di generazione in generazione.

Altra verità che va messa nel cuore è la richiesta fatta da Dio all’uomo. Se Dio veglia, anche l’uomo deve vegliare. Non può il vero adoratore del vero Dio non vegliare sulla sua fede, speranza, carità. La liberazione è frutto di una duplice veglia: di Dio e dell’uomo. Se l’uomo non veglia, nulla potrà fare il Signore per lui. La veglia dell’uomo nell’opera della salvezza non solo è necessaria, è anche obbligatoria. Oggi è questo il male dei credenti. Si insegna e si professa la salvezza come sola opera di Dio. Come un regalo del suo amore e della sua misericordia. Nulla è più falso. Sono tutte teorie dell’uomo quelle nelle quali viene escluso il concorso dell’uomo nell’opera della salvezza: conversione, pentimento, ritorno nella Legge, vigilanza per rimanere in essa.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a vigilare perché sempre dimoriamo nel Vangelo.
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Allora Sara, tua moglie, avrà un figlio
Gn 18,1-10a; Sal 14; Col 1,24-28; Lc 10,38-42
21 LUGLIO – XVI DOMENICA T.O.

Quando il Signore viene a visitare l’uomo, non viene per una visita di cortesia. Viene invece per ristabilire la sua verità eterna nel cuore di ogni uomo. Il Signore visita il serpente nel giardino dell’Eden e gli attesta che Lui è il Signore, solo Lui e nessun altro. Visita Caino e gli annunzia che ogni istinto può essere dominato. Visita il mondo al tempo di Dio e ribadisce che il peccato è morte, anzi è un diluvio di morte. Visita Babele e la sua Torre e anche una volta grida all’uomo che solo Lui è il Signore. Scende nella Terra di Ur dei Caldei e chiama Abramo per iniziare con lui l’opera della sua salvezza. Lui viene per attestare che solo Lui è il Signore e ogni vita è davanti ai suoi occhi. Lui è il Dio di tutta la terra e nessuno sfugge alla sua Signoria.
Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno» (Gen 3,14-15). Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai» (Gen 4,6-7). Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che ogni intimo intento del loro cuore non era altro che male, sempre. E il Signore si pentì di aver fatto l’uomo sulla terra e se ne addolorò in cuor suo. Il Signore disse: «Cancellerò dalla faccia della terra l’uomo che ho creato e, con l’uomo, anche il bestiame e i rettili e gli uccelli del cielo, perché sono pentito di averli fatti». Ma Noè trovò grazia agli occhi del Signore (Gen 6,5-8). Ma il Signore scese a vedere la città e la torre che i figli degli uomini stavano costruendo. Il Signore disse: «Ecco, essi sono un unico popolo e hanno tutti un’unica lingua; questo è l’inizio della loro opera, e ora quanto avranno in progetto di fare non sarà loro impossibile. Scendiamo dunque e confondiamo la loro lingua, perché non comprendano più l’uno la lingua dell’altro». Il Signore li disperse di là su tutta la terra ed essi cessarono di costruire la città. Per questo la si chiamò Babele, perché là il Signore confuse la lingua di tutta la terra e di là il Signore li disperse su tutta la terra (Gen 11,5-9). 

Oggi il Signore scende e visita Abramo per confermare che ogni sua promessa è vera. Se Lui dice una Parola, essa si compie. Ha promesso un figlio a Sara e Sara avrà un figlio. Non in un lontano futuro, ma oggi, in questo tempo. Fra un anno ella avrà un bambino suo tra le sue braccia. Per il Signore non vi sono seni sterili, né contano gli anni. Lui in un istante rende un giovane vecchio e un vecchio giovane. Abramo deve sapere che al Signore basta una sola Parola e ciò che non esiste, esiste, e ciò che esiste può in un istante uscire dalla storia. Chi cammina con il Signore, il Dio Creatore del cielo e della terra, il Dio Onnipotente, mai dovrà svestirsi di questa fede. 
Poi il Signore apparve a lui alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno. Egli alzò gli occhi e vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro incontro dall’ingresso della tenda e si prostrò fino a terra, dicendo: «Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passare oltre senza fermarti dal tuo servo. Si vada a prendere un po’ d’acqua, lavatevi i piedi e accomodatevi sotto l’albero. Andrò a prendere un boccone di pane e ristoratevi; dopo potrete proseguire, perché è ben per questo che voi siete passati dal vostro servo». Quelli dissero: «Fa’ pure come hai detto». Allora Abramo andò in fretta nella tenda, da Sara, e disse: «Presto, tre sea di fior di farina, impastala e fanne focacce». All’armento corse lui stesso, Abramo; prese un vitello tenero e buono e lo diede al servo, che si affrettò a prepararlo. Prese panna e latte fresco insieme con il vitello, che aveva preparato, e li porse loro. Così, mentre egli stava in piedi presso di loro sotto l’albero, quelli mangiarono. Poi gli dissero: «Dov’è Sara, tua moglie?». Rispose: «È là nella tenda». Riprese: «Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio».
Oggi, tempo in cui tutti noi non crediamo nella Parola né di Dio né di Gesù, la contemplazione di questa visita dovrebbe farci riflettere. Il nostro Dio non è un Dio che dice e poi non mantiene. Ogni sua Parola infallibilmente si compie. Basta solo attendere nella fede. Perché di certo tutto si compirà, oggi, domani, sempre.
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci una fede vera, pura, santa nella Parola di Dio. 

L’ho cercato, ma non l’ho trovato 
Ct 3,1-4a opp. 2 Cor 5,14-17; Sal 62; Gv 20,1-2.11-18
22 LUGLIO 

Il Cantico dei Cantici, o il Cantico per eccellenza, o il Cantico sublime, narra di due cuori, innamorati l’uno della bellezza dell’altro. È una bellezza ammirata, ma non posseduta, cantata ma non fatta propria, celebrata ma non conquistata, desiderata ma sempre dinanzi a noi. È questo il vero mistero dei tre cuori eterni. Del cuore del Padre, innamorato della bellezza del cuore del Figlio e dello Spirito Santo. Del cuore del Figlio, innamorato della bellezza del cuore del Padre e dello Spirito Santo. Del cuore dello Spirito Santo, innamorato della bellezza del cuore del Padre e del Figlio. Essendo tre cuori eterni, è una bellezza sempre nuova e sempre purissima, eternamente da contemplare. Se così non fosse, Dio non sarebbe eterno, non sarebbe infinito, non sarebbe divino. In Dio c’è un gusto e una gioia eterna che mai si esauriscono. 
Si scende sulla terra. Il vero uomo si innamora del vero Dio in una contemplazione senza fine. La bellezza del vero Dio è eterna, divina, infinita. Ma anche il vero Dio si innamora della bellezza del vero uomo. Questa bellezza raggiunge il sommo della sua perfezione nel momento della passione e della morte per crocifissione. Non vi è bellezza umana più alta di questa. In questa bellezza umana del Verbo della vita, conosciamo tutta la bellezza irraggiungibile dell’amore del Padre. Il Padre risuscita il Figlio e dona alla sua umanità la stessa bellezza della sua divinità. Lo avvolge di bellezza eterna e infinita, bellezza inesauribile per quanto è capace di assumerne una natura umana, che è creata, finita, limitata. Questo significa che le proprietà delle due nature non si confondono l’una nell’altra, ma ogni natura comunica alla persona divina del Figlio eterno del Padre le sue proprietà. E tuttavia, come ogni natura umana con il battesimo viene resa partecipe della natura divina, così l’umanità di Cristo è resa partecipe della bellezza divina eterna. Ma qui siamo nel mistero che rimane mistero.
La Vergine Maria, donna dalla bellezza purissima, perché concepita senza alcuna macchia di peccato, ogni giorno cresce di bellezza in bellezza, senza mai esaurire la sua crescita. Con il suo transito nei cieli eterni, anche Lei è rivestita dal Signore di luce eterna e divina. Anche lei viene resa partecipe del sole eterno che è Dio nel suo mistero di unità e trinità. Anche Lei possiede una bellezza che mai Dio si stanca di guardare. Contemplando la Vergine Maria, il Padre vede fin dove può giungere la sua Onnipotenza, il Figlio vede la potenza della sua grazia, lo Spirito Santo ammira senza fine lo splendore della sua verità e di ogni altro suo dono spirituale. È questo il paradiso: infinita contemplazione, senza mai poterla possedere in pieno, della divina bellezza e anche della bellezza creata posta da Dio nelle sue creature. Più grande è stata la loro fede, carità e speranza, più perfetta è stata la vita nella giustizia, fortezza, temperanza, sapienza e più la bellezza è grande e fa bella la casa eterna di Dio. 

Sul mio letto, lungo la notte, ho cercato l’amore dell’anima mia; l’ho cercato, ma non l’ho trovato. Mi alzerò e farò il giro della città per le strade e per le piazze; voglio cercare l’amore dell’anima mia. L’ho cercato, ma non l’ho trovato. Mi hanno incontrata le guardie che fanno la ronda in città: «Avete visto l’amore dell’anima mia?». Da poco le avevo oltrepassate, quando trovai l’amore dell’anima.

Ogni uomo deve lasciarsi rapire dalla bellezza spirituale di Cristo Gesù. Quella del Signore è una bellezza di fede, carità, speranza, prudenza, giustizia, fortezza, temperanza. È bellezza dell’amore del Padre e della comunione dello Spirito Santo che si riflette interamente sul suo volto. Può un uomo essere rapito da una bellezza invisibile? Basta la bellezza del Vangelo per portare i cuori a Gesù Signore? Qui deve subentrare necessariamente il cristiano. Come l’umanità di Cristo Gesù ci ha mostrato tutta la bellezza del Padre e dello Spirito Santo, come la Vergine Maria ha mostrato la bellezza del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, così il cristiano è chiamato a mostrare tutta la bellezza del Padre e del Figlio e dello Spirito, compresa la bellezza della Vergine Maria. Se mostrerà una così grande bellezza, attirerà anime a Cristo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che tutti si innamorino di Gesù per la nostra bellezza. 

E non vivo più io, ma Cristo vive in me
Gal 2,19-20; Sal 33; Gv 15,1-8
23 LUGLIO

Che Paolo sia un innamorato di Cristo Gesù fino a raggiungere la perfetta conformazione a Lui non solo nello spirito e nell’anima, ma anche nel corpo, è lui stesso che ce lo rivela nella sue Lettere. Quanto scrive ai Filippesi merita somma attenzione. In questo scritto più che in ogni altro si rivela il suo grande amore per Gesù.
Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno. Ma se il vivere nel corpo significa lavorare con frutto, non so davvero che cosa scegliere. Sono stretto infatti fra queste due cose: ho il desiderio di lasciare questa vita per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio; ma per voi è più necessario che io rimanga nel corpo. Persuaso di questo, so che rimarrò e continuerò a rimanere in mezzo a tutti voi per il progresso e la gioia della vostra fede, affinché il vostro vanto nei miei riguardi cresca sempre più in Cristo Gesù, con il mio ritorno fra voi (Fil 1,21-26). 

Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,5-11). Ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù (Fil 3,18-14). 

Nella Lettera ai Galati afferma che ormai non è lui più che vive, ma è Cristo che vive in Lui. Tutta la sua vita è spesa per Cristo. Se è Cristo che vive in lui, tutto si compie dalla volontà di Cristo e non dalla sua. Ma in Cristo non era tutta la volontà del Padre che viveva? Cristo Gesù non visse solo per fare la volontà del Padre suo, sempre?
In realtà mediante la Legge io sono morto alla Legge, affinché io viva per Dio. Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me.

La Lettera ai Galati chiude con la dichiarazione di perfetta conformazione di Paolo a Cristo anche nel suo corpo, nel quale porta le stigmate, cioè i segni della crocifissione. 

Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. Non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, ma l’essere nuova creatura. E su quanti seguiranno questa norma sia pace e misericordia, come su tutto l’Israele di Dio. D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo (Gal 6,14-17). 

Quanto Paolo dice di sé, ogni discepolo di Gesù dovrebbe poterlo dire in relazione alla sua persona. È questa la vocazione del cristiano: essere in tutto conforme a Cristo nella vita e nella morte, per essere conforme a Lui nella risurrezione e nella luce eterna. Oggi questo diviene impossibile a motivo di un virus letale che sta distruggendo la bellezza e luminosità della nostra fede. Questo virus si chiama mediocrità cristiana. Per molti basta non ammazzare in modo violento e ogni altra cosa non è peccato. Infatti ci si lamenta delle morti violente, ma nulla si dice delle morti silenziose nell’utero della madre. A causa di questo virus quasi tutti i peccati sono giustificati in nome della debolezza umana e sua fragilità. Neanche più si può indicare il Vangelo come ideale da raggiungere perché si viene accusati di rigidità e fondamentalismo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che cristiani escano dal pantano della mediocrità. 

Saprete che io sono il Signore, vostro Dio
Es 16,1 -5.9-15; Sal 77; Mt 13,1-9
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Per la liberazione del suo popolo il Signore ha compiuto dieci grandi segni in Egitto. Per farlo uscire dalla terra della schiavitù ha anche aperto e chiuso il Mar Rosso in una notte. Appena inoltrati nel deserto ha reso dolce l’acqua salata per mezzo di un legno che Mosè ha gettato in essa. Le provviste però durano poco. Il popolo è senza pane. Mormora. Si lamenta. Inveisce. Per sfamare i figli d’Israele il Signore compie un segno visibile che dura per ben quaranta anni. Fa cadere il pane da cielo. Questo segno visibile finisce non appena il popolo mette piede nella Terra Promessa. 
Nel deserto tutta la comunità degli Israeliti mormorò contro Mosè e contro Aronne. Gli Israeliti dissero loro: «Fossimo morti per mano del Signore nella terra d’Egitto, quando eravamo seduti presso la pentola della carne, mangiando pane a sazietà! Invece ci avete fatto uscire in questo deserto per far morire di fame tutta questa moltitudine». Allora il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per far piovere pane dal cielo per voi: il popolo uscirà a raccoglierne ogni giorno la razione di un giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se cammina o no secondo la mia legge. Ma il sesto giorno, quando prepareranno quello che dovranno portare a casa, sarà il doppio di ciò che avranno raccolto ogni altro giorno». Mosè disse ad Aronne: «Da’ questo comando a tutta la comunità degli Israeliti: “Avvicinatevi alla presenza del Signore, perché egli ha inteso le vostre mormorazioni!”». Ora, mentre Aronne parlava a tutta la comunità degli Israeliti, essi si voltarono verso il deserto: ed ecco, la gloria del Signore si manifestò attraverso la nube. Il Signore disse a Mosè: «Ho inteso la mormorazione degli Israeliti. Parla loro così: “Al tramonto mangerete carne e alla mattina vi sazierete di pane; saprete che io sono il Signore, vostro Dio”». La sera le quaglie salirono e coprirono l’accampamento; al mattino c’era uno strato di rugiada intorno all’accampamento. Quando lo strato di rugiada svanì, ecco, sulla superficie del deserto c’era una cosa fine e granulosa, minuta come è la brina sulla terra. Gli Israeliti la videro e si dissero l’un l’altro: «Che cos’è?», perché non sapevano che cosa fosse. Mosè disse loro: «È il pane che il Signore vi ha dato in cibo.
Gesù ci rivela che vi è una manna invisibile che notte e giorno cade dal cielo. Essa è fatta cadere per coloro che cercano il regno di Dio e la sua giustizia. È così. È verità. 
Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena (Mt 6,25-34). 

Gesù dice ai Giudei che la vera manna è Gesù, Pane di Parola, Luce, Verità, ma anche vero, reale, sostanziale Pane di vita eterna e risurrezione gloriosa. 

Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete (Gv 6,30-36). 

La manna invisibile materiale e la manna invisibile spirituale dureranno fino alla consumazione dei secoli. Sono miracoli senza fine. La nostra fede è però assai poca.

Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a credere in questi due grandi, invisibili miracoli.

Veniamo consegnati alla morte a causa di Gesù
2 Cor 4,7-15; Sal 125; Mt 20,20-28
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Per San Paolo gli Apostoli nella comunità cristiana devono essere immagine visibile di Gesù Signore. Immagine nella dottrina, nella verità, nella luce, nell’amore, nell’obbedienza, nell’esemplarità, nella grande sofferenza, nella morte per il Vangelo. Come Gesù è stata perseguitato dal suo popolo e messo in croce dai pagani, così anche gli Apostoli saranno perseguitati dai credenti in Cristo e calpestati dai pagani. Ma essi sempre dovranno rimanere purissima immagine di Gesù in ogni Beatitudine. 
Ognuno ci consideri come servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Ora, ciò che si richiede agli amministratori è che ognuno risulti fedele. A me però importa assai poco di venire giudicato da voi o da un tribunale umano; anzi, io non giudico neppure me stesso, perché, anche se non sono consapevole di alcuna colpa, non per questo sono giustificato. Il mio giudice è il Signore! Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, fino a quando il Signore verrà. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno riceverà da Dio la lode. Queste cose, fratelli, le ho applicate a modo di esempio a me e ad Apollo per vostro profitto, perché impariate dalle nostre persone a stare a ciò che è scritto, e non vi gonfiate d’orgoglio favorendo uno a scapito di un altro. Chi dunque ti dà questo privilegio? Che cosa possiedi che tu non l’abbia ricevuto? E se l’hai ricevuto, perché te ne vanti come se non l’avessi ricevuto? Voi siete già sazi, siete già diventati ricchi; senza di noi, siete già diventati re. Magari foste diventati re! Così anche noi potremmo regnare con voi. Ritengo infatti che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all’ultimo posto, come condannati a morte, poiché siamo dati in spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini. Noi stolti a causa di Cristo, voi sapienti in Cristo; noi deboli, voi forti; voi onorati, noi disprezzati. Fino a questo momento soffriamo la fame, la sete, la nudità, veniamo percossi, andiamo vagando di luogo in luogo, ci affatichiamo lavorando con le nostre mani. Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; calunniati, confortiamo; siamo diventati come la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti, fino ad oggi (1Cor 4,1-13), 

Perché siano vera immagine di Cristo gli Apostoli devono possedere in modo perfetto sia le virtù teologali che cardinali. Devono essere vero tempio dello Spirito Santo e suoi strumenti al fine di produrre solo i frutti dello Spirito. Mai dovranno conoscere le opere della carne. Cristo non le ha conosciute e neanche loro devono conoscerle. La loro vita dovrà essere esemplare in ogni cosa. In santità l’apostolo deve precedere ogni altra persona. Se lui cade dalla perfetta santità, tutto il gregge precipita nella mediocrità. 
Noi però abbiamo questo tesoro in vasi di creta, affinché appaia che questa straordinaria potenza appartiene a Dio, e non viene da noi. In tutto, infatti, siamo tribolati, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati; perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi, portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo. Sempre infatti, noi che siamo vivi, veniamo consegnati alla morte a causa di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nella nostra carne mortale. Cosicché in noi agisce la morte, in voi la vita. Animati tuttavia da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: Ho creduto, perciò ho parlato, anche noi crediamo e perciò parliamo, convinti che colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme con voi. Tutto infatti è per voi, perché la grazia, accresciuta a opera di molti, faccia abbondare l’inno di ringraziamento, per la gloria di Dio.

Essendo l’Apostolo vero fondamento della Chiesa, se lui si sgretola o si lascia far esplodere dal peccato, tutto l’edificio costruito su di esso, crolla. Come è vera la legge fisica, così è anche vera la legge spirituale. Non esiste casa senza solide fondamenta, Non esiste comunità cristiana senza l’Apostolo che è fondamento allo stesso modo di Cristo Gesù. Se lui è instabile, tutto l’edificio diviene instabile. Se lui è mediocre, il gregge è pessimo. Se lui cade dalla vera fede, il popolo diviene idolatra e immorale. L’Apostolo è obbligato per il ministero che ricopre e che gli è stato affidato dallo Spirito Santo ad una perfetta esemplarità. Nessuna virtù dovrà essere in lui assente. In nessuna beatitudine dovrà manifestare lacune o imperfezioni. Lui per la sua comunità dovrà essere un vero Cristo vivente e un Vangelo fattosi carne, vita, parola. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni Apostolo di Gesù imiti il suo Maestro. 

Non avrai altri dèi di fronte a me
Es 20,1-17; Sal 18; Mt 13,18-23

26 LUGLIO 

I Comandamenti non sono semplici leggi da osservare. Essi sono struttura essenziale dell’Alleanza stipulata tra Dio e il suo popolo. Sono la Legge non del singolo, ma del popolo di Dio. Il singolo di obbliga ad osservarli in quanto parte di un popolo. Essendo struttura essenziale dell’alleanza, dall’obbedienza ad essi l’alleanza produce i suoi frutti. Dio sarà il Dio del popolo e il popolo sarà il popolo di Dio. Dio si è impegna ad essere per il suo popolo vita, benedizione, prosperità, abbondanza di ogni bene, protezione, difesa, custodia. Nell’obbedienza esso conserverà per sempre la terra avuta in dono per promessa fatta ad Abramo. Nella disobbedienza nessuna vita, nessuna sicurezza, nessuna protezione. Anche una mosca lo potrà mettere in fuga. Nell’osservanza di essi Dio con tutta la sua onnipotenza sarà a servizio del popolo. Nella non osservanza Dio si ritira e il popolo entra in ogni sorta di angoscia, schiavitù, morte, perché privo della presenza sempre salvatrice del suo Signore.
In questa prospettiva di alleanza, ogni figlio di Abramo, se ama i suoi fratelli, deve mettere ogni impegno ad osservare la Legge, facendosi modello di obbedienza e anche sostegno per quanti sono vacillanti nella fedeltà agli Statuti del loro Dio. Il peccato di uno è peccato del popolo e il peccato del popolo è peccato di uno. Il popolo è un solo corpo e come solo corpo pecca. Sappiamo che Acan, appena il popolo è entrato nella terra promessa ha violato la legge dello sterminio e tutto il popolo subì una dura sconfitta. Davide peccò di adulterio e omicidio e si scatenò per il suo peccato una guerra intestina con moltissime vittime. Salomone peccò di idolatria e il suo regno perse ben undici tribù. Geroboamo costruì i vitelli di Samaria e l‘idolatria ha sempre divorato il regno del nord. Uno solo pecca e tutto il popolo pecca. Ma anche oggi. Un solo cristiano pecca e tutto il corpo di Cristo è nel peccato. Tristissima realtà, ma è così. Oggi questa visione di alleanza è scomparsa, ma anche nella Chiesa ogni sacramento che si riceve è sempre celebrazione dell’alleanza tra Dio e il corpo di Cristo, nel corpo di Cristo, per il corpo di Cristo. San Paolo rivela che un cristiano che si prostituisce condanna il corpo di Cristo alla prostituzione. Tanto grande è il peccato. 
Dio pronunciò tutte queste parole: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile: Non avrai altri dèi di fronte a me. Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti. Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano.

Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato. Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà. Non ucciderai. Non commetterai adulterio. Non ruberai. Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo. Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo».

L’Alleanza è tra due persone. Essa obbliga i contraenti. Non è una imposizione, altrimenti non sarebbe alleanza. È una scelta. Dio si annunzia come il Signore del suo popolo. Il suo Liberatore potente. Il popolo sa chi è il Signore: Colui che lo ha liberato dalla dura schiavitù d’Egitto. Se esso vuole allearsi con Lui, con il suo Liberatore, la condizione è una sola: non può allearsi con altri dèi. Deve osservare la sua Legge. Sono due condizioni essenziali perché Dio sia sempre il suo Liberatore, la sua vita. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci fedeli all’alleanza stipulata nel sangue di Cristo. 
Sulla base di tutte queste parole!
Es 24,3-8; Sal 49; Mt 13,24-30
27 LUGLIO

L’Alleanza tra Dio e il suo popolo è bilaterale e per questo condizionata all’osservanza dell’Atto Costitutivo di essa. Se è alleanza, essa dovrà avere dei vantaggi per l’uno e per l’altro contraente. Qual è il vantaggio per il Signore e quale quello per i figli d’Israele? I figli d’Israele avranno il vantaggio di essere sempre liberati da ogni nemico dal loro Dio che è il Liberatore potente. Nessuno è più forte di Lui. Inoltre godranno il vantaggio di essere custoditi da Lui nella sua vita e arricchiti di ogni benedizione. Ma si fa l’alleanza per superare alcuni svantaggi. Quali sono questi svantaggi per la discendenza di Abramo? Essi sono la schiavitù ad ogni paese straniero e l’assenza di ogni vita. Senza l’alleanza la terra sarà per loro senza vita, ma anche la loro vita sarà senza vita. Povertà, morte, schiavitù, immoralità, non vita sono le cose del loro futuro. Il vantaggio di Dio è uno solo: se i figli d’Israele vivranno nella fedeltà a quanto stipulato e firmato con il rito del sangue, Lui sarà riconosciuto come il solo Dio vivo e vero di tutta la terra. Nessun Dio è come il Dio d’Israele. I popoli vedranno e potranno anche loro convertirsi al loro vero Dio, loro vero Creatore e Signore.
Essendo il contratto firmato con il sangue dei tori e dei vitelli, esso obbliga per sempre. è alleanza irreversibile. I benefici di essa per il Signore e per il popolo sono dati nella fedeltà. Si esce dal rispetto del contratto, cadono all’istante i benefici. Qual è la grande misericordia del Signore? Intervenire sempre presso il suo popolo, invitandolo a ritornare nel rispetto e nella fedeltà al contratto firmato con il sangue. Non solo il Signore li avvisa, li ammonisce anche a fare presto ritorno, altrimenti Lui non li potrà salvare e sia la natura che gli uomini si rivolteranno contro di essi e li condurranno sia nella morte fisica che in quella morale. Che la morte fisica e morale incomba su di essi, è la storia che lo attesterà. Infatti, non appena il popolo abbandona il suo Signore, esso perde la sua libertà fisica. Vengono i nemici, invadono, uccidono, conducono in schiavitù, fanno razzie, impongono tributi, privano di ogni bene. Si ritorna nell’alleanza e tutti i mali svaniscono. Possiamo definire l’alleanza come il sole. Si alza il sole, viene la luce. Si oscura il sole, vengono le tenebre. Si è nell’alleanza, sorge la vita. Si esce dall’alleanza, appare la non vita in ogni sua espressione e manifestazione o realtà. Questa verità non è frutto di una elaborazione mentale o di una deduzione razionale. È invece attestata dalla storia. La vita è storia. La morte è storia. La luce è storia. Le tenebre sono storia. Si esce dai Comandamenti. È la morte, ogni morte. Si entra nei Comandamenti. È la vita, ogni vita. La storia è realtà, come la vita eterna e la morte eterna sono realtà. La storia della morte e della vita mai ha ingannato qualcuno. 
Mosè andò a riferire al popolo tutte le parole del Signore e tutte le norme. Tutto il popolo rispose a una sola voce dicendo: «Tutti i comandamenti che il Signore ha dato, noi li eseguiremo!». Mosè scrisse tutte le parole del Signore. Si alzò di buon mattino ed eresse un altare ai piedi del monte, con dodici stele per le dodici tribù d’Israele. Incaricò alcuni giovani tra gli Israeliti di offrire olocausti e di sacrificare giovenchi come sacrifici di comunione, per il Signore. Mosè prese la metà del sangue e la mise in tanti catini e ne versò l’altra metà sull’altare. Quindi prese il libro dell’alleanza e lo lesse alla presenza del popolo. Dissero: «Quanto ha detto il Signore, lo eseguiremo e vi presteremo ascolto». Mosè prese il sangue e ne asperse il popolo, dicendo: «Ecco il sangue dell’alleanza che il Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste parole!».

L’alleanza non si stipula per un giorno o per molti giorni. È un patto di vita. Anzi è un patto che dura per l’eternità. Questa verità vale per l’Antico Testamento e per il Nuovo. Dio ha promesso di aprire le porte della sua casa eterna a quanti sono e rimangono fedeli al Patto stipulato. Per quanti invece escano dal Patto firmato con il sangue, le porte della sua casa eterna mai si apriranno e si rimarrà fuori per l’eternità, nelle tenebre eterne. Oggi della struttura e dell’essenza dell’alleanza tutto è scomparso. Rimane solo una casa eterna che accoglierà ogni uomo, senza fare alcuna distinzione tra fedeltà e infedeltà, osservanza e non osservanza. Triste pensiero umano! 
Madre di Dio, Angeli, Santi, ricollocateci nella più pura e santa fedeltà all’alleanza. 

Davvero sterminerai il giusto con l’empio?
Gen 18,20-32; Sal 137;Col 2,12-14; Lc 11,1-13

28 LUGLIO – XVII DOMENICA T.O.

Il Dio di Abramo è il Signore Onnipotente, il Giudice di tutta la terra. È proprio della giustizia la verità. La verità è visibile e invisibile, fisica e spirituale, immanente e trascendente, dell’anima, dello spirito, del corpo, del pensieri, della volontà, dei sentimenti. È del singolo e della comunità, del cielo e della terra. Ogni essere esistente porta nella sua natura i segni e le tracce della divina ed eterna verità, che lui è chiamato a manifestare con la sua vita. L’uomo non vive per natura la sua verità. La vive per volontà. Deve accogliere la verità della sua natura e farla divenire sua vita quotidiana. Qual è la verità della natura dell’uomo? Che essa è verità da attingere sempre in Dio, nell’autore della sua natura. Oggi qual è la verità della natura dell’uomo? La verità è una sola: Cristo Crocifisso. Ogni uomo sarà perfettamente vero quando avrà pienamente realizzato Cristo crocifisso nella sua vita. Paolo testimonia che lui in quest’opera è riuscito per grazia. Lui è nella perfetta verità della sua natura.
In realtà mediante la Legge io sono morto alla Legge, affinché io viva per Dio. Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me. Dunque non rendo vana la grazia di Dio; infatti, se la giustificazione viene dalla Legge, Cristo è morto invano (Gal 2,19-21). Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. Non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, ma l’essere nuova creatura. E su quanti seguiranno questa norma sia pace e misericordia, come su tutto l’Israele di Dio. D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo (Gal 6,14-17). 

Finché Cristo Crocifisso, verità unica per ogni uomo, non sarà formato, l’uomo o non è nella sua verità o non è in una forma perfetta. Alla perfezione si deve sempre tendere. Dio, sommo e vero Giudice di ogni uomo, è obbligato a riconoscere chi è nella verità della sua natura e chi è fuori di essa. La punizione è per coloro che sono fuori dalla verità della natura. Chi è nella verità non può essere punito. Di questo si preoccupa Abramo: che il Dio sommamente giusto, possa uscire Lui dalla sua verità di Giudice. Se colpisce giusti e ingiusti, veri e falsi, è Lui che esce dalla sua verità. 
Disse allora il Signore: «Il grido di Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!». Quegli uomini partirono di là e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora alla presenza del Signore. Abramo gli si avvicinò e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con l’empio? Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così che il giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?». Rispose il Signore: «Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell’ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo». Abramo riprese e disse: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere: forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?». Rispose: «Non la distruggerò, se ve ne troverò quarantacinque». Abramo riprese ancora a parlargli e disse: «Forse là se ne troveranno quaranta». Rispose: «Non lo farò, per riguardo a quei quaranta». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta». Rispose: «Non lo farò, se ve ne troverò trenta». Riprese: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei venti». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei dieci».

Abramo non vuole che il suo Dio esca dalla sua verità e per questo gli chiede di rimanere nella verità anche se dovesse per la sua verità non distruggere Sodoma. In questo caso non diventerebbe ingiusto, ma attesterebbe la sua clemenza verso i peccatori, concedendo loro più tempo perché si convertano e ritornino sulla retta via. Sappiamo che il Signore dona tutta una vita all’empio perché si converta e viva.
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci la più immacolata fede nel Signore nostro Dio. 

Chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui
1 Gv 4,7-16; Sal 33; Gv 11,19-27 opp. Le 10,38-42
29 LUGLIO

Quando si parla di amore, oggi si intende una cosa sola: seguire il proprio cuore, i propri istinti, la propria volontà, i propri sentimenti. Oggi per amore si abortisce, si divorzia, si uccide, si vende Cristo, si rinnega Dio, si sconfessa tutta la fede di ieri, si abbandona la sana dottrina. Per amore si commette ogni peccato e ogni ingiustizia. Per amore tutto si può omettere. Dinanzi all’amore ogni obbligo scompare. Così pensa l’uomo. Dio invece così non pensa. Per il Signore amore è purissima obbedienza ad ogni suo precetto, anche minimo. Solo uno sguardo alla Legge dell’amore di Dio, data a noi per mezzo di Cristo Gesù, potrà aiutarci a ricrederci su molte nostre false idee.
Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono (Mt 5,17-24). 

Questo è solo un piccolissimo assaggio del vero amore secondo Dio, in Cristo Gesù, nella verità dello Spirito Santo. Il vero, perfetto amore si raggiunge quando in obbedienza ad ogni Comandamento del Padre e ad ogni sua volontà manifestata noi diamo la nostra vita pur non di disobbedire al suo comando. Anche il martirio cercato per la propria gloria è peccato dinanzi a Dio. Anche la morte deve essere per obbedienza. Il vero martirio cristiano è rimanere perennemente nel Vangelo, senza nulla aggiungere e nulla togliere. Al Vangelo va consacrata tutta la nostra vita. Se l’amore è obbedienza alla Legge contenuta nel testo sacro del Vangelo e degli altri scritti sia dell’Antico che del Nuovo testamento, perché oggi il cristiano si appella ad una volontà non codificata in nessuna parte della Scrittura? Questo avviene perché si vuole attribuire a Dio ogni ingiustizia e ogni mancanza del vero amore. Se io vivo in modo disordinato e concupiscente il mio corpo, se dico che Dio non vuole una castità fuori delle leggi della natura da Lui fatta, giustifico il mio peccato e rendo lecita ogni cosa. Così agendo, tutto posso attribuire ad una volontà di Dio segreta e nascosta. 
Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è manifestato l’amore di Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito, perché noi avessimo la vita per mezzo di lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. Carissimi, se Dio ci ha amati così, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi. In questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha donato il suo Spirito. E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. Chiunque confessa che Gesù è il Figlio di Dio, Dio rimane in lui ed egli in Dio. E noi abbiamo conosciuto e creduto l’amore che Dio ha in noi. Dio è amore; chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui.

Parola scritta, Vangelo, Spirito Santo, obbedienza alla Parola data dallo Spirito di Dio nella sua verità piena e perfetta, sono la sola ed unica via per rimanere nell’amore. Si obbedisce alla Parola, si è nella Parola, si è nel suo amore, una persona è in Dio e Dio è in essa. Quando si esca dalla Parola, si esca dall’amore, si esce da Dio.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci obbedienti alla Parola secondo la verità dello Spirito. 
Il Signore parlava con Mosè faccia a faccia 
Es 33,7-11; 34,5b-9.28; Sal 102; Mt 13,36-43
30 LUGLIO 

Mosè è persona straordinariamente unica, particolare, irripetibile nella storia della salvezza. Lui vive con Dio una relazione specialissima: parla con il Signore faccia a faccia, come un uomo fa con un altro uomo. Questa verità è proferita direttamente dallo stesso Signore ad Aronne e Maria e anche dall’agiografo che ha scritto il Libro del Deuteronomio. E tuttavia quest’uomo così grande non entra nella Terra Promessa per un vizio o dubbio di fede. Colpisce la roccia due volte, anziché una sola. Il profeta di Dio deve essere perfetto in ogni cosa. Se lui dubita, il popolo va in rovina. 
Maria e Aronne parlarono contro Mosè, a causa della donna etiope che aveva preso. Infatti aveva sposato una donna etiope. Dissero: «Il Signore ha forse parlato soltanto per mezzo di Mosè? Non ha parlato anche per mezzo nostro?». Il Signore udì. Ora Mosè era un uomo assai umile, più di qualunque altro sulla faccia della terra. Il Signore disse a un tratto a Mosè, ad Aronne e a Maria: «Uscite tutti e tre verso la tenda del convegno». Uscirono tutti e tre. Il Signore scese in una colonna di nube, si fermò all’ingresso della tenda e chiamò Aronne e Maria. I due si fecero avanti. Il Signore disse: «Ascoltate le mie parole! Se ci sarà un vostro profeta, io, il Signore, in visione a lui mi rivelerò, in sogno parlerò con lui. Non così per il mio servo Mosè: egli è l’uomo di fiducia in tutta la mia casa. Bocca a bocca parlo con lui, in visione e non per enigmi, ed egli contempla l’immagine del Signore. Perché non avete temuto di parlare contro il mio servo, contro Mosè?» (Num 12,1-8). 

Poi Mosè salì dalle steppe di Moab sul monte Nebo, cima del Pisga, che è di fronte a Gerico. Il Signore gli mostrò tutta la terra: Gàlaad fino a Dan, tutto Nèftali, la terra di Èfraim e di Manasse, tutta la terra di Giuda fino al mare occidentale e il Negheb, il distretto della valle di Gerico, città delle palme, fino a Soar. Il Signore gli disse: «Questa è la terra per la quale io ho giurato ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe: “Io la darò alla tua discendenza”. Te l’ho fatta vedere con i tuoi occhi, ma tu non vi entrerai!». Mosè, servo del Signore, morì in quel luogo, nella terra di Moab, secondo l’ordine del Signore. Fu sepolto nella valle, nella terra di Moab, di fronte a Bet-Peor. Nessuno fino ad oggi ha saputo dove sia la sua tomba. Mosè aveva centoventi anni quando morì. Gli occhi non gli si erano spenti e il vigore non gli era venuto meno. Gli Israeliti lo piansero nelle steppe di Moab per trenta giorni, finché furono compiuti i giorni di pianto per il lutto di Mosè. Giosuè, figlio di Nun, era pieno dello spirito di saggezza, perché Mosè aveva imposto le mani su di lui. Gli Israeliti gli obbedirono e fecero quello che il Signore aveva comandato a Mosè. Non è più sorto in Israele un profeta come Mosè, che il Signore conosceva faccia a faccia, per tutti i segni e prodigi che il Signore lo aveva mandato a compiere nella terra d'Egitto, contro il faraone, contro i suoi ministri e contro tutta la sua terra, e per la mano potente e il terrore grande con cui Mosè aveva operato davanti agli occhi di tutto Israele (Dt 34,1-12). 

Parlando Dio faccia a faccia con Mosè, nasce nel cuore del popolo una certezza: quanto il profeta riferisce è purissima Parola di Dio. In essa non vi sono aggiunte del profeta o sua interpretazioni. Come Dio dice, lui riferisce. Quanto ascolta, riporta. Questa relazione di verità e di onestà dovrà essere predicata di ogni ministro della Parola. Lui al Vangelo nulla deve aggiungere e nulla togliere. La verità obbliga sempre. 
Mosè prendeva la tenda e la piantava fuori dell’accampamento, a una certa distanza dall’accampamento, e l’aveva chiamata tenda del convegno; appunto a questa tenda del convegno, posta fuori dell’accampamento, si recava chiunque volesse consultare il Signore. Quando Mosè usciva per recarsi alla tenda, tutto il popolo si alzava in piedi, stando ciascuno all’ingresso della sua tenda: seguivano con lo sguardo Mosè, finché non fosse entrato nella tenda. Quando Mosè entrava nella tenda, scendeva la colonna di nube e restava all’ingresso della tenda, e parlava con Mosè. Tutto il popolo vedeva la colonna di nube, che stava all’ingresso della tenda, e tutti si alzavano e si prostravano ciascuno all’ingresso della propria tenda. Il Signore parlava con Mosè faccia a faccia, come uno parla con il proprio amico. Poi questi tornava nell’accampamento, mentre il suo inserviente, il giovane Giosuè figlio di Nun, non si allontanava dall’interno della tenda.

La fede oggi è in grande disagio a causa delle infinite introduzioni di pensieri umani nella Parola e di altrettante verità divine tolte da essa. È il disastro veritativo. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nulla aggiungiamo e nulla togliamo alla Parola. 

La pelle del suo viso era diventata raggiante 
Es 34,29-35; Sal 98; Mt 13,44-46
31 LUGLIO 

Possiamo collocare sul candelabro la divina differenza che regna tra Mosè e Gesù Signore solo mettendo a confronto la luce che brilla dal viso dell’uno e dal corpo dell’altro. Mosè dopo la sua permanenza sul monte per quaranta giorni si è come impregnato di luce divina. Il suo volto emanava luce. La nascondeva ponendosi un velo sul suo viso. Gesù è luce eterna nella sua natura e persona divina. La nasconde con il velo del suo corpo. Sul monte toglie per un istante il velo e gli apostoli vedono la luce in tutto il suo splendore. Tutta la sua persona è luce abbagliante, incandescente. 
Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco, apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo». All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: «Alzatevi e non temete». Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo. Mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, prima che il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti» (Mt 17,1-9). 

Poiché la luce è solo di Dio, chi emana luce attesta che Dio è con Lui. Gesù vuole che i suoi discepoli siano luce del mondo. Mostrando la luce anche loro attestano che sono di Dio, vengono da Lui. Mosè mostra la luce e rivela, anzi certifica che Dio è con lui. 
Quando Mosè scese dal monte Sinai – le due tavole della Testimonianza si trovavano nelle mani di Mosè mentre egli scendeva dal monte – non sapeva che la pelle del suo viso era diventata raggiante, poiché aveva conversato con lui. Ma Aronne e tutti gli Israeliti, vedendo che la pelle del suo viso era raggiante, ebbero timore di avvicinarsi a lui. Mosè allora li chiamò, e Aronne, con tutti i capi della comunità, tornò da lui. Mosè parlò a loro. Si avvicinarono dopo di loro tutti gli Israeliti ed egli ingiunse loro ciò che il Signore gli aveva ordinato sul monte Sinai. Quando Mosè ebbe finito di parlare a loro, si pose un velo sul viso. Quando entrava davanti al Signore per parlare con lui, Mosè si toglieva il velo, fin quando non fosse uscito. Una volta uscito, riferiva agli Israeliti ciò che gli era stato ordinato. Gli Israeliti, guardando in faccia Mosè, vedevano che la pelle del suo viso era raggiante. Poi egli si rimetteva il velo sul viso, fin quando non fosse di nuovo entrato a parlare con il Signore.

Sulla luce che brillava sulla persona di Gesù quando erano sul monte, Pietro fonda la verità della sua fede. Lui ha visto Cristo luce, ha contemplato Gesù nello splendore della sua luce eterna, divina. Su questa visione egli giorno per giorno consolida la sua fede. Cristo è luce eterna dalla luce eterna. Pietro è luce riflessa dalla luce di Gesù. 
Infatti, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro a favole artificiosamente inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli infatti ricevette onore e gloria da Dio Padre, quando giunse a lui questa voce dalla maestosa gloria: «Questi è il Figlio mio, l’amato, nel quale ho posto il mio compiacimento». Questa voce noi l’abbiamo udita discendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. E abbiamo anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga nei vostri cuori la stella del mattino. Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, poiché non da volontà umana è mai venuta una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono alcuni uomini da parte di Dio (2Pt 1,16-21). 

Come Mosè era un riflesso della luce di Dio, così il cristiano deve essere perenne riflesso della luce di Cristo Signore. Essere luce dalla luce di Gesù è vera necessità perché lui sia creduto come Parola di Cristo Signore. Luce e Parola di Cristo in lui devono essere una cosa sola. Se il cristiano non è luce di Cristo, neanche potrà essere Parola di Cristo. Se non è Parola di Cristo, il suo essere discepolo di Gesù è vano.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci vera luce da Cristo per essere vera Parola di Cristo. 

AGOSTO 2019

PRIMA DECADE DI AGOSTO

Allora la nube coprì la tenda del convegno 
Es 40,16-21.34-38; Sal 83; Mt 13,47-53
1 AGOSTO 

Osserviamo bene: quando la nube copre la tenda del convegno? Quando Mosè termina di eseguire ogni cosa come il Signore gli ha ordinato. Il comando del Signore comprendeva ogni più piccolo dettaglio. Niente era lasciato all’intuizione, all’estro, alla fantasia degli artigiani o agli esecutori materiali del lavoro. 
Il Signore parlò a Mosè dicendo: «Ordina agli Israeliti che raccolgano per me un contributo. Lo raccoglierete da chiunque sia generoso di cuore. Ed ecco che cosa raccoglierete da loro come contributo: oro, argento e bronzo, tessuti di porpora viola e rossa, di scarlatto, di bisso e di pelo di capra, pelle di montone tinta di rosso, pelle di tasso e legno di acacia, olio per l’illuminazione, balsami per l’olio dell’unzione e per l’incenso aromatico, pietre di ònice e pietre da incastonare nell’efod e nel pettorale. Essi mi faranno un santuario e io abiterò in mezzo a loro. Eseguirete ogni cosa secondo quanto ti mostrerò, secondo il modello della Dimora e il modello di tutti i suoi arredi (Es 25,1-9). Farai le sue sette lampade: vi si collocheranno sopra in modo da illuminare lo spazio davanti ad esso. I suoi smoccolatoi e i suoi portacenere saranno d’oro puro. Lo si farà con un talento di oro puro, esso con tutti i suoi accessori. Guarda ed esegui secondo il modello che ti è stato mostrato sul monte (Es 26,37-40). 

Sul piano dello spirito o dell’obbedienza all’Alleanza, quando la benedizione del Signore coprirà la nostra vita? Quando rimaniamo in tutta la Legge data dal Signore. Se usciamo dai Comandamenti, la gloria del Signore non brilla su di noi. Le tenebre ci avvolgeranno e, se non ci convertiremo, esse potranno trasformarsi in tenebre eterne. L’obbedienza è tutto nella relazione dell’uomo con il suo Signore. Si fa quanto Gesù chiede, la sua gloria eterna ci avvolge sulla terra e nei cieli. Ci si allontana dalla sua Parola, non si ascolta la sua voce, la sua gloria mai ci potrà coprire. Non abbiamo fatto quanto ci è stato chiesto. Purtroppo il cristiano oggi ha perso questa fede. Pretende la gloria senza l’obbedienza, la vita eterna senza l’ascolto, il Paradiso senza la fede.
Mosè eseguì ogni cosa come il Signore gli aveva ordinato: così fece. Nel secondo anno, nel primo giorno del primo mese fu eretta la Dimora. Mosè eresse la Dimora: pose le sue basi, dispose le assi, vi fissò le traverse e rizzò le colonne; poi stese la tenda sopra la Dimora e dispose al di sopra la copertura della tenda, come il Signore gli aveva ordinato. Prese la Testimonianza, la pose dentro l’arca, mise le stanghe all’arca e pose il propiziatorio sull’arca; poi introdusse l’arca nella Dimora, collocò il velo che doveva far da cortina e lo tese davanti all’arca della Testimonianza, come il Signore aveva ordinato a Mosè. Allora la nube coprì la tenda del convegno e la gloria del Signore riempì la Dimora. Mosè non poté entrare nella tenda del convegno, perché la nube sostava su di essa e la gloria del Signore riempiva la Dimora. Per tutto il tempo del loro viaggio, quando la nube s’innalzava e lasciava la Dimora, gli Israeliti levavano le tende. Se la nube non si innalzava, essi non partivano, finché non si fosse innalzata. Perché la nube del Signore, durante il giorno, rimaneva sulla Dimora e, durante la notte, vi era in essa un fuoco, visibile a tutta la casa d’Israele, per tutto il tempo del loro viaggio.

Tutto nella relazione dell’uomo con Dio è dall’obbedienza alla Parola. Le Beatitudini del Signore producono il loro frutto quando l’uomo si è trasformato nella natura, nel corpo, nello spirito, nella Parola in cui crede e dice di professare come parola di vita eterna. 
«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli (Mt 5,3-12). 

Questa tenda, che è la persona del cristiano, va edificata in ogni parte di essa. Il materiale sono le Parole del Vangelo, il Modello è Cristo Crocifisso, il Maestro è lo Spirito Santo. Man mano che si edifica, la gloria del Signore sarà sopra di essa.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la nostra tenda oggi sia perfetta in ogni cosa. 
Ecco le solennità del Signore
Lev 23,1.4-11.25-26.27.34b-37; Sal 80; Mt 13,54-58

2 AGOSTO 

La festa, secondo la visione biblica, è vivere la verità storica dalla quale è oggi la nostra vita. Così celebrate, le feste o solennità del Signore riportano l’uomo in quel momento storico in cui la sua vita ha avuto origine. Sbaglia chi pensa che siano una celebrazione solamente cultuale. Esse sono vero ritorno alle origini, farsi verità di quella verità, tornare nella quotidianità da persone rinnovate, rifatte vere dalla verità celebrata. È vera rinascita dell’uomo. Andava però celebrata con purezza di fede.
Quando tuo figlio un domani ti chiederà: “Che significa ciò?”, tu gli risponderai: “Con la potenza del suo braccio il Signore ci ha fatto uscire dall’Egitto, dalla condizione servile. Poiché il faraone si ostinava a non lasciarci partire, il Signore ha ucciso ogni primogenito nella terra d’Egitto: i primogeniti degli uomini e i primogeniti del bestiame. Per questo io sacrifico al Signore ogni primo parto di sesso maschile e riscatto ogni primogenito dei miei discendenti”. Questo sarà un segno sulla tua mano, sarà un pendaglio fra i tuoi occhi, poiché con la potenza del suo braccio il Signore ci ha fatto uscire dall’Egitto» (Es 13,11-16). “Mio padre era un Arameo errante; scese in Egitto, vi stette come un forestiero con poca gente e vi diventò una nazione grande, forte e numerosa. Gli Egiziani ci maltrattarono, ci umiliarono e ci imposero una dura schiavitù. Allora gridammo al Signore, al Dio dei nostri padri, e il Signore ascoltò la nostra voce, vide la nostra umiliazione, la nostra miseria e la nostra oppressione; il Signore ci fece uscire dall’Egitto con mano potente e con braccio teso, spargendo terrore e operando segni e prodigi. Ci condusse in questo luogo e ci diede questa terra, dove scorrono latte e miele. Ora, ecco, io presento le primizie dei frutti del suolo che tu, Signore, mi hai dato” (Dt 26,5-10).
Con il Sabato si imitava Dio che il settimo giorno cessò da ogni lavoro fino a quel momento svolto. L’uomo con il lavoro continua la creazione di Dio, ma non è superiore al suo Dio. Anche lui, come Dio, deve riposarsi. È stato fatto a sua immagine. Con la Pasqua si gustava la libertà dalla schiavitù. Israele è un popolo di schiavi senza il Signore. Ieri come oggi. Con la festa delle Capanne si viveva la dimora nel deserto. La terra è deserto, se perennemente non è fecondata dalla benedizione del Signore. Con la festa delle settimane, i frutti che danno vita all’uomo sono un dono del Signore. Con la festa del perdono, ognuno ricordava di essere un peccatore dinanzi a Dio, bisognoso sempre della sua misericordia. Ogni festa dona all’uomo una sua particolare verità. 
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla agli Israeliti dicendo loro: “Ecco le solennità del Signore, nelle quali convocherete riunioni sacre. Queste sono le mie solennità. Queste sono le solennità del Signore, le riunioni sacre che convocherete nei tempi stabiliti. Il primo mese, al quattordicesimo giorno, al tramonto del sole sarà la Pasqua del Signore; il quindici dello stesso mese sarà la festa degli Azzimi in onore del Signore; per sette giorni mangerete pane senza lievito. Nel primo giorno avrete una riunione sacra: non farete alcun lavoro servile. Per sette giorni offrirete al Signore sacrifici consumati dal fuoco. Il settimo giorno vi sarà una riunione sacra: non farete alcun lavoro servile”». Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla agli Israeliti dicendo loro: “Quando sarete entrati nella terra che io vi do e ne mieterete la messe, porterete al sacerdote un covone, come primizia del vostro raccolto. Il sacerdote eleverà il covone davanti al Signore, perché sia gradito per il vostro bene; il sacerdote lo eleverà il giorno dopo il sabato. Non farete alcun lavoro servile e offrirete sacrifici consumati dal fuoco in onore del Signore”». 
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Il decimo giorno di questo settimo mese sarà il giorno dell’espiazione; terrete una riunione sacra, vi umilierete e offrirete sacrifici consumati dal fuoco in onore del Signore. “Il giorno quindici di questo settimo mese sarà la festa delle Capanne per sette giorni in onore del Signore. Il primo giorno vi sarà una riunione sacra; non farete alcun lavoro servile. Per sette giorni offrirete vittime consumate dal fuoco in onore del Signore. L’ottavo giorno terrete la riunione sacra e offrirete al Signore sacrifici consumati con il fuoco. È giorno di riunione; non farete alcun lavoro servile. Queste sono le solennità del Signore nelle quali convocherete riunioni sacre, per presentare al Signore sacrifici consumati dal fuoco, olocausti e oblazioni, vittime e libagioni, ogni cosa nel giorno stabilito.

Oggi sono moltissime le feste che l’uomo celebra, ma senza alcuna relazione con la sua verità. Spesso esse sono ridotte ad una piena immersione nel vizio e nei peccati. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni festa sia per noi vera rinascita in Cristo. 

Il cinquantesimo anno sarà per voi un giubileo
Lev 25,1.8-17: Sal 66; Mt 14,1-12

3 AGOSTO 

Per comprendere il Giubileo dobbiamo partire da un principio di fede che è a fondamento della socialità biblica. Creatore della terra è il Signore. Essa è sua perché frutto del suo lavoro, della sua Parola onnipotente. Anche la terra di Canaan è sua e Lui l’ha promessa in dono ai figli di Abramo. Ma cosa dona Dio ai figli di Abramo? Non la terra, che rimane in eterno sua, ma solo l’uso. Non essendo dell’uomo la terra, essa non potrà essere venduta. Ognuno può vendere ciò che è suo, non ciò che è di un altro. La storia di un uomo, di qualsiasi uomo, è fatta di difficoltà, malattie, gravi necessità. Si ha bisogno di denaro, specie quando si cade in disgrazia o in povertà. Cosa fare in questi frangenti? Ognuno poteva vendere se stesso come schiavo o anche la sua proprietà. Non vendeva però ciò che non era suo. Anche l’uomo è di Dio e non può vendersi, né essere venduto. Si vendeva l’uso dell’uomo o della proprietà. La vendita era regolata da un principio divino ed è questa la peculiarità del Giubileo antico. Al cinquantesimo anno ognuno ritornava in libertà e ogni proprietà veniva ripresa da colui che l’aveva venduta o dalla sua famiglia. Nessuna proprietà poteva passare da un casato ad un altro casato in modo stabile e definitivo. Altro principio divino era sul valore della vendita. Il valore era stabilito dagli anni che mancavano alla celebrazione del prossimo Giubileo. Se mancavano quarantanove anni, il prezzo era per quarantanove anni, ma se ne mancavano due, il prezzo era per due. Se uno, per uno. Chi comprava sapeva che comprava l’uso della cosa o della persona e chi vendeva sapeva che un giorno tutto sarebbe stato nuovamente suo. Per cui non si può parlare di condono del debito, ma di restituzione. La cosa era di chi l’aveva venduta. 
Conterai sette settimane di anni, cioè sette volte sette anni; queste sette settimane di anni faranno un periodo di quarantanove anni. Al decimo giorno del settimo mese, farai echeggiare il suono del corno; nel giorno dell’espiazione farete echeggiare il corno per tutta la terra. Dichiarerete santo il cinquantesimo anno e proclamerete la liberazione nella terra per tutti i suoi abitanti. Sarà per voi un giubileo; ognuno di voi tornerà nella sua proprietà e nella sua famiglia. Il cinquantesimo anno sarà per voi un giubileo; non farete né semina né mietitura di quanto i campi produrranno da sé, né farete la vendemmia delle vigne non potate. Poiché è un giubileo: esso sarà per voi santo; potrete però mangiare il prodotto che daranno i campi. 

In quest’anno del giubileo ciascuno tornerà nella sua proprietà. Quando vendete qualcosa al vostro prossimo o quando acquistate qualcosa dal vostro prossimo, nessuno faccia torto al fratello. Regolerai l’acquisto che farai dal tuo prossimo in base al numero degli anni trascorsi dopo l’ultimo giubileo: egli venderà a te in base agli anni di raccolto. Quanti più anni resteranno, tanto più aumenterai il prezzo; quanto minore sarà il tempo, tanto più ribasserai il prezzo, perché egli ti vende la somma dei raccolti. Nessuno di voi opprima il suo prossimo; temi il tuo Dio, poiché io sono il Signore, vostro Dio.

Un’ulteriore norma va ricordata. Essa così viene formulata nel Libro del Deuteronomio. Riguarda la pietà, la compassione da vivere nell’approssimarsi del settimo anno. 
Se vi sarà in mezzo a te qualche tuo fratello che sia bisognoso in una delle tue città nella terra che il Signore, tuo Dio, ti dà, non indurirai il tuo cuore e non chiuderai la mano davanti al tuo fratello bisognoso, ma gli aprirai la mano e gli presterai quanto occorre alla necessità in cui si trova. Bada bene che non ti entri in cuore questo pensiero iniquo: “È vicino il settimo anno, l’anno della remissione”; e il tuo occhio sia cattivo verso il tuo fratello bisognoso e tu non gli dia nulla: egli griderebbe al Signore contro di te e un peccato sarebbe su di te. Dagli generosamente e, mentre gli doni, il tuo cuore non si rattristi. Proprio per questo, infatti, il Signore, tuo Dio, ti benedirà in ogni lavoro e in ogni cosa a cui avrai messo mano. Poiché i bisognosi non mancheranno mai nella terra, allora io ti do questo comando e ti dico: “Apri generosamente la mano al tuo fratello povero e bisognoso nella tua terra” (Dt 15,7-11). 

Nessuna legge sociale in Israele dovrà estinguere nel cuore dell’uomo lo spirito della compassione e della pietà, dell’amore e della benevolenza verso il povero. Il povero è Dio. Chi aiuta il povero aiuta Dio. Da Dio sarà sempre aiutato. Regola divina di amore.

Madre di Dio, Angeli, Santi, colmateci dello spirito della pietà, compassione, carità. 

Vanità delle vanità: tutto è vanità
Qo 1,2; 2,21-23; Sal 89; Col 3,1-5.9-11; Lc 12,13-21
4 AGOSTO – XVIII DOMENICA T.O.

Il Libro del Qoelet si comprende se si legge l’ultimo Capitolo. Dell’ultimo Capitolo la chiave di comprensione è data dal penultimo versetto. Possiamo affermare che questo versetto dovrebbe essere per tutti anche la chiave di comprensione di tutta la Rivelazione. Se questo versetto ci sfugge, niente abbiamo compreso del Qoelet, di questo Libro portentoso, da me definito “Il Vangelo prima del Vangelo”. 
Ricòrdati del tuo creatore nei giorni della tua giovinezza, prima che vengano i giorni tristi e giungano gli anni di cui dovrai dire: «Non ci provo alcun gusto»; prima che si oscurino il sole, la luce, la luna e le stelle e tornino ancora le nubi dopo la pioggia; quando tremeranno i custodi della casa e si curveranno i gagliardi e cesseranno di lavorare le donne che macinano, perché rimaste poche, e si offuscheranno quelle che guardano dalle finestre e si chiuderanno i battenti sulla strada; quando si abbasserà il rumore della mola e si attenuerà il cinguettio degli uccelli e si affievoliranno tutti i toni del canto; quando si avrà paura delle alture e terrore si proverà nel cammino; quando fiorirà il mandorlo e la locusta si trascinerà a stento e il cappero non avrà più effetto, poiché l’uomo se ne va nella dimora eterna e i piagnoni si aggirano per la strada; prima che si spezzi il filo d’argento e la lucerna d’oro s’infranga e si rompa l’anfora alla fonte e la carrucola cada nel pozzo, e ritorni la polvere alla terra, com’era prima, e il soffio vitale torni a Dio, che lo ha dato. Vanità delle vanità, dice Qoèlet, tutto è vanità. Oltre a essere saggio, Qoèlet insegnò al popolo la scienza; ascoltò, meditò e compose un gran numero di massime. Qoèlet cercò di trovare parole piacevoli e scrisse con onestà parole veritiere. Le parole dei saggi sono come pungoli, e come chiodi piantati sono i detti delle collezioni: sono dati da un solo pastore. Ancora un avvertimento, figlio mio: non si finisce mai di scrivere libri e il molto studio affatica il corpo. Conclusione del discorso, dopo aver ascoltato tutto: temi Dio e osserva i suoi comandamenti, perché qui sta tutto l’uomo. Infatti, Dio citerà in giudizio ogni azione, anche tutto ciò che è occulto, bene o male (Qo 12,1-14). 

La vanità possiamo paragonarla ad una bellissima anfora vuota. L’anfora serve per essere riempita di acqua, olio, vino, altri liquidi o solidi. Se rimane vuota, diviene anche un abbellimento ingombrante, addirittura inutile. L’uomo è la più bella anfora creata da Dio, ma per essere riempita solo di Lui, suo Creatore e Signore. Di nessuna cosa creata potrà essere riempita. Ogni cosa che si mette nell’anfora, essa la rigetta fuori e rimane sempre vuota. Qualsiasi cosa l’uomo faccia sulla terra, mai potrà soddisfare l’esigenza del suo essere, della sua vita, della sua natura. Ma come si fa perché tutto Dio sia in tutto l’uomo? Piegando l’uomo il collo e prendendo su di sé il giogo della Legge, dei Comandamenti, dei Precetti del Signore. Ecco ciò che ci fa superare la vanità della nostra natura così come essa è stata creata da Dio: “Temi Dio e osserva i suoi comandamenti, perché qui sta tutto l’uomo”. Nella Vulgata: «Deum time et mandata eius observa, hoc est enim omnis homo». Nei Settanta: TÕn qeÕn foboà kaˆ t¦j ™ntol¦j aÙtoà fÚlasse, Óti toàto p©j Ð ¥nqrwpoj. L’uomo è tutto se stesso se è nei Comandamenti del Signore. Esce da essi e diviene anfora vuota. 
Parole di Qoèlet, figlio di Davide, re a Gerusalemme. Vanità delle vanità, dice Qoèlet, vanità delle vanità: tutto è vanità. Perché chi ha lavorato con sapienza, con scienza e con successo dovrà poi lasciare la sua parte a un altro che non vi ha per nulla faticato. Anche questo è vanità e un grande male. Infatti, quale profitto viene all’uomo da tutta la sua fatica e dalle preoccupazioni del suo cuore, con cui si affanna sotto il sole? Tutti i suoi giorni non sono che dolori e fastidi penosi; neppure di notte il suo cuore riposa. Anche questo è vanità!
Il Signore ha fatto l’uomo anfora vuota con l’obbligo che fosse riempita unicamente di Lui. Nessun’altra cosa potrà riempirla. Tutte le cose sono per il corpo, ma esso è destinato al putridume del sepolcro. L’anima invece se non si colma di Dio andrà a finire nel putridume dell’inferno, nella Geenna del fuoco eterno che brucia le anime, ma queste, essendo immortali, non si consumano. Ma oggi chi crede più in questa verità? L’uomo è consumato dalla vanità. La vanità oggi è il suo dio, il suo solo signore. È un dio così esigente da chiedere ogni giorno vanità nuove. Oggi è l’era dell’uomo vano. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i nostri giorni non si avviino verso la vanità eterna. 

Fammi morire piuttosto, fammi morire
Nm 11,4b-15; Sal 80; Mt 14,13-21
5 AGOSTO

La stanchezza nella missione è tentazione insidiosissima. Essa si supera solo con la preghiera. Non sempre interviene direttamente il Signore per colmare i suoi missionari. Non vi sono in tal senso persone privilegiate che vengono risparmiate dalla tentazione. Satana sa che, se fa cadere un missionario nella tentazione della stanchezza e questi abbandona il suo incarico, tutto il popolo a lui affidato è senza futuro. Se cade il missionario è la missione che cade. Oggi molti missionari sono caduti, cadono e con essi è la missione che viene meno. Una Chiesa senza missionari è sinagoga di Satana. Anche Elia ebbe un momento di stanchezza. Il Signore lo rimise in cammino. Se Dio non avesse mandato il suo Angelo, Elia sarebbe rimasto a dormire nel deserto.

Acab riferì a Gezabele tutto quello che Elia aveva fatto e che aveva ucciso di spada tutti i profeti. Gezabele inviò un messaggero a Elia per dirgli: «Gli dèi mi facciano questo e anche di peggio, se domani a quest’ora non avrò reso la tua vita come la vita di uno di loro». Elia, impaurito, si alzò e se ne andò per salvarsi. Giunse a Bersabea di Giuda. Lasciò là il suo servo. Egli s’inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto una ginestra. Desideroso di morire, disse: «Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri». Si coricò e si addormentò sotto la ginestra. Ma ecco che un angelo lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia!». Egli guardò e vide vicino alla sua testa una focaccia, cotta su pietre roventi, e un orcio d’acqua. Mangiò e bevve, quindi di nuovo si coricò. Tornò per la seconda volta l’angelo del Signore, lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia, perché è troppo lungo per te il cammino». Si alzò, mangiò e bevve. Con la forza di quel cibo camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l’Oreb (1Re 19,1-8). 

Dove risiede la stanchezza di Mosè? Nel dimenticarsi che il suo Signore è Onnipotente. Ma Mosè è così. Dinanzi al presente è ancora incapace di vedere Dio. 
Gli Israeliti ripresero a piangere e dissero: «Chi ci darà carne da mangiare? Ci ricordiamo dei pesci che mangiavamo in Egitto gratuitamente, dei cetrioli, dei cocomeri, dei porri, delle cipolle e dell’aglio. Ora la nostra gola inaridisce; non c’è più nulla, i nostri occhi non vedono altro che questa manna». La manna era come il seme di coriandolo e aveva l’aspetto della resina odorosa. Il popolo andava attorno a raccoglierla, poi la riduceva in farina con la macina o la pestava nel mortaio, la faceva cuocere nelle pentole o ne faceva focacce; aveva il sapore di pasta con l’olio. Quando di notte cadeva la rugiada sull’accampamento, cadeva anche la manna. Mosè udì il popolo che piangeva in tutte le famiglie, ognuno all’ingresso della propria tenda; l’ira del Signore si accese e la cosa dispiacque agli occhi di Mosè. Mosè disse al Signore: «Perché hai fatto del male al tuo servo? Perché non ho trovato grazia ai tuoi occhi, al punto di impormi il peso di tutto questo popolo? L’ho forse concepito io tutto questo popolo? O l’ho forse messo al mondo io perché tu mi dica: “Portalo in grembo”, come la nutrice porta il lattante, fino al suolo che tu hai promesso con giuramento ai suoi padri? Da dove prenderò la carne da dare a tutto questo popolo? Essi infatti si lamentano dietro a me, dicendo: “Dacci da mangiare carne!”. Non posso io da solo portare il peso di tutto questo popolo; è troppo pesante per me. Se mi devi trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi occhi; che io non veda più la mia sventura!».

Perché Cristo Gesù non cade nella stanchezza dello spirito e dell’anima? Perché Lui sa che la forza non è dell’uomo, ma del Padre suo. Sa che il Padre la dona nella preghiera. Lui prega intensamente, suda sangue, ottiene ogni forza. Va in croce. 
Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione» (Lc 22,39-46). 

Il missionario e Dio devono essere sempre una cosa sola, nella purissima verità di Dio. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai ci separiamo dalla fede nella verità di Gesù.
Il suo potere è un potere eterno
Dn 7,9-10.13-14; opp. 2 Pt 1,16-19; Sal 96; Lc 9,28b-36
6 AGOSTO

Daniele riceve da Dio una visione. Vede salire presso Dio uno simile ad un figlio d’uomo. A lui furono dati potere, gloria e regno. Tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano. Il suo potere è potere eterno, che non finirà mai. Il suo regno non sarà mai distrutto. Questa la visione del profeta. Essendo visione che viene dal Signore, il suo compimento è certo. Nessuna visione proveniente da Dio è rimasta incompiuta. 
Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto.

Chiediamoci: cosa manca a questa visione? Cosa essa non dice o non rivela? Essa manifesta solo il momento finale, dice l’attimo in cui regno e potere sono conferiti. Mancano tutte le altre modalità precedenti. Tutto il prima manca. Non è stato rivelato. Viene Gesù e si annunzia come il Figlio dell’uomo, ma apparentemente, solo apparentemente sembra negare la visione. Lui è il Figlio dell’uomo, ma viene crocifisso. Può un crocifisso essere il re dal regno eterno? Ma lui annunzia anche la risurrezione. Questo ci conduce a pensare che tutto si compia dopo la morte. 
«Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno» (Lc 9,22). Appena fu giorno, si riunì il consiglio degli anziani del popolo, con i capi dei sacerdoti e gli scribi; lo condussero davanti al loro sinedrio e gli dissero: «Se tu sei il Cristo, dillo a noi». Rispose loro: «Anche se ve lo dico, non mi crederete; se vi interrogo, non mi risponderete. 69Ma d’ora in poi il Figlio dell’uomo siederà alla destra della potenza di Dio». Allora tutti dissero: «Tu dunque sei il Figlio di Dio?». Ed egli rispose loro: «Voi stessi dite che io lo sono». E quelli dissero: «Che bisogno abbiamo ancora di testimonianza? L’abbiamo udito noi stessi dalla sua bocca» (Lc 22,66-71). 

Un’altra visione, questa volta data da Gesù al suo apostolo Giovanni, rivela la verità del compimento della profezia. Tutto avviene nell’Agnello Immolato Risorto. 
E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli». Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra.7Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, 10e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra». E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione (Ap 5,1-14). 

Un profeta è sempre illuminato da un altro profeta. Daniele è illuminato da Giovanni. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, mandate profeti perché illuminino la Chiesa di vera luce. 

Così agirò con tutta questa comunità malvagia
Nm 13,1-2.25-14,1.26-30.34-35; Sal 105; Mt 15,21-28
7 AGOSTO

I figli d’Israele sono schiavi della più grande potenza militare allora conosciuta. Il Signore scende in Egitto con Mosè e con segni e prodigi riduce in cocci quella che si pensava forza invincibile. Non ha fatto altro che dare un comando al suo Mare, questi si riunisce, e cavalli e cavalieri sono travolti dai flutti. Dimmi, figlio d’Israele, cosa hai fatto tu per la tua liberazione? Nulla. Anzi non ti sei fermato al nulla. Quando Mosè ti ha detto che il Signore lo aveva mandato a liberarti, alle prime difficoltà lo hai anche disprezzato. Finora, caro figlio d’Israele, nulla hai fatto. Eppure ora sei un popolo libero. Neanche nel deserto stai facendo qualche cosa per il tuo sostentamento. Il Signore ti sta nutrendo con il pane che cade dal cielo, le quaglie portate dai venti, l’acqua scaturisce dalla dura roccia. Il Signore è la tua forza, la tua liberazione, il tuo cibo, la tua acqua. Ti ripara con l’ombra della nube di giorno e ti illumina con la colonna di fuoco durante la notte. Tutto finora è stato Lui per te. Senza di Lui saresti ancora a marcire in Egitto, costruendo mattoni per un re che vuole solo la tua morte. 
Ora il Signore ti ha fatto esplorare la terra e solo perché i tuoi esploratori, gente codarda, paurosa, perché senza alcuna fede nel tuo Signore, ti hanno convinto che è impossibile conquistare la terra, perché le città sono fortificate e in più ci sono anche i Giganti, stai non solo mormorando contro il tuo Signore, lo accusi anche di volere il tuo male. Pensi che Lui ti voglia fare avanzare per la conquista della terra, per abbandonarti, lasciarti solo, farti sconfiggere, annientarti dagli abitanti del luogo. Allora sappi che del tuo Dio e del tuo Signore nulla ha compreso. Il tuo Dio ti ama e poiché ti ama ti salva, ma non per un giorno, né per un anno, ma per tutti i giorni della tua vita Lui è il tuo Salvatore potente. Ma senza la tua fede, Lui nulla potrà fare per te. Neanche con Mosè ha fatto nulla senza la fede. Quando Lui ha dubitato l’acqua non è sgorgata dalla roccia e mai sgorgherà. Dio finora ha sempre lavorato con la fede del suo fedele Servitore. Ora vuole lavorare con la tua fede. Poiché tu non solo non credi in Lui, ma lo insulti e lo accusi di cattiveria e malvagità, nulla potrà fare. Morirai nel deserto, finché non avrai imparato che ogni Parola del Signore è purissima verità.
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Manda uomini a esplorare la terra di Canaan che sto per dare agli Israeliti. Manderete un uomo per ogni tribù dei suoi padri: tutti siano prìncipi fra loro». Al termine di quaranta giorni tornarono dall’esplorazione della terra Allora tutta la comunità alzò la voce e diede in alte grida; quella notte il popolo pianse. Il Signore parlò a Mosè e ad Aronne e disse: «Fino a quando sopporterò questa comunità malvagia che mormora contro di me? Ho udito le mormorazioni degli Israeliti contro di me. Riferisci loro: “Come è vero che io vivo, oracolo del Signore, così come avete parlato alle mie orecchie io farò a voi! I vostri cadaveri cadranno in questo deserto. Nessun censito tra voi, di quanti siete stati registrati dai venti anni in su e avete mormorato contro di me, potrà entrare nella terra nella quale ho giurato a mano alzata di farvi abitare, a eccezione di Caleb, figlio di Iefunnè, e di Giosuè, figlio di Nun. Secondo il numero dei giorni che avete impiegato per esplorare la terra, quaranta giorni, per ogni giorno un anno, porterete le vostre colpe per quarant’anni e saprete che cosa comporta ribellarsi a me”. Io, il Signore, ho parlato. Così agirò con tutta questa comunità malvagia, con coloro che si sono coalizzati contro di me: in questo deserto saranno annientati e qui moriranno».

La decisione del Signore di far rimanere il suo popolo del deserto per quarant’anni, non va letto in chiave di punizione, bensì secondo purissima verità di fede. Dio nulla potrà fare con il suo popolo senza la fede. La fede è necessaria per conquistare la terra. È necessaria per rimanere in essa. È necessaria per vivere ed operare. Nessuna cosa può essere fatta senza la fede. La verità del perché dei quarant’anni nel deserto viene a noi dal Deuteronomio: “Per farti capire che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore” (Dt 8,3). Anche Gesù fu tentato perché uscisse dalla fede nella Parola del Padre suo. Lui non cadde nella tentazione. Andò alla conquista del regno eterno solo sul fondamento della fede nel Padre suo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano mai cada dalla fede nella Parola di Dio.

Voi non introdurrete quest’assemblea nella terra
Nm 20,1-13; Sal 94; Mt 16,13-23
8 AGOSTO 

La fede dell’uomo è per il Signore come l’aratro per il contadino. Senza aratro la terra non si rivolta. Senza fede la storia non si cambia. Se Mosè, per la sua non fede o per i suoi dubbi di fede, smette di essere aratro nelle mani di Dio, la terra rimane incolta. Una terra incolta non produce frutti buoni. Un popolo non arato dalla vera fede non ha futuro e l’aratro per il popolo nell’Antico Testamento erano i sacerdoti, i re e i profeti. Nel Nuovo Testamento sono gli Apostoli di Cristo Gesù, in comunione gerarchica con loro, in primo luogo i presbiteri che sono costituiti ministri della Parola e della grazia dei sacramenti, e poi ogni altro battezzato, divenuto corpo di Cristo, tempio vivo della Spirito Santo, figlio della Chiesa. La Vergine Maria si è lasciata fare da Dio suo aratro specialissimo e per mezzo di Lei il Signore ha sconvolto il cielo e la terra, il suo stesso mistero trinitario è stato sconvolto. Infatti ora nella Trinità il Padre è Padre del Figlio Incarnato, non solo, ma anche del Figlio Crocifisso e Risorto. Per la fede della Vergine Maria il Verbo si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi. Ma anche per la fede di Cristo Gesù, e la sua obbedienza al Padre fino alla morte di croce, ad ogni uomo vengono date la grazia e la verità della sua salvezza. Chi riceve la grazia e la verità di Cristo per la sua fede, deve porre tutta la sua fede e la sua obbedienza perché il Signore per questo aratro possa rivoltare molti altri cuori e attrarli a Lui. Se il credente in Cristo non diviene aratro nelle mani dello Spirito Santo, non vi è per lui alcun dono di grazia e di verità nel mondo. Senza la sua fede, tutti coloro che per essa devono venire alla salvezza, rimangono fuori. Grande responsabilità di chi è chiamato a divenire aratro e si rifiuta di dare tutta la sua fede a Cristo Signore e allo Spirito Santo.
Ora tutta la comunità degli Israeliti arrivò al deserto di Sin il primo mese, e il popolo si fermò a Kades. Qui morì e fu sepolta Maria. Mancava l’acqua per la comunità: ci fu un assembramento contro Mosè e contro Aronne. Il popolo ebbe una lite con Mosè, dicendo: «Magari fossimo morti quando morirono i nostri fratelli davanti al Signore! Perché avete condotto l’assemblea del Signore in questo deserto per far morire noi e il nostro bestiame? E perché ci avete fatto uscire dall’Egitto per condurci in questo luogo inospitale? Non è un luogo dove si possa seminare, non ci sono fichi, non vigne, non melograni, e non c’è acqua da bere».

Allora Mosè e Aronne si allontanarono dall’assemblea per recarsi all’ingresso della tenda del convegno; si prostrarono con la faccia a terra e la gloria del Signore apparve loro. Il Signore parlò a Mosè dicendo: «Prendi il bastone; tu e tuo fratello Aronne convocate la comunità e parlate alla roccia sotto i loro occhi, ed essa darà la sua acqua; tu farai uscire per loro l’acqua dalla roccia e darai da bere alla comunità e al loro bestiame». Mosè dunque prese il bastone che era davanti al Signore, come il Signore gli aveva ordinato. 

Mosè e Aronne radunarono l’assemblea davanti alla roccia e Mosè disse loro: «Ascoltate, o ribelli: vi faremo noi forse uscire acqua da questa roccia?». Mosè alzò la mano, percosse la roccia con il bastone due volte e ne uscì acqua in abbondanza; ne bevvero la comunità e il bestiame. Ma il Signore disse a Mosè e ad Aronne: «Poiché non avete creduto in me, in modo che manifestassi la mia santità agli occhi degli Israeliti, voi non introdurrete quest’assemblea nella terra che io le do». Queste sono le acque di Merìba, dove gli Israeliti litigarono con il Signore e dove egli si dimostrò santo in mezzo a loro.

Mosè ed Aronne per un istante non sono aratri nelle mani del Signore. Mosè colpisce due volte la roccia, anziché una volta sola. Se lui dubita nella fede, tutto il popolo va in rovina, si perde, si smarrisce. Come fare perché lui mai più dubiti? Il Signore lascia anche lui nel deserto assieme al fratello Aronne. Così Mosè sempre si ricorderà che la fede è tutto per lui, perché solo per mezzo della sua fede, il Signore potrà arare il suo popolo, farlo crescere nella Parola, aprirgli la strada perché entri nella Terra Promessa. Ora Mosè sa quanto è necessaria la sua fede a Dio. Da questo istante dalla sua fede, ormai purificata dalla sofferenza, Mosè educa e ammaestra il popolo e lo prepara perché possa entrare nella buona terra che è dono del suo Dio, dono promesso e dato come premio per la fede di Abramo. Senza la fede dell’uomo non c’è salvezza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la nostra fede brilli sempre nella sua purezza.
Ti farò mia sposa nella fedeltà
Os 2,16b.17b.21-22; Sal 44; Mt 25,1-13
9 AGOSTO

Osea è figura del Dio vivo e vero, costretto ad amare una prostituta, cioè un popolo che si abbandona ad ogni prostituzione con gli idoli, tradendo e rinnegando il Dio che lo ha liberato dalla schiavitù d’Egitto e lo ha introdotto in una terra dove scorre latte e miele. L’idolatria è vero peccato di prostituzione. La sposa di Dio è una prostituta. 
Parola del Signore rivolta a Osea, figlio di Beerì, al tempo di Ozia, di Iotam, di Acaz, di Ezechia, re di Giuda, e al tempo di Geroboamo, figlio di Ioas, re d’Israele. Quando il Signore cominciò a parlare a Osea, gli disse: «Va’, prenditi in moglie una prostituta, genera figli di prostituzione, poiché il paese non fa che prostituirsi allontanandosi dal Signore». Egli andò a prendere Gomer, figlia di Diblàim: ella concepì e gli partorì un figlio. E il Signore disse a Osea: «Chiamalo Izreèl, perché tra poco punirò la casa di Ieu per il sangue sparso a Izreèl e porrò fine al regno della casa d’Israele. In quel giorno io spezzerò l’arco d’Israele nella valle di Izreèl». La donna concepì di nuovo e partorì una figlia e il Signore disse a Osea: «Chiamala Non-amata, perché non amerò più la casa d’Israele, non li perdonerò più. Invece io amerò la casa di Giuda e li salverò nel Signore, loro Dio; non li salverò con l’arco, con la spada, con la guerra, né con cavalli o cavalieri». Quando ebbe svezzato Non-amata, Gomer concepì e partorì un figlio. E il Signore disse a Osea: «Chiamalo Non-popolo-mio, perché voi non siete popolo mio e io per voi non sono (Os 1,9). 

Dio non vuole un popolo senza obbedienza ai suo Comandamenti, senza ascolto della sua voce. Ma neanche vuole un popolo che ascolta, ma non ama. Lui vuole essere amato come una sposa ama il suo sposo, divenendo un solo cuore, una cosa sola, così come nel matrimonio sposa e sposo diventano una sola carne. Dio vuole un popolo che diviene con lui un solo spirito. Il Deuteronomio aveva chiesto questo amore. 
Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte (Dt 6,4-9). 

Nonostante le innumerevoli prostituzioni, il Signore non ha smesso di amare il suo popolo. Ha deciso non solo di amarlo, ma anche di celebrare con esso un vero matrimonio spirituale. Lui vuole essere sposo fedele per il suo popolo, ma anche il suo popolo deve essere sposa fedele. La fedeltà nello sposalizio obbliga. Ma come potrà avvenire questo? Attraverso la via dell’esilio. Il Signore prenderà la sua sposa adultera, la condurrà nel duro deserto di Babilonia, lì parlerà al suo cuore, essa si convertirà. Nella conversione è pronta per celebrare lo sposalizio con il suo Signore e Dio. L’esilio è la sola via percorribile perché Giuda si converta e torni ad essere vero popolo del Signore. Sappiamo che Samaria andò in esilio nel 721 a.C. mentre Giuda nel 586 a.C. Il primo deserto durò quarant’anni. Questo deserto è durato circa settanta anni. 

La condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Le renderò le sue vigne e trasformerò la valle di Acor in porta di speranza. Là mi risponderà come nei giorni della sua giovinezza. Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore.

Ecco il desiderio di Dio: realizzare con l’umanità uno sposalizio di purissimo amore nella fedeltà e nel diritto, nella giustizia e nella verità. Ogni anima, in Cristo, per lo Spirito Santo, diviene partecipe della natura divina. Ma il battesimo non è sufficiente. Nel battesimo lo sposalizio si celebra. Poi occorre la fedeltà e questa è data rimanendo fedeli alla Parola del Vangelo, secondo la verità dello Spirito Santo. Di una cosa siamo certi: in Cristo lo sposalizio con la natura umana è irreversibile in eterno. Noi tutti possiamo celebrare lo sposalizio, ma anche tornare nelle nostre prostituzioni. I mezzi di grazia e verità per essere fedeli allo sposalizio sono stati dati. Gesù tutto ha dato.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che lo spirito di prostituzione ci consumi. 

Chi semina con larghezza, con larghezza raccoglierà
2Cor 9,6-10; Sa l 111; Gv 12,24-26
10 AGOSTO

Dio ha seminato il suo popolo tra le nazioni. Questa semina è avvenuta nelle lacrime, nella sofferenza, nel grande dolore. Ora che il popolo sta ritornando in Gerusalemme, esplode la grande gioia. Quando il contadino affida il suo seme alla terra, lo affida tra le lacrime. Sa che deve privarsi di esso. Poi il Signore glielo dona moltiplicato ed è la sua grande gioia. Il dare è privazione. Genera dolore. Il seme elargito ridato da Dio moltiplicato dona gioia grande. Ne è valsa proprio la pena.
Quando il Signore ristabilì la sorte di Sion, ci sembrava di sognare. Allora la nostra bocca si riempì di sorriso, la nostra lingua di gioia. Allora si diceva tra le genti: «Il Signore ha fatto grandi cose per loro». Grandi cose ha fatto il Signore per noi: eravamo pieni di gioia. Ristabilisci, Signore, la nostra sorte, come i torrenti del Negheb. Chi semina nelle lacrime mieterà nella gioia. Nell’andare, se ne va piangendo, portando la semente da gettare, ma nel tornare, viene con gioia, portando i suoi covoni (Sal 126 (125), 1-6). 

L’elemosina è paragonata da Paolo ad una vera semina. Si semina scarsamente, scarsamente si raccoglierà. Si semina largamente, largamente si raccoglierà. Per seminare largamente è necessario avere una fede oltremodo vera nel Signore che è il Dio dalla larghe ricompense. La sua ricompensa è in verità sotto forma di manna perpetua invisibile. Noi diamo visibilmente, Lui dona invisibilmente. Noi diamo una sola volta. Lui dona sempre. La sua manna invisibile è senza alcuna interruzione. Chi ha questa fede pura, semina senza alcuna paura o tentennamento. Chi inon vive di vera fede, è trattenuto nel dare perché non crede che il Signore gli moltiplichi ogni cosa.
Tenete presente questo: chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà e chi semina con larghezza, con larghezza raccoglierà. Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore, non con tristezza né per forza, perché Dio ama chi dona con gioia. Del resto, Dio ha potere di far abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere di bene. Sta scritto infatti: Ha largheggiato, ha dato ai poveri, la sua giustizia dura in eterno. Colui che dà il seme al seminatore e il pane per il nutrimento, darà e moltiplicherà anche la vostra semente e farà crescere i frutti della vostra giustizia.
Oltre alla verità rivelata nella Seconda Lettera ai Corinzi, San Paolo nella Lettera ai Filippesi annunzia un’altra verità, anche questa divinamente eccelsa. Noi aiutiamo i fratelli. Dio aiuta noi. Il nostro aiuto è sempre poco. Il suo aiuto sempre molto. Noi aiutiamo dalla nostra natura e dalla pochezza di ciò che possediamo. Lui aiuta dalla sua Onnipotenza e dalla ricchezza divina ed eterna della sua natura infinita.
Ho provato grande gioia nel Signore perché finalmente avete fatto rifiorire la vostra premura nei miei riguardi: l’avevate anche prima, ma non ne avete avuto l’occasione. Non dico questo per bisogno, perché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione. So vivere nella povertà come so vivere nell’abbondanza; sono allenato a tutto e per tutto, alla sazietà e alla fame, all’abbondanza e all’indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza. Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alle mie tribolazioni. Lo sapete anche voi, Filippesi, che all’inizio della predicazione del Vangelo, quando partii dalla Macedonia, nessuna Chiesa mi aprì un conto di dare e avere, se non voi soli; e anche a Tessalònica mi avete inviato per due volte il necessario. Non è però il vostro dono che io cerco, ma il frutto che va in abbondanza sul vostro conto. Ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodìto, che sono un piacevole profumo, un sacrificio gradito, che piace a Dio. Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza, in Cristo Gesù. Al Dio e Padre nostro sia gloria nei secoli dei secoli. Amen (Fil 4,10-20). 

Un bisogno per un bisogno, una necessità per una necessità. Noi colmiamo secondo le nostre possibilità. Lui colma secondo le sue che sono infinite. Noi diamo visibilmente. Dio dona invisibilmente. La sua è vera manna perenne, perpetua, ma invisibile. Occorre sempre la nostra fede e anche la purezza del cuore per vedere Dio che agisce con potenza nella nostra vita a motivo della nostra elemosina fatta con gioia.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che cresciamo nella fede e saremo perfetti nella carità. 

AGOSTO 2019

SECONDA DECADE DI AGOSTO

Condividere allo stesso modo successi e pericoli
Sap 18,6-9; Sal 32; Eb 11,1-2.8-9; Lc 12,32-48

11 AGOSTO – XIX DOMENICA T.O.

La comunione inizia dal rispetto di ogni giustizia. La giustizia si fonda sulla Legge dell’Alleanza. Non vi è altra regola di giustizia sulla terra né ieri, né domani, né mai. La giustizia inizia dall’osservanza dei primi tre Comandamenti. Se il primo non è osservato, mai ci sarà la giustizia che nasce dal secondo. Se il secondo non è osservato, neanche vi sarà la giustizia che nasce dal terzo. Se non vi è giustizia verso Dio, mai ci potrà essere giustizia verso l’uomo. Come fa una persona che nega a Dio il diritto di essere Dio a rispettare all’uomo il diritto di essere uomo? Oggi, tempo in cui ogni diritto di Dio ad essere Dio viene negato, anche ogni diritto dell’uomo ad essere uomo viene negato. Il rispetto di tutti i diritti del vero Dio è certezza che ogni diritto dell’uomo verrà rispettato. Vale questo anche per i figli della Chiesa. Se essi non rispettano i veri diritti del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo, della Madre di Dio, i diritti del Vangelo, dei sacramenti, della grazia e della verità, mai si potrà rispettare un solo diritto dell’uomo. Rispettiamo noi oggi il diritto della verità e della grazia?
Ma poi, oltre il diritto vi è anche la carità, la misericordia, la pietà, la compassione. Il diritto rivela ciò che è dell’altro e l’altro è Dio nel suo mistero di unità e trinità – oggi tutti i diritti del mistero di Dio sono calpestati con l’insegnamento e la proclamazione del Dio unico –. L’altro è la Chiesa nella sua struttura e missione. L’altro è l’uomo nel suo mistero di creatura fatta ad immagine e a somiglianza del Creatore e Signore. L’altro è la terra che è di Dio e solo sua. L’altro è degli animali. L’altro è delle cose. L’altro è di ogni essere esistente, visibile e invisibile, presente o assente, prossimo o lontano. La misericordia, carità, compassione, pietà è il nostro cuore che dona all’altro se stesso e ciò che possiede perché l’altro possa vivere una vita degna dell’uomo. Anche le regole della carità sono stabilite da Dio. Tutte quelle offerte all’uomo dal Signore nell’Antico Testamento, sono state portate a compimento da Cristo Signore. 
Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio» (Lc 6,27-38). 

La carità vera, la misericordia secondo Dio, è quella che il Padre ci ha rivelato in Cristo Gesù. È l’offerta della nostra vita a Dio per la salvezza vera dei nostri fratelli. 

Quella notte fu preannunciata ai nostri padri, perché avessero coraggio, sapendo bene a quali giuramenti avevano prestato fedeltà. Il tuo popolo infatti era in attesa della salvezza dei giusti, della rovina dei nemici. Difatti come punisti gli avversari, così glorificasti noi, chiamandoci a te. I figli santi dei giusti offrivano sacrifici in segreto e si imposero, concordi, questa legge divina: di condividere allo stesso modo successi e pericoli, intonando subito le sacre lodi dei padri.

Si può stabilire un patto di amore vicendevole. Si può anche decidere di partecipare gli uni alle gioie e alle sofferenze degli altri, ma sempre secondo quanto è stabilito dalla Legge santa del nostro Dio. Ognuno sappia che se esce dai Comandamenti mai potrà amare e se esce dalla Legge di Cristo mai potrà essere misericordioso e pietoso. La misericordia, la pietà, la compassione per il cristiano sono purissima obbedienza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, insegnateci ad amare dal più grande rispetto della Legge. 

Ama il forestiero e gli dà pane e vestito
Dt 10,12-22; Sal 147; Mt 17,22-27

12 AGOSTO

La Legge del Signore, i suoi Comandamenti obbligano i figli d’Israele verso ogni uomo. Essi non sono da osservare solo all’interno del popolo di Dio. Non sono una Legge interna. Sono invece Legge universale, perenne, eterna. Questa Legge dice la struttura essenziale non di un uomo, ma di ogni uomo. Non di una cosa, ma di tutte le cose. Non di una relazione, ma di tutte le relazioni. Ogni uomo, sia esso figlio di Abramo o figlio delle Genti, buono o cattivo, santo o peccatore, amico o nemico, abitante nel paese o forestiero, va rispettato nei suoi diritti secondo la Legge del Signore. In più il nostro Dio chiede ai suoi figli di vivere la Legge dell’amore, della carità, della misericordia, della pietà che governa la loro vita di comunione anche verso gli stranieri. Il fondamento teologico lo troviamo nel Primo Capitolo della Genesi. Ogni uomo che vive sulla terra è stato creato da Dio e porta nel suo cuore l’immagine del suo Creatore. 
Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra» (Gen 1,26-28). 

Sappiamo che nella prima distribuzione, la terra fu divisa solo tra i figli d’Israele. Nella seconda distribuzione, così come viene rivelato da Ezechiele, anche gli stranieri dovranno avere la loro parte. Anch’essi sono amati da Dio e anche a loro il Signore dona la terra. Il nostro Dio è grande nei suoi pensieri di amore. Noi purtroppo sempre piccoli, addirittura meschini a volte. Gesù non è forse morto per tutti e non per pochi?
Vi dividerete questo territorio secondo le tribù d’Israele. Lo distribuirete in eredità fra voi e i forestieri che abitano con voi, i quali hanno generato figli in mezzo a voi; questi saranno per voi come indigeni tra i figli d’Israele e riceveranno in sorte con voi la loro parte di eredità in mezzo alle tribù d’Israele. Nella tribù in cui lo straniero è stabilito, là gli darete la sua parte di eredità. Oracolo del Signore Dio (Ez 47,21-23). 

Ogni terra è di Dio. Ogni uomo è di Dio, del suo Creatore e Signore. La terra non è stata creata per alcuni uomini, ma per ogni uomo. Si progredisce nelle verità della fede, si progredisce anche nella carità, nell’amore, nel diritto, nella giustizia, nella pietà. 

Ora, Israele, che cosa ti chiede il Signore, tuo Dio, se non che tu tema il Signore, tuo Dio, che tu cammini per tutte le sue vie, che tu lo ami, che tu serva il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima, che tu osservi i comandi del Signore e le sue leggi, che oggi ti do per il tuo bene? Ecco, al Signore, tuo Dio, appartengono i cieli, i cieli dei cieli, la terra e quanto essa contiene. Ma il Signore predilesse soltanto i tuoi padri, li amò e, dopo di loro, ha scelto fra tutti i popoli la loro discendenza, cioè voi, come avviene oggi. Circoncidete dunque il vostro cuore ostinato e non indurite più la vostra cervice; perché il Signore, vostro Dio, è il Dio degli dèi, il Signore dei signori, il Dio grande, forte e terribile, che non usa parzialità e non accetta regali, rende giustizia all’orfano e alla vedova, ama il forestiero e gli dà pane e vestito. Amate dunque il forestiero, perché anche voi foste forestieri nella terra d’Egitto. Temi il Signore, tuo Dio, servilo, restagli fedele e giura nel suo nome. Egli è la tua lode, egli è il tuo Dio, che ha fatto per te quelle cose grandi e tremende che i tuoi occhi hanno visto. I tuoi padri scesero in Egitto in numero di settanta persone; ora il Signore, tuo Dio, ti ha reso numeroso come le stelle del cielo. 

Noi cristiani siamo confessori della purissima verità di Gesù Crocifisso, che ha dato la sua vita per il mondo. Il mondo è ogni uomo. Se Cristo ha dato la vita per ogni uomo, può il cristiano fare discriminazione tra uomo e uomo? La sua vita va data a Dio perché Dio ne faccia un sacrificio di salvezza per ogni uomo. Più si cresce nella verità e nella fede, più si avanza nell’amore e nella misericordia. Oggi vi è però una decrescita spaventosa. In pochi anni abbiamo ridotto in polvere tutte le verità della nostra fede. Delle verità restano solo involucri vuoti. Senza verità non ci sarà mai carità, amore. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, date la più pura verità alla nostra evangelica misericordia. 

Non c’era con lui alcun dio straniero
Dt 31,1-8; e Dt 32,3-4a.7.8.9 e 12; Mt 18,1-5.10.12-14
13 AGOSTO

Quando si cade dall’obbedienza al Primo Comandamento, si apre la porta per la trasgressione di ogni altro Statuto del Signore. Tutto si fonda sulla verità di Dio. Dio è il solo, l’unico Dio vivo e vero, l’unico vero Signore, l’unico vero Creatore del Cielo e della terra, l’unico Salvatore e Redentore, l’unico suo Liberatore. Senza questa verità nel cuore tutto crolla, anche le più elementari regole della moralità svaniscono, si dileguano come neve al sole. Ecco perché è importante rimettere sempre la verità di Dio nel cuore dell’uomo. Era questa l’opera dei profeti. Ridare al popolo il vero Dio.
Io sono il Signore e non c’è alcun altro, fuori di me non c’è dio. Io sono il Signore, non ce n’è altri. Io formo la luce e creo le tenebre, faccio il bene e provoco la sciagura; io, il Signore, compio tutto questo». Così dice il Signore, il Santo d’Israele, che lo ha plasmato: «Volete interrogarmi sul futuro dei miei figli e darmi ordini sul lavoro delle mie mani? Io ho fatto la terra e su di essa ho creato l’uomo; io con le mani ho dispiegato i cieli e do ordini a tutto il loro esercito. Israele sarà salvato dal Signore con salvezza eterna. Non sarete confusi né svergognati nei secoli, per sempre. Poiché così dice il Signore, che ha creato i cieli, egli, il Dio che ha plasmato e fatto la terra e l’ha resa stabile, non l’ha creata vuota, ma l’ha plasmata perché fosse abitata: «Io sono il Signore, non ce n’è altri. Io non ho parlato in segreto, in un angolo tenebroso della terra. Non ho detto alla discendenza di Giacobbe: “Cercatemi nel vuoto!”. Io sono il Signore, che parlo con giustizia, che annuncio cose rette. Non sono forse io, il Signore? Fuori di me non c’è altro dio; un dio giusto e salvatore non c’è all’infuori di me. Volgetevi a me e sarete salvi, voi tutti confini della terra, perché io sono Dio, non ce n’è altri (Cfr. Is 45,1-25). 

Il Signore invita il suo popolo a osservare, meditare, contemplare la sua storia. Quando esso era schiavo nel paese d’Egitto vi è forse stato un altro Dio che ha lavorato con il Signore per la sua liberazione? Solo il Signore ha operato segni e prodigi e solo il Signore lo ha liberato. Altri dèi non sono intervenuti, non hanno aiutato. Perché allora Israele cerca e rincorre altri dèi? Se Israele abbandona il suo Signore compie un atto di grave ingiustizia. Rinnega il suo Salvatore potente. Altro grave peccato è quello dell’idolatria. Lascia il Dio vivo e vero per consegnarsi al nulla, alla non esistenza. Ma se si consegna al nulla, diviene esso stesso nullità. Il futuro d’Israele è solo Dio. 
Mosè andò e rivolse queste parole a tutto Israele. Disse loro: «Io oggi ho centovent’anni. Non posso più andare e venire. Il Signore inoltre mi ha detto: “Tu non attraverserai questo Giordano”. Il Signore, tuo Dio, lo attraverserà davanti a te, distruggerà davanti a te quelle nazioni, in modo che tu possa prenderne possesso. Quanto a Giosuè, egli lo attraverserà davanti a te, come il Signore ha detto. Il Signore tratterà quelle nazioni come ha trattato Sicon e Og, re degli Amorrei, e come ha trattato la loro terra, che egli ha distrutto. Il Signore le metterà in vostro potere e voi le tratterete secondo tutti gli ordini che vi ho dato. Siate forti, fatevi animo, non temete e non vi spaventate di loro, perché il Signore, tuo Dio, cammina con te; non ti lascerà e non ti abbandonerà». Poi Mosè chiamò Giosuè e gli disse alla presenza di tutto Israele: «Sii forte e fatti animo, perché tu condurrai questo popolo nella terra che il Signore giurò ai loro padri di darvi: tu gliene darai il possesso. Il Signore stesso cammina davanti a te. Egli sarà con te, non ti lascerà e non ti abbandonerà. Non temere e non perderti d’animo!». Voglio proclamare il nome del Signore: magnificate il nostro Dio! Egli è la Roccia: perfette le sue opere, giustizia tutte le sue vie; Ricorda i giorni del tempo antico, medita gli anni lontani. Interroga tuo padre e te lo racconterà, i tuoi vecchi e te lo diranno. Quando l’Altissimo divideva le nazioni, quando separava i figli dell’uomo, egli stabilì i confini dei popoli secondo il numero dei figli d’Israele. Perché porzione del Signore è il suo popolo, Giacobbe sua parte di eredità. lo sollevò sulle sue ali. Il Signore, lui solo lo ha guidato, non c’era con lui alcun dio straniero.

Quanto il Signore dice al suo popolo attraverso Mosè vale anche per noi. Da quando Cristo è morto ed è risorto, vi è stato un solo uomo che è morto ed è risorto per dare salvezza all’umanità? Molti sono morti, ma nessuno è risorto. Nessuno è il vivente. Perché allora noi stiamo abbandonando Gesù Signore per cercare e riconcorre falsi salvatori, falsi signori, falsi redentori? Chi fa queste cose è senza memoria storica. La storia attesta, confessa, certifica che nessun altro è redentore. Solo Gesù è salvatore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che i cristiani siano adoratori del nulla. 

Non è più sorto in Israele un profeta come Mosè
Dt 34,1-12; Sal 65; Mt 18,15-20
14 AGOSTO

Muore Abramo. Non muore il Signore. La benedizione è saldamente nelle sue mani. Muoiono Isacco e Giacobbe. Non muore il Signore. La storia è tutta nelle sue mani. Muore Mosè. Non muore il Signore. Il suo popolo è sotto la sua guida. Lui è il Pastore e Giosuè il bastone del suo comando. Muore Giosuè, muoiono i Giudici, muore Samuele. Ma il Signore è immortale. Lui è il Dio di ogni vita. Lui interviene con potenza nella storia e sempre pone in essa un nuovo fondamento o principio perché la sua vita scorra nella morte dell’uomo e lo vivifichi, risuscitandolo alla verità, al diritto, alla giustizia, all’amore senza riserve. Ogni strumento di Dio è chiamato per guidare, sorreggere, illuminare, confortare solo un segmento della storia. Poi dovrà lasciare che per il segmento successivo sia il Signore a stabilire chi dovrà subentrare. Subentrerà solo come bastone del Signore, mai come Signore. Le generazioni si succedono. Gli strumenti del Signore si succedono. Il Signore non ha successori. Lui rimane in eterno.
Se Mosè, che è il più grande profeta del Signore, sia per i prodigi da lui compiuti e per le modalità secondo cui parlava con Dio, muore e, al suo posto, subentra un altro, non come successore, ma come vero strumento eletto dal Signore per compiere l’opera sua, vi può essere un solo uomo che potrà pensare di essere immortale, perché serve a Dio per sempre? Solo Dio serve a Dio per sempre, perché solo Dio è immortale, eterno. Ogni altro uomo ha solo un segmento da condurre. Quando la sua missione sarà finita, subito il Signore susciterà altri e li porrà come strumenti per compiere l’opera che non sarà quella di ieri, bensì di oggi. Oggi per oggi. Domani per domani. Anche Gesù, il Figlio eterno del Padre, nella sua umanità è morto ed è risorto. La sua missione visibile sulla terra è finita il giorno in cui è salito al cielo. Da quel giorno, Lui, l’Eterno, l’Immortale, il Risorto, il Vivente, ha bisogno di strumenti umani per portare a compimento la sua missione. Lui nella storia è presenza invisibile, i suoi strumenti sono la sua presenza visibile. Lui rimane in eterno presenza invisibile, mentre ogni sua presenza visibile – Pietro, Paolo, Giacomo, Andrea, ogni altro Apostolo – muore e già il Signore ha provveduto perché il segmento successivo della Chiesa non rimanga scoperto. Ogni strumento di Cristo ha il suo proprio segmento storico. Poi è la fine. 
Poi Mosè salì dalle steppe di Moab sul monte Nebo, cima del Pisga, che è di fronte a Gerico. Il Signore gli mostrò tutta la terra: Gàlaad fino a Dan, tutto Nèftali, la terra di Èfraim e di Manasse, tutta la terra di Giuda fino al mare occidentale e il Negheb, il distretto della valle di Gerico, città delle palme, fino a Soar. Il Signore gli disse: «Questa è la terra per la quale io ho giurato ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe: “Io la darò alla tua discendenza”. Te l’ho fatta vedere con i tuoi occhi, ma tu non vi entrerai!». Mosè, servo del Signore, morì in quel luogo, nella terra di Moab, secondo l’ordine del Signore. Fu sepolto nella valle, nella terra di Moab, di fronte a Bet-Peor. Nessuno fino ad oggi ha saputo dove sia la sua tomba. Mosè aveva centoventi anni quando morì. Gli occhi non gli si erano spenti e il vigore non gli era venuto meno. Gli Israeliti lo piansero nelle steppe di Moab per trenta giorni, finché furono compiuti i giorni di pianto per il lutto di Mosè. Giosuè, figlio di Nun, era pieno dello spirito di saggezza, perché Mosè aveva imposto le mani su di lui. Gli Israeliti gli obbedirono e fecero quello che il Signore aveva comandato a Mosè. Non è più sorto in Israele un profeta come Mosè, che il Signore conosceva faccia a faccia, per tutti i segni e prodigi che il Signore lo aveva mandato a compiere nella terra d'Egitto, contro il faraone, contro i suoi ministri e contro tutta la sua terra, e per la mano potente e il terrore grande con cui Mosè aveva operato davanti agli occhi di tutto Israele. 

Nessuno deve avere paura se lascia che ogni altro curi il suo segmento. La fede nel vero Dio, nel vero Cristo, nel vero Spirito Santo lo esige. Il vero credente nel vero Dio sa che il suo Signore sempre provvede perché la storia della salvezza non rimanga senza la sua guida visibile. Spetta però alla guida visibile non pensarsi immortale perché eterno è solo il Signore ed è giusto che sia sempre Lui a provvedere per ogni segmento della storia. Nella fede nel Signore Onnipotente ed Eterno chi deve andare va. Nella stessa fede, chi deve entrare, entra. Solo il Signore eterno è il Signore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano si edifichi sulla vera fede in Cristo. 

Un segno grandioso apparve nel cielo
Ap 11,19a; 12,1-6a.10ab; Sal 44; 1 Cor 15,20-26; Lc 1,39-56

15 AGOSTO 

La storia è questo combattimento tra il drago rosso e il Signore. Il drago rosso viene con tutta la sua potenza infernale viene per uccidere il figlio della donna, che è la Chiesa, che sono i discepoli di Gesù, che è anche lo stesso Gesù. In verità Satana anche Lui avrebbe voluto divorare e per questo sempre lo ha tentato. Se la Chiesa fondata su Pietro gode della sua vittoria e del suo trionfo sulle potenze degli inferi, altrettanto non può essere detto dei discepoli di Gesù o dei singoli cristiani. Essi, se non sono ben fortificati, radicati, piantati nel corpo di Cristo sempre possono essere divorati. Già la separazione da Gesù Signore è morte spirituale e vittoria di Satana. San Paolo conoscendo l’asprezza e la durezza del combattimento spirituale dona ad ogni singolo cristiano delle regole. Dalla fedeltà ad esse scaturisce la loro vittoria.
Rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare (Ef 6,10-20). 

Oggi questa armatura si rivela insufficiente. Occorre che il cristiano sia a perfetta immagine di Cristo Gesù. Come il nostro Salvatore e Redentore abitava nel cuore del Padre ed era per Lui fortezza inespugnabile, così è necessario che il cristiano abiti nel cuore di Maria, la sola fortezza inespugnabile nella quale mai Satana potrà entrare. Questa fortezza gli è stata vietata dall’eternità e neanche con il suo alito vi potrà penetrare. Se il cristiano dimora in questa fortezza, dimorerà nella fortezza del cuore di Cristo, dello Spirito Santo e del Padre. Se il cuore della Madre di Dio non è l’abitazione perenne del cristiano, il drago rosso lo divorerà e oggi sono moltissimi i figli della Chiesa divorati da lui. Una volta divorati, li fa sua voce perché lui possa attrarre a sé molti altri cristiani e anche questi trasformare in sua voce. Sempre questo avverrà quando il discepolo di Gesù si separa dalla Madre che gli è stata data come sua fortezza, sua roccia, sua potente difesa. Il cuore di Maria è sempre inconquistabile. 
Allora si aprì il tempio di Dio che è nel cielo e apparve nel tempio l’arca della sua alleanza. E un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle. Era incinta, e gridava per le doglie e il travaglio del parto. Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; la sua coda trascinava un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna, che stava per partorire, in modo da divorare il bambino appena lo avesse partorito. Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e suo figlio fu rapito verso Dio e verso il suo trono. La donna invece fuggì nel deserto, dove Dio le aveva preparato un rifugio. Allora udii una voce potente nel cielo che diceva: «Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio e la potenza del suo Cristo.
Mai potrà entrare il drago rosso nel cuore di Maria. Essa è avvolta, anzi vestita della luce eterna, dal sole di giustizia, che è Dio nel suo mistero di verità e di amore. La luce di Dio è impenetrabile. Per entrare nel cuore di Maria si dovrebbe passare per questa luce divina. Impossibile ad ogni creatura. Questa fede deve animare il cristiano. Se entro e dimoro nella fortezza che Gesù mi ha dato, mai sarò divorato dal drago rosso. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci di fede vera, pura, nel mistero della Vergine Maria. 

Non con la tua spada né con il tuo arco
Gs 24,1-13; Sal 15; Mt 19,13-15

16 AGOSTO 

La terra è stata conquistata e divisa. Dio ha adempiuto ogni sua promessa. Ora il popolo deve decidere se vuole servire il Signore o abbandonarlo. Se lo abbandona, ritorna nel nulla dal quale il Signore lo ha tratto, divenendo nuovamente adoratore di vanità, divenendo esso stesso vanità. Se invece sceglie di servire il Signore, il suo Dio per suo mezzo realizzerà il suo progetto di salvezza e di redenzione, secondo la Parola data ad Abramo: “Nella tua discendenza saranno benedette tutte le nazioni della terra”. Giosuè raduna tutte le tribù d’Israele a Sichem. Convoca gli anziani d’Israele, i capi, i giudici e gli scribi. Il discorso da lui tenuto è lineare, semplice, vero.
Abramo viveva in una terra di idolatri. Il Signore lo chiamò. Lo liberò dalle vanità. Lo costituì padre di salvezza per tutti i popoli. Anche di Isacco e di Giacobbe il Signore si prese cura. Giuseppe è stato mandato da Lui in Egitto per preparare un luogo sicuro dove poter divenire un grande popolo e una nazione potente. In Egitto con la benedizione del Signore il popolo si moltiplicata, fino ad essere visto dagli Egiziani come una minaccia. Quando il faraone decise di sterminalo e di renderlo schiavo, il Signore è intervenuto con mano potente e lo ha liberato. Sempre il Signore ha condotto i figli d’Israele in un deserto inospitale e infine lo ha fatto entrare nella terra che oggi i loro piedi stanno calpestando. La storia rivela una sola verità. Israele è stato sempre per opera del suo Signore. Mai è stato per sua opera. Anche la terra è dono di Dio. Essa non è stata conquistata dal loro arco o dalla loro spada. 
Giosuè radunò tutte le tribù d’Israele a Sichem e convocò gli anziani d’Israele, i capi, i giudici e gli scribi, ed essi si presentarono davanti a Dio. Giosuè disse a tutto il popolo: «Così dice il Signore, Dio d’Israele: “Nei tempi antichi i vostri padri, tra cui Terach, padre di Abramo e padre di Nacor, abitavano oltre il Fiume. Essi servivano altri dèi. Io presi Abramo, vostro padre, da oltre il Fiume e gli feci percorrere tutta la terra di Canaan. Moltiplicai la sua discendenza e gli diedi Isacco. A Isacco diedi Giacobbe ed Esaù; assegnai a Esaù il possesso della zona montuosa di Seir, mentre Giacobbe e i suoi figli scesero in Egitto. In seguito mandai Mosè e Aronne e colpii l’Egitto con le mie azioni in mezzo a esso, e poi vi feci uscire. Feci uscire dall’Egitto i vostri padri e voi arrivaste al mare. 
Gli Egiziani inseguirono i vostri padri con carri e cavalieri fino al Mar Rosso, ma essi gridarono al Signore, che pose fitte tenebre fra voi e gli Egiziani; sospinsi sopra di loro il mare, che li sommerse: i vostri occhi hanno visto quanto feci in Egitto. Poi dimoraste lungo tempo nel deserto. Vi feci entrare nella terra degli Amorrei, che abitavano ad occidente del Giordano. Vi attaccarono, ma io li consegnai in mano vostra; voi prendeste possesso della loro terra e io li distrussi dinanzi a voi. In seguito Balak, figlio di Sippor, re di Moab, si levò e attaccò Israele. Mandò a chiamare Balaam, figlio di Beor, perché vi maledicesse. Ma io non volli ascoltare Balaam ed egli dovette benedirvi. Così vi liberai dalle sue mani. Attraversaste il Giordano e arrivaste a Gerico. Vi attaccarono i signori di Gerico, gli Amorrei, i Perizziti, i Cananei, gli Ittiti, i Gergesei, gli Evei e i Gebusei, ma io li consegnai in mano vostra. Mandai i calabroni davanti a voi, per sgominare i due re amorrei non con la tua spada né con il tuo arco. Vi diedi una terra che non avevate lavorato, abitate in città che non avete costruito e mangiate i frutti di vigne e oliveti che non avete piantato”.

Da questa storia va tratta una sola conclusione: Tu, Israele, finora sei perché il Signore ti ha fatto. Dalla chiamata di Abramo fino al presente tu sei solo opera del tuo Dio. Ora a te scegliere se vuoi essere fatto ancora dal tuo Dio o farti da te stesso. Se esamini la tua storia, tu mai hai saputo farti. Se il Signore non fosse stato con te, o saresti schiavo del faraone o saresti morto nel deserto o saresti stato sconfitto dagli abitanti della terra di Canaan. Dal nulla Dio ti ha fatto. Se lui non ti fa tu ritorni all’istante nel nulla. Se tu sei onesto nel tuo giudizio, Israele, devi convenire che solo il Signore ti ha fatto e solo Lui potrà farti. Tutto però è dalla tua scelta, dalla tua decisione. Lo stesso discorso va fatto ad ogni cristiano. Tu eri nel regno delle tenebre. Il Signore ti ha strappato da esso e ti ha condotto nel regno della luce. Tu sei dal Signore. Non scegli Lui, non sei.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai dimentichiamo chi siamo senza Cristo Gesù. 

Eliminate allora gli dèi degli stranieri
Gs 24,14-29; Sal 15; Mt 19, 13-15

17 AGOSTO

Gli uomini di Dio mai fanno promesse false all’uomo. Sempre gli dicono le cose così come esse sono, senza nulla aggiungere e nulla togliere. Oggi Giosuè dice con chiarezza al popolo, esaminando la sua storia, che esso non può stringere un’alleanza con il suo Signore. Lui vuole un’alleanza nella quale solo Lui è il Signore e nessun altro. Solo Lui è Dio e nessun altro. Solo Lui è la verità e la legge del popolo. Dinanzi a Lui non dovranno esistere altri Signori, altri Dèi, altre Leggi, altri Statuti. Lui dovrà essere confessato come il solo Dio e il Signore e la sua voce come la sola da ascoltare. Se i figli d’Israele per il passato si sono rivelati amanti dell’idolatria e schiavi di essa, potranno domani resistere alle attrattive immorali di essa? Con Dio non si possono fare alleanze per un giorno, perché le sue sono alleanze eterne. Poiché il popolo risponde che è possibile, allora Giosuè invita tutti ad eliminare gli Dèi stranieri. Solo il Signore è Dio. Nessun altro è il Dio d’Israele se non il Signore che lo ha liberato e custodito. Ancora un avviso prima di rinnovare l’alleanza. Giosuè ammonisce il popolo che il Signore non tollera che l’alleanza venga trasgredita. Sarà obbligato ad osservarla nella sua verità. Altrimenti per il popolo non vi sarà vita, ma morte e distruzione. Il popolo anche questa volta risponde che lui vuole allearsi con il suo Dio. 
Ora, dunque, temete il Signore e servitelo con integrità e fedeltà. Eliminate gli dèi che i vostri padri hanno servito oltre il Fiume e in Egitto e servite il Signore. Se sembra male ai vostri occhi servire il Signore, sceglietevi oggi chi servire: se gli dèi che i vostri padri hanno servito oltre il Fiume oppure gli dèi degli Amorrei, nel cui territorio abitate. Quanto a me e alla mia casa, serviremo il Signore». Il popolo rispose: «Lontano da noi abbandonare il Signore per servire altri dèi! Poiché è il Signore, nostro Dio, che ha fatto salire noi e i padri nostri dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile; egli ha compiuto quei grandi segni dinanzi ai nostri occhi e ci ha custodito per tutto il cammino che abbiamo percorso e in mezzo a tutti i popoli fra i quali siamo passati. Il Signore ha scacciato dinanzi a noi tutti questi popoli e gli Amorrei che abitavano la terra. Perciò anche noi serviremo il Signore, perché egli è il nostro Dio». 

Giosuè disse al popolo: «Voi non potete servire il Signore, perché è un Dio santo, è un Dio geloso; egli non perdonerà le vostre trasgressioni e i vostri peccati. Se abbandonerete il Signore e servirete dèi stranieri, egli vi si volterà contro e, dopo avervi fatto tanto bene, vi farà del male e vi annienterà». Il popolo rispose a Giosuè: «No! Noi serviremo il Signore». Giosuè disse allora al popolo: «Voi siete testimoni contro voi stessi, che vi siete scelti il Signore per servirlo!».Risposero: «Siamo testimoni!». «Eliminate allora gli dèi degli stranieri, che sono in mezzo a voi, e rivolgete il vostro cuore al Signore, Dio d’Israele!». Il popolo rispose a Giosuè: «Noi serviremo il Signore, nostro Dio, e ascolteremo la sua voce!».

Giosuè in quel giorno concluse un’alleanza per il popolo e gli diede uno statuto e una legge a Sichem. Scrisse queste parole nel libro della legge di Dio. Prese una grande pietra e la rizzò là, sotto la quercia che era nel santuario del Signore. Infine, Giosuè disse a tutto il popolo: «Ecco: questa pietra sarà una testimonianza per noi, perché essa ha udito tutte le parole che il Signore ci ha detto; essa servirà quindi da testimonianza per voi, perché non rinneghiate il vostro Dio». Poi Giosuè congedò il popolo, ciascuno alla sua eredità. Dopo questi fatti, Giosuè figlio di Nun, servo del Signore, morì a centodieci anni. 
Ogni uomo è amalato di idolatria. La porta nel sangue, che è sangue di peccato. Essa è un virus che solo la potenza della grazia di Cristo e la luce della verità della sua Parola, data a noi in tutta purezza dallo Spirito Santo, può solo addormentare, ma non uccidere. Appena noi dimunuiamo il dosaggio di grazia e verità o ci distacchiamo dallo Spirito Santo, anche di pochi centrimetri, il peccato in noi riprende la sua virulenza e con essa riappare l’idolatria. Se il cristiano oggi è divenuto un cultore di peccati e di idolaria la causa è una sola: ha smesso di assumere le sue razioni quotidiane di grazia e verità e ha tagliato la sua relazione con lo Spirito Santo. Se vuole che il peccato nuovamente ritorni nel sonno e con esso l’idolatria, deve ritornare alle giuste dosi quatidiane di grazia e verità e deve nuovamente immergersi nello Spirito, nel quale è stato battezzato perché rimanga in Lui per sempre. La dose quotidiana mai va lasciata.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate perfetta la nostra unione con Cristo e lo Spirito Santo.

E così Geremia affondò nel fango
Ger 38,4-6.8-10; Sal 39; Eb 12,1-4; Lc 12,49-53

18 AGOSTO – XX DOMENICA T.O.

La parola di Dio è immutabile nei secoli eterni. Tutta la missione del profeta Geremia è scritta nelle Parole rivolte a Lui dal Signore il giorno della sua chiamata. Ogni Parola che Geremia proferirà nel nome del Signore si compirà perché Lui, il Signore, vigilerà perché si compia. Lui dice che verrà la rovina di Gerusalemme e rovina sarà. Ma anche Lui, il Signore Dio, dice che muoveranno guerra a Geremia senza vincerlo, e così avverrà. La sapienza di Dio e la sua onnipotenza sono imperscrutabili. 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni». Risposi: «Ahimè, Signore Dio! Ecco, io non so parlare, perché sono giovane». Ma il Signore mi disse: «Non dire: “Sono giovane”. Tu andrai da tutti coloro a cui ti manderò e dirai tutto quello che io ti ordinerò. Non aver paura di fronte a loro, perché io sono con te per proteggerti». Oracolo del Signore. Il Signore stese la mano e mi toccò la bocca, e il Signore mi disse: «Ecco, io metto le mie parole sulla tua bocca. Vedi, oggi ti do autorità sopra le nazioni e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare». Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Che cosa vedi, Geremia?». Risposi: «Vedo un ramo di mandorlo». Il Signore soggiunse: «Hai visto bene, poiché io vigilo sulla mia parola per realizzarla». 

Mi fu rivolta di nuovo questa parola del Signore: «Che cosa vedi?». Risposi: «Vedo una pentola bollente, la cui bocca è inclinata da settentrione». Il Signore mi disse: «Dal settentrione dilagherà la sventura su tutti gli abitanti della terra. Poiché, ecco, io sto per chiamare tutti i regni del settentrione. Oracolo del Signore. Essi verranno e ognuno porrà il proprio trono alle porte di Gerusalemme, contro le sue mura, tutt’intorno, e contro tutte le città di Giuda. Allora pronuncerò i miei giudizi contro di loro, per tutta la loro malvagità, poiché hanno abbandonato me e hanno sacrificato ad altri dèi e adorato idoli fatti con le proprie mani. Tu, dunque, stringi la veste ai fianchi, àlzati e di’ loro tutto ciò che ti ordinerò; non spaventarti di fronte a loro, altrimenti sarò io a farti paura davanti a loro. Ed ecco, oggi io faccio di te come una città fortificata, una colonna di ferro e un muro di bronzo contro tutto il paese, contro i re di Giuda e i suoi capi, contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese. Ti faranno guerra, ma non ti vinceranno, perché io sono con te per salvarti». Oracolo del Signore (Ger 1,5-19). 

La Parola annunzia gli eventi, non rivela né il come né quando. Sappiamo però che Lui, il Signore Dio, vigila su di essa per darle compimento. La storia potrebbe essere anche di morte. Dio darà compimento a quanto detto. Gesù è il Re dal regno eterno. Ma è crocifisso. È nella tomba. Può un mortale e per di più morto essere re dal regno eterno? Il Signore scende nel sepolcro, lo risuscita, lo costituisce Signore dell’universo. La storia può anche smentire ogni Parola di Dio. Dio sa già che deve darle verità storica. Ha promesso a Geremia che gli muoveranno guerra e guerra gliel’hanno mossa. Gli ha anche detto che non lo vinceranno e non lo hanno vinto. Fu calato in una cisterna piena di fango per farlo morire. Il Signore si serve di un Etiope per liberarlo. 
I capi allora dissero al re: «Si metta a morte quest’uomo, appunto perché egli scoraggia i guerrieri che sono rimasti in questa città e scoraggia tutto il popolo dicendo loro simili parole, poiché quest’uomo non cerca il benessere del popolo, ma il male». Il re Sedecìa rispose: «Ecco, egli è nelle vostre mani; il re infatti non ha poteri contro di voi». Essi allora presero Geremia e lo gettarono nella cisterna di Malchia, un figlio del re, la quale si trovava nell’atrio della prigione. Calarono Geremia con corde. Nella cisterna non c’era acqua ma fango, e così Geremia affondò nel fango. Ebed-Mèlec uscì dalla reggia e disse al re: «O re, mio signore, quegli uomini hanno agito male facendo quanto hanno fatto al profeta Geremia, gettandolo nella cisterna. Egli morirà di fame là dentro, perché non c’è più pane nella città». Allora il re diede quest’ordine a Ebed-Mèlec, l’Etiope: «Prendi con te tre uomini di qui e tira su il profeta Geremia dalla cisterna prima che muoia».

Se il Signore dice: “Una luce ti avvolgerà e nessuno potrà distruggerla”, chi ha ricevuto una tale profezia da parte del suo Dio, anche se dovesse scendere nell’inferno, deve sapere che neanche le fiamme dell’inferno potranno spegnere la luce. Questa verità vale per ogni Parola di Gesù. L’uomo passa. La Parola del Signore rimane in eterno.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che crediamo nella verità della Parola di Gesù.

Seguirono altri dèi tra quelli dei popoli circostanti
Gdc 2,11-19; Sal 105: Mt 19.16-22

19 AGOSTO 

Il popolo del Signore l’idolatria l’aveva nel sangue, già quando era nel deserto. Aronne, per gravissima negligenza nella vigilanza, permise loro di costruire il vitello d’oro. 
Il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dal monte, fece ressa intorno ad Aronne e gli disse: «Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto». Aronne rispose loro: «Togliete i pendenti d’oro che hanno agli orecchi le vostre mogli, i vostri figli e le vostre figlie e portateli a me». Tutto il popolo tolse i pendenti che ciascuno aveva agli orecchi e li portò ad Aronne. Egli li ricevette dalle loro mani, li fece fondere in una forma e ne modellò un vitello di metallo fuso. Allora dissero: «Ecco il tuo Dio, o Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto!». Ciò vedendo, Aronne costruì un altare davanti al vitello e proclamò: «Domani sarà festa in onore del Signore». Il giorno dopo si alzarono presto, offrirono olocausti e presentarono sacrifici di comunione. Il popolo sedette per mangiare e bere, poi si alzò per darsi al divertimento (Es 31,1-6). 

Stava già per entrare nella Terra Promessa e ancora esplodono idolatria e immoralità. Lo zelo di Fineès ha allontanato il flagello da parte del Signore. Il peccato è gravissimo.

Israele si stabilì a Sittìm e il popolo cominciò a fornicare con le figlie di Moab. Esse invitarono il popolo ai sacrifici offerti ai loro dèi; il popolo mangiò e si prostrò davanti ai loro dèi. Israele aderì a Baal‑Peor e l’ira del Signore si accese contro Israele. Il Signore disse a Mosè: «Prendi tutti i capi del popolo e fa’ appendere al palo costoro, davanti al Signore, in faccia al sole, e si allontanerà l’ira ardente del Signore da Israele». Mosè disse ai giudici d’Israele: «Ognuno di voi uccida dei suoi uomini coloro che hanno aderito a Baal‑Peor». Uno degli Israeliti venne e condusse ai suoi fratelli una donna madianita, sotto gli occhi di Mosè e di tutta la comunità degli Israeliti, mentre essi stavano piangendo all’ingresso della tenda del convegno. Vedendo ciò, Fineès, figlio di Eleàzaro, figlio del sacerdote Aronne, si alzò in mezzo alla comunità, prese in mano una lancia, seguì quell’uomo di Israele nell’alcova e li trafisse tutti e due, l’uomo d’Israele e la donna, nel basso ventre. E il flagello si allontanò dagli Israeliti. Quelli che morirono per il flagello furono ventiquattromila (Num 25,1-9). 

Ecco cosa fa il popolo. Un minuto con Dio, un anno con gli idoli. Entra nella Terra Promessa, il contatto con gli idoli degli abitanti del luogo è fortissima tentazione. Ogni peccato di idolatria allontana il Signore dal suo popolo ed è l’invasione e la schiavitù. 

Gli Israeliti fecero ciò che è male agli occhi del Signore e servirono i Baal; abbandonarono il Signore, Dio dei loro padri, che li aveva fatti uscire dalla terra d’Egitto, e seguirono altri dèi tra quelli dei popoli circostanti: si prostrarono davanti a loro e provocarono il Signore, abbandonarono il Signore e servirono Baal e le Astarti. Allora si accese l’ira del Signore contro Israele e li mise in mano a predatori che li depredarono; li vendette ai nemici che stavano loro intorno, ed essi non potevano più tener testa ai nemici. In tutte le loro spedizioni la mano del Signore era per il male, contro di loro, come il Signore aveva detto, come il Signore aveva loro giurato: furono ridotti all’estremo. Allora il Signore fece sorgere dei giudici, che li salvavano dalle mani di quelli che li depredavano. Ma neppure ai loro giudici davano ascolto, anzi si prostituivano ad altri dèi e si prostravano davanti a loro. Abbandonarono ben presto la via seguita dai loro padri, i quali avevano obbedito ai comandi del Signore: essi non fecero così. Quando il Signore suscitava loro dei giudici, il Signore era con il giudice e li salvava dalla mano dei loro nemici durante tutta la vita del giudice, perché il Signore si muoveva a compassione per i loro gemiti davanti a quelli che li opprimevano e li maltrattavano. Ma quando il giudice moriva, tornavano a corrompersi più dei loro padri, seguendo altri dèi per servirli e prostrarsi davanti a loro: non desistevano dalle loro pratiche e dalla loro condotta ostinata.

Se il Signore manda una Persona forte come Mosè, Fineès, Giosuè, il popolo abbandona l’idolatria e ritorna nei Comandamenti e nell’obbedienza alla Legge. Se vi sono persone deboli come Aronne e altri, di nuovo si ritorna nell’idolatria. Oggi, mancando persone forti e risolute nel Vangelo di Cristo Signore, tutto il mondo cristiano sta divenendo idolatra. Il pensiero del mondo ateo, senza luce soprannaturale, senza alcuna vera trascendenza, sta conquistando molti cuori. La debolezza genera idolatria. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, mandate persone forti che ci liberino da ogni idolatria. 

Va’ con questa tua forza e salva Israele
Gdc 6,11-24a; Sal 84; Mt 19,23-30
20 AGOSTO 

Con Gedeone il Signore rivela al suo popolo e all’intera umanità che Lui non vince le battaglie con le armi e neanche con i soldati. Lui vince con la saggezza. Ma vince anche con la stoltezza degli uomini, la loro incapacità di governare i loro istinti. Il Signore vince le battaglie servendosi degli eserciti che vogliono combatterlo. Quanto leggiamo nel Secondo Libro dei Re merita di essere preso in attenta considerazione.

Giòsafat disse al re d’Israele: «Consulta, per favore, oggi stesso la parola del Signore». Il re d’Israele radunò i profeti, quattrocento persone, e domandò loro: «Dobbiamo andare contro Ramot di Gàlaad o devo rinunciare?». Risposero: «Attacca; Dio la metterà in mano al re». Giòsafat disse: «Non c’è qui ancora un profeta del Signore da consultare?». Il re d’Israele rispose a Giòsafat: «C’è ancora un uomo, per consultare tramite lui il Signore, ma io lo detesto perché non mi profetizza il bene, ma sempre il male: è Michea, figlio di Imla». Giòsafat disse: «Il re non parli così». Il re d’Israele, chiamato un cortigiano, gli ordinò: «Convoca subito Michea, figlio di Imla!». Si presentò al re, che gli domandò: «Michea, dobbiamo andare in guerra contro Ramot di Gàlaad o rinunciare?». Gli rispose: «Attaccatela, avrete successo; i suoi abitanti saranno messi nelle vostre mani». Il re gli disse: «Quante volte ti devo scongiurare di non dirmi altro se non la verità nel nome del Signore?». Egli disse: «Vedo tutti gli Israeliti vagare sui monti come pecore che non hanno pastore. Il Signore dice: “Questi non hanno padrone; ognuno torni a casa sua in pace!”». Michea disse: «Perciò, ascoltate la parola del Signore. Io ho visto il Signore seduto sul trono; tutto l’esercito del cielo stava alla sua destra e alla sua sinistra. Il Signore domandò: “Chi ingannerà Acab, re d’Israele, perché salga contro Ramot di Gàlaad e vi perisca?”. Chi rispose in un modo e chi in un altro. Si fece avanti uno spirito che, presentatosi al Signore, disse: “Lo ingannerò io”. “Come?”, gli domandò il Signore. Rispose: “Andrò e diventerò spirito di menzogna sulla bocca di tutti i suoi profeti”. Gli disse: “Lo ingannerai; certo riuscirai: va’ e fa’ così”. Ecco, dunque, il Signore ha messo uno spirito di menzogna sulla bocca di questi tuoi profeti, ma il Signore a tuo riguardo parla di sciagura» (Cfr. 2Cr 19,4-22). 

Il Signore non salvò Il suo popolo con la forza di circa trentamila soldati e neanche con quella di circa diecimila. Lo salvò con appena trecento uomini, solo con una torcia accesa e posta in un brocca di terracotta. È questa la sublime saggezza del Signore. 
Ora l’angelo del Signore venne a sedere sotto il terebinto di Ofra, che apparteneva a Ioas, Abiezerita. Gedeone, figlio di Ioas, batteva il grano nel frantoio per sottrarlo ai Madianiti. L’angelo del Signore gli apparve e gli disse: «Il Signore è con te, uomo forte e valoroso!». Gedeone gli rispose: «Perdona, mio signore: se il Signore è con noi, perché ci è capitato tutto questo? Dove sono tutti i suoi prodigi che i nostri padri ci hanno narrato, dicendo: “Il Signore non ci ha fatto forse salire dall’Egitto?”. Ma ora il Signore ci ha abbandonato e ci ha consegnato nelle mani di Madian». Allora il Signore si volse a lui e gli disse: «Va’ con questa tua forza e salva Israele dalla mano di Madian; non ti mando forse io?». Gli rispose: «Perdona, mio signore: come salverò Israele? Ecco, la mia famiglia è la più povera di Manasse e io sono il più piccolo nella casa di mio padre». Il Signore gli disse: «Io sarò con te e tu sconfiggerai i Madianiti come se fossero un uomo solo». Gli disse allora: «Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, dammi un segno che proprio tu mi parli. Intanto, non te ne andare di qui prima che io torni da te e porti la mia offerta da presentarti». Rispose: «Resterò fino al tuo ritorno». Allora Gedeone entrò in casa, preparò un capretto e con un’efa di farina fece focacce azzime; mise la carne in un canestro, il brodo in una pentola, gli portò tutto sotto il terebinto e glielo offrì. L’angelo di Dio gli disse: «Prendi la carne e le focacce azzime, posale su questa pietra e vèrsavi il brodo». Egli fece così. Allora l’angelo del Signore stese l’estremità del bastone che aveva in mano e toccò la carne e le focacce azzime; dalla roccia salì un fuoco che consumò la carne e le focacce azzime, e l’angelo del Signore scomparve dai suoi occhi. Gedeone vide che era l’angelo del Signore e disse: «Signore Dio, ho dunque visto l’angelo del Signore faccia a faccia!». Il Signore gli disse: «La pace sia con te, non temere, non morirai!». Allora Gedeone costruì in quel luogo un altare al Signore e lo chiamò «Il Signore è pace». 
Per questo il Signore ha bisogno di una persona forte che creda in ogni sua Parola. Gedeone ha creduto. Si è presentato dinanzi al grande esercito di Madian con soli trecento uomini. Ha messo in atto lo stratagemma del Signore e la vittoria è stata sua. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano creda nella Parola del nostro Dio. 

AGOSTO 2019

TERZA DECADE DI AGOSTO

Si misero in cammino gli alberi per ungere un re
Gdc 9,6-15; Sal 20; Mt 20,1-16a
21 AGOSTO 

L’apologo di Iotam rivela all’uomo una altissima verità. Dio ha creato ogni albero secondo una sua specifica natura, al fine di produrre ognuno un frutto diverso da quello di ogni altro albero. Così ognuno manifesta una fiammella della sapienza del suo Creatore. Ciò che ogni albero fa per natura, rispettando il volere del suo Creatore, l’uomo deve farlo per volontà, rispettando ogni decreto sulla sua persona. Quando si esce da questa obbedienza, la comunità degli uomini entra nel caos. Se il Signore non ha dato ad una persona un particolare dono, la persona può anche credersi capace di esercitare ciò che non possiede per natura. Sappia però che Dio agisce solo nel rispetto della natura da Lui creata. Non può agire con una natura che l’uomo si è inventata. Mai l’uomo potrà inventarsi la natura. Essa si riceve dall’Onnipotente. Anche nel corpo di Cristo vale la stessa legge. I doni, i carismi, i ministeri li conferisce lo Spirito Santo secondo la sua volontà. Se lo Spirito non dona, l’uomo non possiede. Se non possiede, mai potrà produrre frutti non conformi alla sua natura. 
Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito. Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? (Cfr. 1Cor 12,1-31). 

L’apologo di Iotam supera le contingenze del tempo e diviene profezia e oracolo eterno del Signore. Ognuno è obbligato a rispettare il suo Creatore e Signore rimanendo nella sua natura, così come il Signore l’ha fatta. Tutti i mali della nostra società nascono dalla volontà dell’uomo di farsi secondo sua personale volontà. Questa è purissima idolatria. Sappiamo che i frutti dell’idolatria sono una immoralità diffusa senza freni. 
Tutti i signori di Sichem e tutta Bet‑Millo si radunarono e andarono a proclamare re Abimèlec, presso la Quercia della Stele, che si trova a Sichem. Ma Iotam, informato della cosa, andò a porsi sulla sommità del monte Garizìm e, alzando la voce, gridò: «Ascoltatemi, signori di Sichem, e Dio ascolterà voi! Si misero in cammino gli alberi per ungere un re su di essi. Dissero all’ulivo: “Regna su di noi”. Rispose loro l’ulivo: “Rinuncerò al mio olio, grazie al quale si onorano dèi e uomini, e andrò a librarmi sugli alberi?”. Dissero gli alberi al fico: “Vieni tu, regna su di noi”. Rispose loro il fico: “Rinuncerò alla mia dolcezza e al mio frutto squisito, e andrò a librarmi sugli alberi?”. Dissero gli alberi alla vite: “Vieni tu, regna su di noi”. Rispose loro la vite: “Rinuncerò al mio mosto, che allieta dèi e uomini, e andrò a librarmi sugli alberi?”. Dissero tutti gli alberi al rovo: “Vieni tu, regna su di noi”. Rispose il rovo agli alberi: “Se davvero mi ungete re su di voi, venite, rifugiatevi alla mia ombra; se no, esca un fuoco dal rovo e divori i cedri del Libano”.

Nessuno può pensare di togliere Dio dalla sua vita. Lo può togliere per volontà, mai per natura. La natura cerca Dio più che i pesci l’acqua. Per natura mai un pesce abbandona l’acqua. Per natura mai l’uomo potrà esistere senza Dio. Quando decide di esistere per volontà, è allora che la natura inizia a stare male con mali invisibili e visibili. La saggezza vorrebbe che l’uomo ritornasse in Dio. La stoltezza ci allontana.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni uomo torni al suo Signore e in Lui rimanga. 

Sarà per il Signore e io lo offrirò in olocausto
Gdc 11,29-39a; Sal 39; Mt 22,1-14
22 AGOSTO 

I sacrifici umani erano vietati dalla Legge del Signore con particolare fermezza e vigore. Così come era vietato ogni contatto con il mondo visibile o invisibile che non fosse il solo Dio d’Israele, il solo Signore del suo popolo. Il sacrificio del figlio chiesto da Dio ad Abramo era solo una prova d’amore. Sappiamo che Isacco gli fu risparmiato.
DIO mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,1-18). 

Quando sarai entrato nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti, non imparerai a commettere gli abomini di quelle nazioni. Non si trovi in mezzo a te chi fa passare per il fuoco il suo figlio o la sua figlia, né chi esercita la divinazione o il sortilegio o il presagio o la magia, né chi faccia incantesimi, né chi consulti i negromanti o gli indovini, né chi interroghi i morti, perché chiunque fa queste cose è in abominio al Signore. A causa di questi abomini, il Signore, tuo Dio, sta per scacciare quelle nazioni davanti a te. Tu sarai irreprensibile verso il Signore, tuo Dio, perché le nazioni, di cui tu vai ad occupare il paese, ascoltano gli indovini e gli incantatori, ma quanto a te, non così ti ha permesso il Signore, tuo Dio (Dt 18,9-14). 

Se la Legge era così severa verso queste cose, perché Iefte fa un voto così immorale e così stolto? La risposta ce la offre l’ultimo versetto dello stesso Libro dei Giudici: “In quel tempo non c’era un re in Israele; ognuno faceva come gli sembrava bene” (Gdc 21,25). Ognuno era abbandonato a se stesso e agiva dal suo cuore, a volte saggio, a volte stolto, spesso immorale, spesso ancora incapace di qualsiasi discernimento. 

Allora lo spirito del Signore venne su Iefte ed egli attraversò Gàlaad e Manasse, passò a Mispa di Gàlaad e da Mispa di Gàlaad raggiunse gli Ammoniti. Iefte fece voto al Signore e disse: «Se tu consegni nelle mie mani gli Ammoniti, chiunque uscirà per primo dalle porte di casa mia per venirmi incontro, quando tornerò vittorioso dagli Ammoniti, sarà per il Signore e io lo offrirò in olocausto». Quindi Iefte raggiunse gli Ammoniti per combatterli e il Signore li consegnò nelle sue mani. Egli li sconfisse da Aroèr fin verso Minnit, prendendo loro venti città, e fino ad Abel‑Cheramìm. Così gli Ammoniti furono umiliati davanti agli Israeliti. Poi Iefte tornò a Mispa, a casa sua; ed ecco uscirgli incontro la figlia, con tamburelli e danze. Era l’unica figlia: non aveva altri figli né altre figlie. Appena la vide, si stracciò le vesti e disse: «Figlia mia, tu mi hai rovinato! Anche tu sei con quelli che mi hanno reso infelice! Io ho dato la mia parola al Signore e non posso ritirarmi». Ella gli disse: «Padre mio, se hai dato la tua parola al Signore, fa’ di me secondo quanto è uscito dalla tua bocca, perché il Signore ti ha concesso vendetta sugli Ammoniti, tuoi nemici». Poi disse al padre: «Mi sia concesso questo: lasciami libera per due mesi, perché io vada errando per i monti a piangere la mia verginità con le mie compagne». Egli le rispose: «Va’!», e la lasciò andare per due mesi. Ella se ne andò con le compagne e pianse sui monti la sua verginità. Alla fine dei due mesi tornò dal padre ed egli compì su di lei il voto che aveva fatto. 

Anche la figlia agisce con coscienza non ispirata a vera sapienza. Se Dio una cosa non la vuole, l’ha in odio, a che serve offrirla in olocausto? Questa è la sapienza. Il voto è stato stolto, ma anche l’accoglienza da parte della figlia è frutto di stoltezza. La figlia però crede che la volontà del padre vada onorata e si sacrifica perché la parola detta, anche se stoltamente, risultasse vera agli occhi del Signore. È morale non imitabile. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il popolo di Dio viva di morale santa e vera. 

E il tuo Dio sarà il mio Dio
Rt 1,1.3-6.14b-16.22; Sal 145; Mt 22,34-40
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Possiamo affermare che il Libro di Rut è la narrazione di una vita che nella pace del cuore accoglie la storia così come essa e nell’amore risolve ogni difficoltà. Sullo sfondo vi è però la Provvidenza divine che tutto guida e orienta verso il bene più grande, che non è di una sola persona, ma di tutti coloro che sono misericordiosi e pietosi verso i loro fratelli. Noemi è donna che emigra con il marito nel paese di Moab, spinta dalla carestia. Per nutrire la sua famiglia non ha paura di spostarsi là dove si può trovare del cibo. In terra straniera i suoi due figli si sposano con donne del luogo. Prima la carestia. Ora la morte che si prende il marito e i due suoi figli. Rimane lei con due nuore. Apprende che in terra d’Israele era ritornata l’abbondanza e decide di farvi ritorno. Le due nuore la seguono. Ma questa donna non pensa al suo futuro. Il suo cuore è tutto rivolto verso il bene più grande delle nuore. Le invita a tornare indietro. Trovare un marito. Sposarsi. Farsi una famiglia. Lei in nulla può essere loro di aiuto. È questo il vero amore: non pensare al proprio bene, ma al bene degli altri.
Una delle nuore, Orpa, ascolta il desiderio della suocera e torna nella sua terra. Rut invece le dice di non insistere. Lei ha deciso. Non la lascerà mai. Anzi vivrà con lei anche una perfetta comunione nella fede: “La tua terra sarà la mia terra, la tua casa sarà la mia casa, il tuo popolo sarà il mio popolo, il tuo Dio sarà il mio Dio”. Per amore Rut consacra tutta se stessa per il più grande bene della suocera. Sono due donne sole. Come potranno vivere senza alcun mezzo di sussistenza? Rut ogni giorno si reca a spigolare nel campo di un parente di Noemi. Qui trova la benevolenza del padrone del campo che si chiama Obed. Con i consigli saggi della suocera, Rut alla fine sposa Obed. Dallo sposalizio nasce Iesse che è il padre di Davide. Rut è una delle donne straniere che entra nella genealogia di Gesù. Il sangue di Gesù Signore non è solo di Abramo. Per il ramo femminile è sangue dell’umanità. Una straniera, una figlia del popolo di Moab, per la delicatezza, la dolcezza, l’irremovibilità, la costanza, la tenacia del suo amore umile e disinteressato, viene scelta da Dio come antenata del Figlio suo. 
Al tempo dei giudici, ci fu nel paese una carestia e un uomo con la moglie e i suoi due figli emigrò da Betlemme di Giuda nei campi di Moab. Poi Elimèlec, marito di Noemi, morì ed essa rimase con i suoi due figli. Questi sposarono donne moabite: una si chiamava Orpa e l’altra Rut. Abitarono in quel luogo per dieci anni. Poi morirono anche Maclon e Chilion, e la donna rimase senza i suoi due figli e senza il marito. intraprese il cammino di ritorno dai campi di Moab con le sue nuore, perché nei campi di Moab aveva sentito dire che il Signore aveva visitato il suo popolo, dandogli pane. Orpa si accomiatò con un bacio da sua suocera, Rut invece non si staccò da lei. Noemi le disse: «Ecco, tua cognata è tornata dalla sua gente e dal suo dio; torna indietro anche tu, come tua cognata». Ma Rut replicò: «Non insistere con me che ti abbandoni e torni indietro senza di te, perché dove andrai tu, andrò anch’io, e dove ti fermerai, mi fermerò; il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio. Così dunque tornò Noemi con Rut, la moabita, sua nuora, venuta dai campi di Moab. Esse arrivarono a Betlemme quando si cominciava a mietere l’orzo.

Dal Libro di Rut alcuni insegnamenti vanno messi in luce. La storia è dura, sofferta, carica di imprevisti, non governabile dall’uomo secondo la sua volontà. Nei personaggi che la vivono non si trova una sola parola di lamento né contro Dio né contro gli uomini. La storia si vive accogliendola tutta e colmandola di totale affidamento al Signore. Mentre si affida ogni cosa, ognuno nella sua libertà propone, cerca, sceglie l’amore più puro per se e per gli altri. Anche Obed è un uomo dall’amore generoso, semplice, puro, ma anche determinato a dare la più efficace soluzione di bene a Noemi e a Rut. È per lui che tutto si risolve. Il suo intervento è saggio, puntuale, corretto. L’amore di Rut è di una umiltà unica. Piega le sue spalle per un lavoro, quello della spigolatrice, che non sempre dà frutti eccellenti. Mai lei dubita della Provvidenza del Signore, che sempre pone sulla via persone giuste e oneste, che aiutano senza nulla chiedere in cambio. Sopra tutti regna l’Onnipotente che governa e dirige i cuori.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che anche la nostra storia sia vissuta nell’amore vero. 

Ti mostrerò la promessa sposa, la sposa dell’Agnello
Ap 21,9b-14; Sal 144; Gv 1,45-51
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La Chiesa di Cristo Signore, il corpo di Cristo, la sua sposa, la sua “carne” vive di una armoniosa struttura. Il suo fondamento invisibile è Cristo Gesù. La sua guida a tutta la verità è lo Spirito Santo. Primo fondamento è Pietro, sulla cui pietra essa è stata edificata, ma anche in comunione gerarchica con Pietro, basamenti sono i Dodici Apostoli, anche essi devono vivere nella comunione e nella guida dello Spirito Santo. Per l’Apostolo Paolo fondamento sono anche i profeti, sono essi che portano nella Chiesa la voce sempre viva del suo Fondatore e Signore. In comunione con gli Apostoli ogni battezzato diviene una pietra viva di questo edificio, la cui pietra angolare rimane in eterno Cristo Gesù. Cristo e la sua Chiesa in eterno sono una cosa sola. 
Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? (Cfr. 1Cor 12,1-31). Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo (Cfr. Ef 4,1-32). 
Avvicinandovi a lui, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. Si legge infatti nella Scrittura: Ecco, io pongo in Sion una pietra d’angolo, scelta, preziosa, e chi crede in essa non resterà deluso. Onore dunque a voi che credete; ma per quelli che non credono la pietra che i costruttori hanno scartato è diventata pietra d’angolo e sasso d’inciampo, pietra di scandalo. Essi v’inciampano perché non obbediscono alla Parola. A questo erano destinati. Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa. Un tempo voi eravate non-popolo, ora invece siete popolo di Dio; un tempo eravate esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia (Cfr. 1Pt 2,1-23). 

Per essere noi sposa di Cristo Signore oggi e nell’eternità, è necessario che ognuno si lasci da Lui purificare, lavare, santificare giorno dopo giorno. Senza santità non si è parte della Gerusalemme Celeste. Si viene esclusi per sempre. Nessuno si illuda.
«Vieni, ti mostrerò la promessa sposa, la sposa dell’Agnello». L’angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scende dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. Il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. È cinta da grandi e alte mura con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e a occidente tre porte. Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello.

Ognuno è anche obbligato a rimanere edificato sul fondamento degli Apostoli e dei Profeti. Lo Sposo non ha altra sposa. Ci si separa dal fondamento degli Apostoli, si è separati dal fondamento di Cristo. Cristo Gesù e gli Apostoli sono un solo fondamento.

Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a divenire nello Spirito Santo vere spose di Cristo.

Anche tra loro mi prenderò sacerdoti leviti
Is 66,18-21; Sal 116; Eb 12,5-7.11-13; Lc 13,22-30
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Dalla prima pagina della Scrittura Santa fino all’ultima, vi è una sola verità che governa tutte le altre. La storia dell’universo e dell’umanità, dopo il peccato di Lucifero, dei suoi Angeli, dell’uomo, è condotta verso la sua salvezza dalla mano invisibile e visibile del suo Creatore, Signore, Dio, unico Creatore, unico Signore, unico Dio. La volontà di Dio è contrastata dalla volontà di Satana e dell’uomo, i quali con ostinazione si oppongono a che la creazione possa raggiungere la sua perfetta e universale salvezza. Come un terzo di Angeli sono stati precipitati nelle tenebre eterne, così milioni e milioni di persone, per loro cattiva, malvagia, perversa volontà, non solo non raggiungono esse la salvezza, con ogni mezzo vogliono che nessun altro la raggiunga e per questo si fanno strumenti nella mani di Satana al fine di tentare l’uomo e condurlo in perdizione.
Può l’opera del Signore venire vanificata? Ognuno può renderla vana per se stesso, abbandonandosi al male. Può divenire tentazione, seduzione, ostacolo per il mondo intero. Ognuno però è responsabile del suo peccato. Chi tenta, perché ha tentato. Chi si è lasciato tentare, perché è lui che ha disobbedito a Dio. Il tentatore viene escluso dal regno perché è stato fonte di male per i suoi fratelli. Ma anche coloro che si lasciano tentare, se non si convertono, saranno esclusi dal regno eterno del Signore. Ognuno dinanzi a Dio è responsabile del suo peccato, della sua trasgressione, della sua disobbedienza. Nessuno è scusato perché caduto in tentazione a causa di altri.
Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno». Alla donna disse: «Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ed egli ti dominerà». All’uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato: “Non devi mangiarne”, maledetto il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te e mangerai l’erba dei campi. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, finché non ritornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere ritornerai!» (Cfr. Gen 3,1-24). 

Se fosse per l’uomo, nessuno mai ritornerebbe nella verità e nella giustizia secondo Dio. Invece il Signore viene Lui stesso a radunare le sue pecore. Il Figlio suo si fa carne, vero uomo. Da vero uomo compie l’umana redenzione. Manda i suoi Apostoli nel mondo per chiamare ogni uomo di ogni popolo alla conversione, lasciandosi battezzare nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. In questa loro missione costituiscono, in ogni parte della terra, vescovi e presbiteri. Come veri pastori del gregge del Signore. Nella Chiesa si compie la profezia di Isaia. 
Io verrò a radunare tutte le genti e tutte le lingue; essi verranno e vedranno la mia gloria. Io porrò in essi un segno e manderò i loro superstiti alle popolazioni di Tarsis, Put, Lud, Mesec, Ros, Tubal e Iavan, alle isole lontane che non hanno udito parlare di me e non hanno visto la mia gloria; essi annunceranno la mia gloria alle genti. Ricondurranno tutti i vostri fratelli da tutte le genti come offerta al Signore, su cavalli, su carri, su portantine, su muli, su dromedari, al mio santo monte di Gerusalemme – dice il Signore –, come i figli d’Israele portano l’offerta in vasi puri nel tempio del Signore. Anche tra loro mi prenderò sacerdoti leviti, dice il Signore.

Chi conosce la Sacra Scrittura, sa che il sacerdozio era riservato ai soli figli di Aronne, mentre il servizio della tenda e del tempio era riservato ai figli di Levi. Con Gesù cambia il Sacerdozio. Lui è alla maniera di Melchisedek, non di Aronne. Cambia anche la sua legge. Non si è più sacerdoti per discendenza e neanche leviti. Si è invece per scelta di Cristo, nello Spirito Santo, scelta del Padre. Il Signore manifesta così la sua piena Signoria sulla storia e sulla Chiesa. Rimane però sempre l’ostacolo della volontà dell’uomo. Il chiamato può rispondere, può non rispondere, può vivere secondo verità la sua vocazione e missione, ma anche disinteressandosi del gregge da custodire.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci credere nell’eterna nostra tremenda responsabilità. 

Come vi siete convertiti dagli idoli a Dio
1 Ts 1,1-5.8b-10; Sal 149; Mt 23,13-22
26 AGOSTO

La conversione è dalla falsità alla verità, dell’immoralità alla moralità, dall’Antica Alleanza alla Nuova, dal sangue dei tori e dei vitelli al sangue di Cristo, dalla volontà che Dio ha manifestato a noi ieri alla sua volontà che oggi ci manifesta, dagli idoli al Dio vivo e vero, a Cristo Signore il solo Rivelatore del Dio vivo e vero, il solo Redentore e Salvatore del genere umano, il Datore a noi dello Spirito Santo, il solo che è per noi via, verità, vita, luce, risurrezione, giustizia, pace. Il solo che è il Pensiero eterno del Padre. La conversione è alla Chiesa, alla grazia, ai suoi sacramenti, al suo Vangelo, alla sua Parola di vita eterna, alla sua sana dottrina, al deposito della fede. La conversione è anche ai Pastori posti da Dio a reggere la sua Chiesa, a condurre il suo gregge, governandolo, ammaestrandolo, santificandolo, conducendolo verso il regno eterno di Dio. La conversione è una permanente uscita dal nostro ieri per entrare oggi e sempre nell’oggi di Dio che è senza tempo, perché eternamente nuovo. 
Al tempo di Paolo e di Cristo Signore era questa la conversione. Oggi essa è un processo totalmente opposto. Dal Dio vivo e vero, dal Dio uno e trino, dobbiamo convertirci al Dio unico, Dio senza volto, senza identità, senza Legge, senza Vangelo, senza giuramento, senza alcuna promessa, senza alcuna fedeltà ad una Parola da Lui data. Dal vero Cristo, unico Signore, Redentore, Salvatore, solo Mediatore tra Dio e l’umanità, verità e grazia, via e vita, luce e pace del genere umano, dobbiamo convertirci ad ogni altro fondatore di religione proclamato da noi uguale a Cristo Gesù, senza alcuna differenza. Cristo Signore non è più il Differente Eterno in ordine alla vera salvezza. Lui è stato ormai declassato a non essere più neanche un fondatore di religione. Lui non serve più. Al Dio unico ognuno può andare come vuole. 

Ancora ci dobbiamo convertire dalla verità oggettiva della Parola alla verità soggettiva. Ognuno ha il diritto di farsi lui la propria verità. Se la coscienza gli dice che una cosa è bene, anche se è male, la coscienza va seguita, anziché seguire la Legge e la verità. Dobbiamo convertirci ad una morale molle, elastica, anziché seguire la morale dai principi rigidi della verità oggettiva. Questo discorso vale per ogni altra realtà. Tutto ciò che è oggettivo: grazia, sacramenti, struttura divina della Chiesa, va abbandonato e al suo posto va introdotto il principio della flessibilità. È vero ciò che la coscienza personale dice che è vero. La stessa cosa vale per la giustizia, il diritto, ogni altra realtà oggettiva. Dall’oggettività ci si deve convertire alla soggettività. Per cui anche l’adulterio diviene soggettivo, l’omicidio, il furto, la falsa testimonianza, ogni genere di idolatria e di superstizione. Di quanto è oggettivo nulla rimane. Anche Dio è soggettivo. Il Dio della Scrittura, del Vangelo, di Cristo Gesù, degli Antichi teologi deve scomparire. 
Paolo e Silvano e Timòteo alla Chiesa dei Tessalonicesi che è in Dio Padre e nel Signore Gesù Cristo: a voi, grazia e pace. Rendiamo sempre grazie a Dio per tutti voi, ricordandovi nelle nostre preghiere e tenendo continuamente presenti l’operosità della vostra fede, la fatica della vostra carità e la fermezza della vostra speranza nel Signore nostro Gesù Cristo, davanti a Dio e Padre nostro. Sappiamo bene, fratelli amati da Dio, che siete stati scelti da lui. Il nostro Vangelo, infatti, non si diffuse fra voi soltanto per mezzo della parola, ma anche con la potenza dello Spirito Santo e con profonda convinzione: ben sapete come ci siamo comportati in mezzo a voi per il vostro bene. La vostra fede in Dio si è diffusa dappertutto, tanto che non abbiamo bisogno di parlarne. Sono essi infatti a raccontare come noi siamo venuti in mezzo a voi e come vi siete convertiti dagli idoli a Dio, per servire il Dio vivo e vero e attendere dai cieli il suo Figlio, che egli ha risuscitato dai morti, Gesù, il quale ci libera dall’ira che viene.

Oggi è possibile ritornare all’antica conversione, cioè al vero Dio, abbandonando tutti i moderni nostri idoli? Non credo che attualmente a livello di massa si possa fare qualcosa. I danni di questa anti-conversione sono così devastanti, più che se fosse accaduto un diluvio universale. Oggi urge lavorare sulle singole persone. È necessario creare piccole unità che siano vere pietre di inciampo e segni di contraddizione.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la nostra conversione sia quella vera secondo Dio.

Siamo stati amorevoli in mezzo a voi
1 Ts 2,1-8; Sal 138; Mt 23,23-26
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Ogni discepolo di Gesù – Apostolo, Presbitero, Diacono, Cresimato, Battezzato - deve presentarsi dinanzi agli uomini con i tratti e lo stile di Cristo Gesù. Questi tratti vengono dalla profezia di Ezechiele e che sono gli stessi tratti con i quali si rivela il Signore.
Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. Le farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d’Israele, nelle valli e in tutti i luoghi abitati della regione. Le condurrò in ottime pasture e il loro pascolo sarà sui monti alti d’Israele; là si adageranno su fertili pascoli e pasceranno in abbondanza sui monti d’Israele. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia. A te, mio gregge, così dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e capri. Non vi basta pascolare in buone pasture, volete calpestare con i piedi il resto della vostra pastura; non vi basta bere acqua chiara, volete intorbidire con i piedi quella che resta. Le mie pecore devono brucare ciò che i vostri piedi hanno calpestato e bere ciò che i vostri piedi hanno intorbidito. Perciò così dice il Signore Dio a loro riguardo: Ecco, io giudicherò fra pecora grassa e pecora magra. Poiché voi avete urtato con il fianco e con le spalle e cozzato con le corna contro le più deboli fino a cacciarle e disperderle, io salverò le mie pecore e non saranno più oggetto di preda: farò giustizia fra pecora e pecora. 

Susciterò per loro un pastore che le pascerà, il mio servo Davide. Egli le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore. Io, il Signore, sarò il loro Dio, e il mio servo Davide sarà principe in mezzo a loro: io, il Signore, ho parlato. Stringerò con loro un’alleanza di pace e farò sparire dal paese le bestie nocive. Abiteranno tranquilli anche nel deserto e riposeranno nelle selve. Farò di loro e delle regioni attorno al mio colle una benedizione: manderò la pioggia a tempo opportuno e sarà pioggia di benedizione. Gli alberi del campo daranno i loro frutti e la terra i suoi prodotti; abiteranno in piena sicurezza nella loro terra. Sapranno che io sono il Signore, quando avrò spezzato le spranghe del loro giogo e li avrò liberati dalle mani di coloro che li tiranneggiano. Non saranno più preda delle nazioni, né li divoreranno le bestie selvatiche, ma saranno al sicuro e nessuno li spaventerà. Farò germogliare per loro una florida vegetazione; non saranno più consumati dalla fame nel paese e non soffriranno più il disprezzo delle nazioni. Sapranno che io sono il Signore, loro Dio, ed essi, la casa d’Israele, sono il mio popolo. Oracolo del Signore Dio. Voi, mie pecore, siete il gregge del mio pascolo e io sono il vostro Dio». Oracolo del Signore Dio (Cfr. Ez 34,1-31). 

Assieme all’amorevolezza di Dio, assunta tutta da Cristo Gesù, si deve aggiungere quella che è propria di Gesù Signore: dare la vita per le pecore, lavandole nel suo sangue e nutrendole con il suo stesso corpo, dato nelle specie del pane e del vino. 
Voi stessi infatti, fratelli, sapete bene che la nostra venuta in mezzo a voi non è stata inutile. Ma, dopo aver sofferto e subìto oltraggi a Filippi, come sapete, abbiamo trovato nel nostro Dio il coraggio di annunciarvi il vangelo di Dio in mezzo a molte lotte. E il nostro invito alla fede non nasce da menzogna, né da disoneste intenzioni e neppure da inganno; ma, come Dio ci ha trovato degni di affidarci il Vangelo così noi lo annunciamo, non cercando di piacere agli uomini, ma a Dio, che prova i nostri cuori. Mai infatti abbiamo usato parole di adulazione, come sapete, né abbiamo avuto intenzioni di cupidigia: Dio ne è testimone. E neppure abbiamo cercato la gloria umana, né da voi né da altri, pur potendo far valere la nostra autorità di apostoli di Cristo. Invece siamo stati amorevoli in mezzo a voi, come una madre che ha cura dei propri figli. Così, affezionati a voi, avremmo desiderato trasmettervi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete diventati cari.

Se il pastore in Cristo, con Cristo, per Cristo, perde il contatto con Cristo, perderà anche il contatto con il Padre. Allora non si presenterà più con lo stile e i tratti di Cristo, ma con quelli del suo peccato, della sua malizia, della sua cattiveria e malvagità. Da buon pastore diviene all’istante cattivo pastore e il gregge si smarrisce e di disperde.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i pastori di Cristo siano sempre dal cuore di Cristo. 

Ma, qual è veramente, come parola di Dio
1 Ts 2,9-13; Sa l 138; Mt 23,27-32
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Nel Vangelo secondo Giovanni, Gesù conclude la sua missione pubblica con una dichiarazione di fede. Vi è nel suo cuore e nella sua coscienza la certezza assoluta che la Parola da Lui annunziata non è sua, ma del Padre che lo ha mandato. Nel Vangelo secondo Matteo, a conclusione del Discorso della Montagna, vi è una perfetta identità tra la Parola di Dio e la sua Parola. La Parola di Dio è la sua Parola. La sua è Parola di Dio. Chi costruisce la sua casa sulla sua Parola, la costruisce sulla Parola di Dio. 
Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me» (Gv 12,44-50). 

Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,21-27). 

Ogni discepolo di Gesù – papa, cardinale, vescovo, presbitero, diacono, cresimato, battezzato – è obbligato ad avere la stessa fede e coscienza di Gesù. Lui in modo momento deve poter asserire: Quanto ti sto dicendo non è mio pensiero, è il Pensiero di Cristo Gesù. Non è mia parola, è la Parola di Gesù Signore. Non è verità che esce dal mio cuore, ma è uscita dal cuore di Dio per il cuore di Cristo e per opera dello Spirito Santo ora esce dal mio cuore e vuole raggiungere il tuo. Questo obbligo non viene mai meno. Non solo si dovrebbe avere la certezza sulla Parola e sul Pensiero di Cristo, ma anche sulla Volontà del Signore. Quanto sto facendo è la Volontà di Gesù. Ma anche quanto ti sto manifestando perché tu lo faccia, è Volontà di Gesù per te. Questo può avvenire se si diviene un solo cuore e un solo Spirito Santo con Cristo. Avviene questo quando noi abitiamo, dimoriamo nella sua Parola, facendola nostra vita. Se ci distacchiamo dalla Parola, ci separiamo da Cristo. La nostra è parola di uomini. Dal nostro cuore mai potrà scaturire una sola Parola di Dio e di Cristo.
Voi ricordate infatti, fratelli, il nostro duro lavoro e la nostra fatica: lavorando notte e giorno per non essere di peso ad alcuno di voi, vi abbiamo annunciato il vangelo di Dio. Voi siete testimoni, e lo è anche Dio, che il nostro comportamento verso di voi, che credete, è stato santo, giusto e irreprensibile. Sapete pure che, come fa un padre verso i propri figli, abbiamo esortato ciascuno di voi, vi abbiamo incoraggiato e scongiurato di comportarvi in maniera degna di Dio, che vi chiama al suo regno e alla sua gloria. Proprio per questo anche noi rendiamo continuamente grazie a Dio perché, ricevendo la parola di Dio che noi vi abbiamo fatto udire, l’avete accolta non come parola di uomini ma, qual è veramente, come parola di Dio, che opera in voi credenti. 
Chi è nella Parola e abita nello Spirito Santo, mai conoscerà come Parola di Dio la parola degli uomini. È questa oggi la crisi che attraversa il cattolicesimo. Si vuole far passare per Parola di Dio la Parola di uomini. Solo la Parola di Dio è Parola di Dio. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la nostra Parola sia e rimanga Parola di Dio. 

 Ti faranno guerra, ma non ti vinceranno
Ger 1,17-19; Sal 70; Mc 6,17-29
29 AGOSTO 

Solo lo Spirito Santo può applicare un brano della Scrittura Antica, una profezia, qualsiasi altra Parola di Dio, che è specifica di un uomo, ad un altro uomo. Noi sappiamo che tutto il Nuovo Testamento legge l’Antico e applica a Cristo ogni sua Parola. Ma questa è purissima opera dello Spirito Santo, sua vera ispirazione. Diciamo questo perché ogni Parola di Dio è purissima verità. Essa si compie sempre. Lo Spirito Santo nell’Antico Testamento parla del profeta Elia che sarebbe stato mandato da Dio a preparare la via al Signore. Gesù nello Spirito Santo attesta che è Giovanni il Battista l’Elia che deve venire. Sempre lo Spirito Santo, per voce dell’Arcangelo Gabriele, rivela che non si tratta di un ritorno di Elia, ma dello Spirito di Dio che si sarebbe posato su Giovanni e lo avrebbe reso forte nella sua missione di Precursore del Signore.
Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio (Mal 3,123-24). Allora sorse Elia profeta, come un fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola. Egli fece venire su di loro la carestia e con zelo li ridusse a pochi. Per la parola del Signore chiuse il cielo e così fece scendere per tre volte il fuoco. Come ti rendesti glorioso, Elia, con i tuoi prodigi! E chi può vantarsi di esserti uguale? Tu hai fatto sorgere un defunto dalla morte e dagl’inferi, per la parola dell’Altissimo; tu hai fatto precipitare re nella perdizione, e uomini gloriosi dal loro letto. Tu sul Sinai hai ascoltato parole di rimprovero, sull’Oreb sentenze di condanna. Hai unto re per la vendetta e profeti come tuoi successori. Tu sei stato assunto in un turbine di fuoco, su un carro di cavalli di fuoco; tu sei stato designato a rimproverare i tempi futuri, per placare l’ira prima che divampi, per ricondurre il cuore del padre verso il figlio e ristabilire le tribù di Giacobbe. Beati coloro che ti hanno visto e si sono addormentati nell’amore, perché è certo che anche noi vivremo (Sir 48,1-11).

«Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto» (Lc 1,13-17). 
Diciamo questo perché la Parola di Dio è eternamente vera. Il suo è Pensiero eterno, immodificabile. Sappiamo che Geremia non fu vinto dalla cattiveria degli uomini. Lo hanno calato in una cisterna di fango, ma il Signore ha avuto pietà di lui e lo ha fatto liberare. A Giovanni nulla ha promesso. Durante lo svolgimento della sua missione, nessuno lo ha vinto. Appena Gesù è entrato nella nostra storia, come Messia del Signore, prima Giovanni viene messo in carcere e poi decapitato. A Geremia va applicato ciò che è di Geremia. A Giovanni il Battista ciò che è di Giovanni. A Giovanni lo Spirito Santo mai ha promesso la liberazione dalla morte, né ha detto altre Parole. 
Tu, dunque, stringi la veste ai fianchi, àlzati e di’ loro tutto ciò che ti ordinerò; non spaventarti di fronte a loro, altrimenti sarò io a farti paura davanti a loro. Ed ecco, oggi io faccio di te come una città fortificata, una colonna di ferro e un muro di bronzo contro tutto il paese, contro i re di Giuda e i suoi capi, contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese. Ti faranno guerra, ma non ti vinceranno, perché io sono con te per salvarti». Oracolo del Signore.

Questa parola della profezia può essere applicata a Giovanni sono in alcune parti. Veramente Giovanni è stato fatto da Dio “come una città fortificata, una colonna di ferro e un muro di bronzo”. Ma non contro qualcuno, ma solo a favore di Cristo Gesù e per la difesa dei diritti di Dio e della verità della sua Parola. Giovanni fu incarcerato perché pubblicamente ha denunciato l’adulterio di Erode, ma fu decapitato per l’odio che nutriva Erodìade verso di lui, frutto però del suo cuore immorale e impuro. Ogni vita è un mistero unico nella mani del Signore. Quando si fa della vita un dono al Signore, Lui sa come servirsene, ma sempre per moti di redenzione, salvezza, verità, vita eterna.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci mistero nel mistero di Gesù. Saremo via di salvezza. 

Dio non ci ha chiamati all’impurità
1 Ts 4,1-8; Sa l 96; Mt 25,1-13
30 AGOSTO 

Impurità è dare alla nostra natura una finalità diversa da quella conferita per creazione. Anche il corpo ha un suo particolare fine. Servirsene per altri scopi è impurità. Il cristiano riceve con il battesimo un altro fine: quello di manifestare con il suo corpo tutta la bellezza salvatrice e redentrice del corpo di Cristo Gesù. Il suo fine è quello di vivere da vero corpo di Cristo, perché tale è divenuto nel battesimo. Può allora il cristiano dare il suo corpo ad una prostituta? La sua impurità è peccato con Cristo. 
Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adùlteri, né depravati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né calunniatori, né rapinatori erediteranno il regno di Dio. E tali eravate alcuni di voi! Ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio. Il corpo non è per l’impurità, ma per il Signore, e il Signore è per il corpo. Dio, che ha risuscitato il Signore, risusciterà anche noi con la sua potenza. Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò dunque le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai! Non sapete che chi si unisce alla prostituta forma con essa un corpo solo? I due – è detto – diventeranno una sola carne. Ma chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito. State lontani dall’impurità! Qualsiasi peccato l’uomo commetta, è fuori del suo corpo; ma chi si dà all’impurità, pecca contro il proprio corpo. Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo, che è in voi? Lo avete ricevuto da Dio e voi non appartenete a voi stessi. Infatti siete stati comprati a caro prezzo: glorificate dunque Dio nel vostro corpo! (1Cor 6,9-20). Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina: vi ho promessi infatti a un unico sposo, per presentarvi a Cristo come vergine casta. Temo però che, come il serpente con la sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo. Infatti, se il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo predicato noi, o se ricevete uno spirito diverso da quello che avete ricevuto, o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo. (2Cor 11,1-6). Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6,3-10). 

Il cristiano deve eliminare ogni impurità dalla mente, dal cuore, dall’anima, dallo spirito. In ogni momento deve manifestare tutta la purezza di Cristo attraverso la sua vita. Lui sempre deve rendere credibile Gesù Signore in ogni cosa. Non può chi predica il Vangelo agire in modo differente dal Vangelo che annunzia. Si darebbe scandalo. 
Per il resto, fratelli, vi preghiamo e supplichiamo nel Signore Gesù affinché, come avete imparato da noi il modo di comportarvi e di piacere a Dio – e così già vi comportate –, possiate progredire ancora di più. Voi conoscete quali regole di vita vi abbiamo dato da parte del Signore Gesù. Questa infatti è volontà di Dio, la vostra santificazione: che vi asteniate dall’impurità, che ciascuno di voi sappia trattare il proprio corpo con santità e rispetto, senza lasciarsi dominare dalla passione, come i pagani che non conoscono Dio; che nessuno in questo campo offenda o inganni il proprio fratello, perché il Signore punisce tutte queste cose, come vi abbiamo già detto e ribadito. Dio non ci ha chiamati all’impurità, ma alla santificazione. Perciò chi disprezza queste cose non disprezza un uomo, ma Dio stesso, che vi dona il suo santo Spirito.

Tutto l’uomo nella sua anima, spirito, corpo è del Signore e deve vivere secondo verità e fini particolari secondo la sua Volontà. Quando si esce dalla verità e dalla divine finalità, corpo, anima, spirito vengono usati in modo impuro. Possiamo affermare che oggi l’impurità è universale. Essa è il frutto di una idolatria dilagante che sta corrompendo tutti. L’idolatria sempre conduce all’impurità e all’immoralità. Nell’idolatria nulla si conserva puro. Anche la religione viene rivestita di impurità e immoralità. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i discepoli di Gesù si convertano da ogni impurità. 

Vi esortiamo, fratelli, a progredire ancora di più
1 Ts 4,9-11; Sal 97; Mt 25,14-30
31 AGOSTO

L’ideale del cristiano è raggiungere Cristo Crocifisso, anche nel suo corpo. Non solo si deve camminare dietro di Lui, ma anche ognuno si deve impegnare in ogni cosa affinché possa raggiungere la sua perfezione sia morale che spirituale. Le vie sono personali. Ogni discepolo deve impegnarsi a percorrere la sua via. Paolo percorre la sua. Anche Pietro cammina sulla sua via. L’Autore della Lettera agli Ebrei ne indica anche lui una. Gesù ci chiede di essere misericordiosi come il Padre nostro.
Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio» (Lc 6,27-38). 

Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù (Fil 3,12-14). Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. Questi doni, presenti in voi e fatti crescere, non vi lasceranno inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Chi invece non li possiede è cieco, incapace di vedere e di ricordare che è stato purificato dai suoi antichi peccati (2Pt 1,5-9).

Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo (Eb 12,1-3). 
Un tempo la sana ascetica insegnava che nelle cose dello spirito se non si progredisce si regredisce. Si può procede nella regressione fino a raggiungere uno stato accidioso. L’accidia è il pantano dello spirito dal quale mai più si esce. Essa è il peccato di tutti coloro che abbracciano una via di perfezione, ma da loro non percorsa secondo le regole della più alta fede, carità, speranza, fortezza, giustizia, fortezza, temperanza. 
Riguardo all’amore fraterno, non avete bisogno che ve ne scriva; voi stessi infatti avete imparato da Dio ad amarvi gli uni gli altri, e questo lo fate verso tutti i fratelli dell’intera Macedonia. Ma vi esortiamo, fratelli, a progredire ancora di più e a fare tutto il possibile per vivere in pace, occuparvi delle vostre cose e lavorare con le vostre mani, come vi abbiamo ordinato, e così condurre una vita decorosa di fronte agli estranei e non avere bisogno di nessuno.

Siamo tutti avvisati. O progrediamo o retrocediamo. Tutti possiamo iniziare bene, ma poi si deve perseverare sino alla fine. Non però da accidiosi, ma da ferventi nello spirito. Chi non vuole impantanarsi nello stagno dell’accidia, deve lasciarsi prendere per mano per farsi condurre dallo Spirito nella più alta perfezione morale e spirituale.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che cadiamo nello stagno dell’accidia.

SETTEMBRE 2019

PRIMA DECADE DI SETTEMBRE

Un orecchio attento è quanto desidera il saggio
Sir 3,17-18.20.28-29; Sal 67; Eb 12,18-19.22-24a; Lc 14.1.7-14

1 SETTEMBRE – XXII DOMENICA T.O.

La sapienza dell’uomo risiede in una sola cosa: crescere nella sapienza. In sapienza si cresce percorrendo tre vie: l’ascolto della Legge e della Parola del Signore per una obbedienza perfetta ad essa; la meditazione senza interruzione della Legge e della Parola di Dio; la preghiera al Signore perché colmi il cuore della sua Saggezza Eterna. Per il cristiano, in sapienza si cresce ravvivando lo Spirito Santo ricevuto nei sacramenti. È Lui che ci deve condurre a tutta la verità. La sapienza è la perfetta conoscenza della verità di Dio, dell’uomo, delle cose, del tempo, dell’eternità. Non sapiente è chi dice di conoscere l’uomo e rinnega il Creatore e neanche chi afferma di sapere tutto sul tempo, ma nulla sa dell’eternità. Oggi si può affermare che stiamo costruendo una religione che ha come suo fondamento la stoltezza o l’assenza di ogni vera sapienza, dal momento che abbiamo dichiarato la Legge, i Profeti, il Vangelo, la Scrittura non più fondamento unico per la teologia. Se la teologia è un discorso bene armonizzato su Dio, se si toglie la rivelazione, di quale Dio parliamo? Infatti i disastri di questa nostra stoltezza sono sotto gli occhi di tutti. Persa la verità di Dio, si è persa la verità dell’uomo. Con quali risultati? Sta scomparendo ogni verità oggettiva morale. 
La sapienza si acquisisce anche attraverso una quarta via. È la via della frequentazione di maestri le cui opere attestano che in essi vi è la vera sapienza di Dio. Sono le opere che rivelano il vero sapiente dal falso, il vero profeta dal falso. Quando non vi è obbedienza ai Comandamenti non c’è né sapienza né intelligenza. Mai si troverà sapienza in una persone che percorre una via di tenebre. Né si può definire persona sapiente chi cambia i Comandamenti della Legge del Signore con pratiche umane. Neanche il culto può sostituire i Comandamenti, perché il suo fine è proprio quello di orientare l’uomo in una obbedienza sempre più pura e più santa. La verità che deve governare queste quattro vie è una sola: essendo la sapienza infinita, divina, eterna, mai un uomo può pensare di possederla tutta. Sempre deve essere preso per mano dallo Spirito Santo e condotto di fede in fede, verità in verità, sapienza in sapienza. Fu questo l’errore di Salomone. Pensò di conoscere tutto della sapienza, smise di chiederla momento per momento, cadde nel peccato dell’idolatria. Uno che perde la verità del suo Dio, che innalza la falsità e il nulla a suo Signore, quale sapienza potrà mai avere? Un ateo quale sapienza può possedere? Mancando il suo cuore del fondamento di ogni sapienza, dove potrà attingere la sapienza necessaria per condurre la sua vita nel bene più grande? Nessun adoratore del nulla è sapiente. 
Figlio, compi le tue opere con mitezza, e sarai amato più di un uomo generoso. Quanto più sei grande, tanto più fatti umile, e troverai grazia davanti al Signore. Perché grande è la potenza del Signore, e dagli umili egli è glorificato. Per la misera condizione del superbo non c’è rimedio, perché in lui è radicata la pianta del male. Il cuore sapiente medita le parabole, un orecchio attento è quanto desidera il saggio.

La sapienza ha come suo fine anche quello di farci vedere le conseguenze di ogni nostro pensiero, decisione, opera. Oggi possiamo affermare che la maggior parte degli uomini sono caduti in un baratro di stoltezza dalla quale è impossibile venire fuori. Si scrivono leggi, si firmano decreti, si intraprendono opere, si fanno molte invenzioni. Di tutto ciò che l’uomo fa, la maggior parte delle cose sono per la vanità, la futilità, il momento, il tempo. Altre servono a cambiare i fini primari in fini secondari e i fini secondari in fini primari. Altri ad immergerci nel tempo, facendoci dimenticare l’eternità. Che l’uomo oggi sia senza sapienza lo attesta la storia. Dona tutto al corpo e niente all’anima e allo spirito. Tutto al tempo e nulla all’eternità. Tutto la peccato e niente alla grazia. Tutto alla falsità e nulla alla verità, tutto all’uomo e nulla a Dio, tutto all’inferno e nulla al Paradiso, tutto al vizio e nulla alla virtù. Se non ci si converte nuovamente alla vera sapienza, per noi non c’è futuro, poiché è proprio della stoltezza dimenticarsi del futuro e vivere il momento fugace. La fugacità eletta come Dio è causa di ogni male. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, guidateci verso la saggezza. Liberateci dalla stoltezza.

Confortatevi dunque a vicenda con queste parole
1 Ts 4,13-18; Sal 95; Lc 4,16-30
2 SETTEMBRE 

La fede, per essere vissuta come vero corpo di Cristo, va anche insegnata come vero corpo di Cristo. Nel corpo di Cristo, chi è giunto in possesso di una verità ha l’obbligo di insegnare a tutto il corpo con il quale viene a contatto. Nel corpo di Cristo, nel popolo di Dio, dobbiamo confortarci, esortarci aiutarci vicendevolmente. Stupendo esempio di conforto e di esortazione vicendevole è quella dei sette fratelli Maccabei. La forza dell’uno diviene forza dell’altro. Il sangue versato dona forza a versare il sangue. 
Ci fu anche il caso di sette fratelli che, presi insieme alla loro madre, furono costretti dal re, a forza di flagelli e nerbate, a cibarsi di carni suine proibite. Uno di loro, facendosi interprete di tutti, disse: «Che cosa cerchi o vuoi sapere da noi? Siamo pronti a morire piuttosto che trasgredire le leggi dei padri». Allora il re irritato comandò di mettere al fuoco teglie e caldaie. Appena queste divennero roventi, il re comandò di tagliare la lingua a quello che si era fatto loro portavoce, di scorticarlo e tagliargli le estremità, sotto gli occhi degli altri fratelli e della madre. Dopo averlo mutilato di tutte le membra, comandò di accostarlo al fuoco e di arrostirlo quando ancora respirava. Mentre il vapore si spandeva largamente tutto intorno alla teglia, gli altri si esortavano a vicenda con la loro madre a morire da forti, dicendo: «Il Signore Dio ci vede dall’alto e certamente avrà pietà di noi, come dichiarò Mosè nel canto che protesta apertamente con queste parole: “E dei suoi servi avrà compassione”». Soprattutto la madre era ammirevole e degna di gloriosa memoria, perché, vedendo morire sette figli in un solo giorno, sopportava tutto serenamente per le speranze poste nel Signore. 
Esortava ciascuno di loro nella lingua dei padri, piena di nobili sentimenti e, temprando la tenerezza femminile con un coraggio virile, diceva loro: «Non so come siate apparsi nel mio seno; non io vi ho dato il respiro e la vita, né io ho dato forma alle membra di ciascuno di voi. Senza dubbio il Creatore dell’universo, che ha plasmato all’origine l’uomo e ha provveduto alla generazione di tutti, per la sua misericordia vi restituirà di nuovo il respiro e la vita, poiché voi ora per le sue leggi non vi preoccupate di voi stessi». Antioco, credendosi disprezzato e sospettando che quel linguaggio fosse di scherno, esortava il più giovane che era ancora vivo; e non solo a parole, ma con giuramenti prometteva che l’avrebbe fatto ricco e molto felice, se avesse abbandonato le tradizioni dei padri, e che l’avrebbe fatto suo amico e gli avrebbe affidato alti incarichi. Ma poiché il giovane non badava per nulla a queste parole, il re, chiamata la madre, la esortava a farsi consigliera di salvezza per il ragazzo. Esortata a lungo, ella accettò di persuadere il figlio; chinatasi su di lui, beffandosi del crudele tiranno, disse nella lingua dei padri: «Figlio, abbi pietà di me, che ti ho portato in seno nove mesi, che ti ho allattato per tre anni, ti ho allevato, ti ho condotto a questa età e ti ho dato il nutrimento. Ti scongiuro, figlio, contempla il cielo e la terra, osserva quanto vi è in essi e sappi che Dio li ha fatti non da cose preesistenti; tale è anche l’origine del genere umano. Non temere questo carnefice, ma, mostrandoti degno dei tuoi fratelli, accetta la morte, perché io ti possa riavere insieme con i tuoi fratelli nel giorno della misericordia» (2Mac 7,1-42). 

I Tessalonicesi vivono male perché mancano di una verità sulla ultime cose. Paolo la rivela loro. Ora che la verità è stata annunziata, ognuno ha l’obbligo di confortare gli altri con la stessa verità con la quale lui è stato confortato. Stupenda opera di carità.
Perché non siate tristi come gli altri che non hanno speranza. Se infatti crediamo che Gesù è morto e risorto, così anche Dio, per mezzo di Gesù, radunerà con lui coloro che sono morti. Sulla parola del Signore infatti vi diciamo questo: noi, che viviamo e che saremo ancora in vita alla venuta del Signore, non avremo alcuna precedenza su quelli che sono morti. Perché il Signore stesso, a un ordine, alla voce dell’arcangelo e al suono della tromba di Dio, discenderà dal cielo. E prima risorgeranno i morti in Cristo; quindi noi, che viviamo e che saremo ancora in vita, verremo rapiti insieme con loro nelle nubi, per andare incontro al Signore in alto, e così per sempre saremo con il Signore. Confortatevi dunque a vicenda con queste parole.

Il conforto vicendevole nella fede e nelle sue verità dona ai discepoli di Gesù un vigore sempre nuovo. Un cristiano lasciato a se stesso, non sostenuto, non aiutato, non confortato, non illuminato diviene preda del pensiero del mondo e subito trascinato nella falsità. Conforta gli altri solo chi giorno per giorno trova il conforto in Cristo Gesù. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani vivano la fede come vero corpo di Cristo. 

Ma vigiliamo e siamo sobri
1 Ts 5,1-6.9-11; Sal 26; Lc 4,31-37
3 SETTEMBRE 

L’anima e lo spirito, per obbedire ad ogni comando, desiderio, volontà del Signore, secondo perfetta mozione dello Spirito Santo, devono avere un corpo ben allenato in ogni virtù. Una delle virtù più necessarie al corpo è la sobrietà, che è figlia della virtù della temperanza, a sua volta figlia della sapienza. Ecco come Paolo tratta il suo corpo.
Non sapete che, nelle corse allo stadio, tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è disciplinato in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona che appassisce, noi invece una che dura per sempre. Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio pugilato, ma non come chi batte l’aria; anzi tratto duramente il mio corpo e lo riduco in schiavitù, perché non succeda che, dopo avere predicato agli altri, io stesso venga squalificato (1Cor 9,24-27).

Ho provato grande gioia nel Signore perché finalmente avete fatto rifiorire la vostra premura nei miei riguardi: l’avevate anche prima, ma non ne avete avuto l’occasione. Non dico questo per bisogno, perché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione. So vivere nella povertà come so vivere nell’abbondanza; sono allenato a tutto e per tutto, alla sazietà e alla fame, all’abbondanza e all’indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza. Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alle mie tribolazioni. Lo sapete anche voi, Filippesi, che all’inizio della predicazione del Vangelo, quando partii dalla Macedonia, nessuna Chiesa mi aprì un conto di dare e avere, se non voi soli; e anche a Tessalònica mi avete inviato per due volte il necessario. Non è però il vostro dono che io cerco, ma il frutto che va in abbondanza sul vostro conto. Ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodìto, che sono un piacevole profumo, un sacrificio gradito, che piace a Dio. Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza, in Cristo Gesù. Al Dio e Padre nostro sia gloria nei secoli dei secoli. Amen (Fil 4,10-20). 

Anche San Pietro esorta alla sobrietà. È la virtù necessaria perché la nostra fede sia sempre desta al fine di poter respingere gli attacchi del diavolo che cerca chi divorare.
Umiliatevi dunque sotto la potente mano di Dio, affinché vi esalti al tempo opportuno, 7riversando su di lui ogni vostra preoccupazione, perché egli ha cura di voi. Siate sobri, vegliate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro cercando chi divorare. Resistetegli saldi nella fede, sapendo che le medesime sofferenze sono imposte ai vostri fratelli sparsi per il mondo. E il Dio di ogni grazia, il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo Gesù, egli stesso, dopo che avrete un poco sofferto, vi ristabilirà, vi confermerà, vi rafforzerà, vi darà solide fondamenta. A lui la potenza nei secoli. Amen! (1Pt 5,6-11). 

Cosa è la sobrietà? È la virtù che dona al corpo solo ciò che gli è necessario, perché lui possa essere sempre a disposizione dell’anima e dello spirito. Un corpo avvinazzato, drogato, stordito dall’abbondanza di ogni cibo, portato alla perdita della coscienza e della volontà, non solo diviene strumento inutile all’anima e allo spirito, è anche dannoso. Inoltre la sobrietà ci permette di vivere santamente la virtù della carità sia nei beni spirituali che in quelli materiali. Possiamo affermare che la vita dell’anima e dello spirito è dalla sobrietà del corpo. Un corpo non sobrio è più che una palla al piede per l’anima e lo spirito. Inoltre quanto è dato in più diviene veleno per il corpo. 
Riguardo poi ai tempi e ai momenti, fratelli, non avete bisogno che ve ne scriva; infatti sapete bene che il giorno del Signore verrà come un ladro di notte. E quando la gente dirà: «C’è pace e sicurezza!», allora d’improvviso la rovina li colpirà, come le doglie una donna incinta; e non potranno sfuggire. Ma voi, fratelli, non siete nelle tenebre, cosicché quel giorno possa sorprendervi come un ladro. Infatti siete tutti figli della luce e figli del giorno; noi non apparteniamo alla notte, né alle tenebre. Non dormiamo dunque come gli altri, ma vigiliamo e siamo sobri. Dio infatti non ci ha destinati alla sua ira, ma ad ottenere la salvezza per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Egli è morto per noi perché, sia che vegliamo sia che dormiamo, viviamo insieme con lui. Perciò confortatevi a vicenda e siate di aiuto gli uni agli altri, come già fate.

Un corpo senza sobrietà conduce al grande peccato dell’omissione di ogni cosa.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci perché il nostro corpo si conservi nella sobrietà. 

Ascoltato e conosciuto la grazia di Dio nella verità
Col 1,1-8; Sal 51; Lc 4,38-44
4 SETTEMBRE 

Il Salmo annunzia ad ogni uomo che giustizia e diritto sostengono il trono di Dio. Cosa è il diritto e cosa è la giustizia? Il diritto è ciò che va dato a Dio perché Dio e all’uomo perché creatura di Dio. Per essere semplici al sommo diciamo che per diritto a Dio va data l’osservanza dei primi tre Comandamenti della Legge e all’uomo gli altri sette. Ma tutti e dieci i Comandamenti vanno dati a Dio perché è un suo diritto chiederli. La giustizia, sempre esemplificando ogni cosa, chiede a Dio di dare ciò che ha promesso a chi osserva il suo diritto. Ma anche chiede all’uomo di dare all’altro uomo ciò che è giusto per le opere da lui svolte. Senza diritto e giustizia ogni relazione è falsa. Se è falsa è anche immorale. Urge sempre separare giustizia e carità. Ma anche la carità diviene giustizia in un’ottica soprannaturale. All’uomo è chiesto di dare all’uomo dal suo Signore parte dei doni da lui ricevuti dal suo Dio. Poiché tutto riceve, di tutto deve far parte ai fratelli che sono nel bisogno. Visione altissima di fede. 
Il Signore regna: esulti la terra, gioiscano le isole tutte. Nubi e tenebre lo avvolgono, giustizia e diritto sostengono il suo trono. Un fuoco cammina davanti a lui e brucia tutt’intorno i suoi nemici. Le sue folgori rischiarano il mondo: vede e trema la terra. I monti fondono come cera davanti al Signore, davanti al Signore di tutta la terra. Annunciano i cieli la sua giustizia, e tutti i popoli vedono la sua gloria. Si vergognino tutti gli adoratori di statue e chi si vanta del nulla degli idoli. A lui si prostrino tutti gli dèi! Ascolti Sion e ne gioisca, esultino i villaggi di Giuda a causa dei tuoi giudizi, Signore. Perché tu, Signore, sei l’Altissimo su tutta la terra, eccelso su tutti gli dèi. Odiate il male, voi che amate il Signore: egli custodisce la vita dei suoi fedeli, li libererà dalle mani dei malvagi. Una luce è spuntata per il giusto, una gioia per i retti di cuore. Gioite, giusti, nel Signore, della sua santità celebrate il ricordo (Sal 97 (96) 1-12). 

Gesù viene per dare all’uomo la grazia e la verità. La grazia è elargizione che sgorga dal cuore del Padre. È il dono della salvezza in Cristo Gesù. La verità, oltre che la liberazione dall’uomo dal potere delle tenebre, è anche la Legge per vivere da libero. 
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,14-18). 

San Paolo insegna che noi abbiamo conosciuto la grazia di Dio nella verità. La grazia è ogni dono che dal cielo discende su di noi. La verità è la luce secondo la quale la grazia va accolta e vissuta. Nella luce si accoglie. Nella luce si vive. La luce è nella Parola. Chi deve darcela è lo Spirito Santo. È Lui che deve condurci di luce in luce.
Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, e il fratello Timòteo, ai santi e credenti fratelli in Cristo che sono a Colosse: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro. Noi rendiamo grazie a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, continuamente pregando per voi, avendo avuto notizie della vostra fede in Cristo Gesù e della carità che avete verso tutti i santi a causa della speranza che vi attende nei cieli. Ne avete già udito l’annuncio dalla parola di verità del Vangelo che è giunto a voi. E come in tutto il mondo esso porta frutto e si sviluppa, così avviene anche fra voi, dal giorno in cui avete ascoltato e conosciuto la grazia di Dio nella verità, che avete appreso da Èpafra, nostro caro compagno nel ministero: egli è presso di voi un fedele ministro di Cristo e ci ha pure manifestato il vostro amore nello Spirito.

Oggi stiamo gravemente peccando contro la verità e la luce. Vogliamo la grazia, ma senza alcuna verità, senza alcuna luce. Vogliamo la grazia, ma senza il Vangelo, senza la Parola. Non solo. Usiamo ogni stratagemma per alterare, modificare, annullare la Parola. Questa è grande disonestà presso Dio e gli uomini. È anche peccato contro la grazia. Privata della luce, la grazia è senza alcun frutto di vita eterna. A che serve versare acqua pura nel fango? A che serve versare la grazia nel peccato?
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai separiamo la grazia dalla verità, dalla luce. 

 Nel regno del Figlio del suo amore
Col 1,9-14; Sal 97; Lc 5,1-11
5 SETTEMBRE

Tutti coloro che con subdolo e maligno accanimento, in modo velato o palese, dicono che Cristo non è necessario per andare a Dio, dicono il vero, ma Dio è il loro Dio, cioè un idolo della loro mente, un parto del loro cuore. Al Dio pensato, immaginato, ideato dall’uomo tutti possono andare senza Cristo. Al vero Dio, al Dio che è il padre del Signore nostro Gesù Cristo, senza Cristo, nessuno può andare. Il Padre ha stabilito non solo che la salvezza sia per mezzo di Cristo, ma anche che sia in Cristo e con Cristo. Il Padre conosce solo il Figlio suo e quanti sono per Lui, con Lui, in Lui. Altri figli di adozione il Padre non ne conosce. Oltre a Cristo non ha stabilito alcun altro Salvatore, Redentore, Mediatore, Datore della sua grazia e verità. Questa verità è Gesù stesso che l’annunzia ai suoi discepoli nel Cenacolo, prima di avviarsi al Golgota. 
Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse

In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò. Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui» (Gv 14,-21). 

Le parole di Paolo sono anch’esse di purissima chiarezza soprannaturale. La salvezza non è solo nella liberazione dal regno delle tenebre. La sola liberazione non è vera salvezza. La vera salvezza è l’introduzione nel regno del Figlio del suo amore. È in questo regno, cioè nel corpo di Cristo, che avviene la salvezza vera dell’uomo. Per Cristo siamo rendenti, in Cristo siamo salvati, con Cristo viviamo da redenti e salvati. In Lui, con Lui, per Lui, condotti dal suo Santo Spirito avanziamo verso il regno eterno. 
Perciò anche noi, dal giorno in cui ne fummo informati, non cessiamo di pregare per voi e di chiedere che abbiate piena conoscenza della sua volontà, on ogni sapienza e intelligenza spirituale, perché possiate comportarvi in maniera degna del Signore, per piacergli in tutto, portando frutto in ogni opera buona e crescendo nella conoscenza di Dio. Resi forti di ogni fortezza secondo la potenza della sua gloria, per essere perseveranti e magnanimi in tutto, ringraziate con gioia il Padre che vi ha resi capaci di partecipare alla sorte dei santi nella luce. È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati.

Il cristiano è chiamato a conoscere tutto di Dio e di Cristo Gesù secondo la verità dello Spirito Santo. Si conosce Cristo per amarlo di più. Si ama per conoscerlo di più. Senza alcuna interruzione. Nella conoscenza di Cristo è la conoscenza del Padre e anche dell’uomo e di ogni altra realtà creata. Chi non conosce Cristo Gesù, non si conosce. Ma neanche conosce il tempo, l’eternità, il mistero della vita. Vive nell’ignoranza.

Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a possedere la più pura conoscenza di Gesù. 
Per mezzo di lui e in vista di lui
Col 1,15-20; Sal 99; Lc 5,33-39
6 SETTEMBRE 

Quando il cristiano parla della salvezza ed esclude Cristo Signore, non esclude solo il Signore della vera salvezza, esclude se stesso dalla salvezza e dalla redenzione. Il fine della salvezza e della redenzione non è quello di portare l’uomo a Dio. Il fine è invece un altro. È quello di consegnare ogni uomo a Cristo Gesù, perché siamo di Cristo prima ancora che il mondo fosse fatto. Tutta la creazione visibile e invisibile, animata e inanimata, Angeli e uomini, ogni cosa, ogni persona, ogni essere è stato fatto per mezzo di Cristo in vista di Cristo. Il Padre ha voluto che la vita ci fosse donata per Cristo, ma anche che fosse una vita donata a Cristo. Se Cristo è il fine di tutta la creazione, del cielo, della terra, di ogni cosa che è nei cieli e sulla terra, come può un cristiano pensare che Cristo possa essere messo da parte? Dobbiamo confessare che questo è vero tradimento della verità di tutto l’universo esistente. Ma ancora un’altra cosa risulta ancora più deleteria, devastante, disastrosa, letale per il genere umano. 
Se Cristo è il fine di ogni cosa e se ogni cosa trova la sua verità in Cristo Gesù, risulta evidente che, togliendo Cristo dalla relazione con l’uomo, si condanna l’uomo alla falsità. Lo si condanna alla falsità perché lo si lascia nel peccato che è vera frantumazione del suo essere e nella grande confusione della sua mente e del suo cuore. Ma non solo gli si impedisce di realizzare il suo fine vero, quello cioè di essere vita interamente consacrata, donata a Cristo Gesù, perché Lui se ne serva secondo il suo cuore. Come Cristo Gesù è stato generato dal Padre in principio in vista del Padre, e l’essere di Cristo vero Dio e vero uomo ha trovato la sua pienezza nel momento in cui si è dato interamente al Padre sulla croce, così anche ogni uomo trova la pienezza del suo essere e della sua vita nel momento in cui tutta la sua vita è consegnata a Gesù Signore. Se questa consegna non avviene, è il fallimento della nostra vita. Per il nostro falso insegnamento abbiamo impedito e ostacolato che l’uomo potesse divenire vero uomo. Peccato gravissimo. Molte nostre teorie religiose oggi creano aborti spirituali. Concepiamo degli esseri a Cristo, ma poi impediamo che possano donarsi a Cristo per la nostra mala fede, cattiva e pessima fede, perché abbiamo negato a Gesù Signore la sua verità eterna, divina e umana. Cristo Gesù è il legittimo proprietario di ogni uomo. Se è il proprietario, è cosa giusta che ogni uomo sia dato a Lui. A Lui non si donano gli uomini perché li faccia suoi schiavi, ma perché vivano la libertà dei figli di Dio, in tutta purezza, santità, mitezza, benevolenza, fuori da ogni schiavitù della carne.
Egli è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli.

Se la creazione per Lui è il frutto della sua divina onnipotenza, la redenzione in vista di Lui è invece frutto del suo sangue versato. A Gesù la salvezza è costata il suo sangue, la sua crocifissione, il suo indicibile dolore, l’annientamento di sé. Lui, l’Innocente, il Senza-Macchia, l’Immacolato Agnello ha preso su di sé tutti i peccati del mondo e portandoli sulle spalle li ha inchiodati nel suo corpo sulla croce. Questa verità di fede, confermata dalla Storia e dallo Spirito Santo, rivela e attesta che nessun altro uomo è morto per noi. Solo Gesù di Nazaret. Anche questa verità va messa in luce quando si parla di Gesù e della sua salvezza. Non parliamo poi della risurrezione, che fa la differenza incolmabile tra il nostro Salvatore e Redentore e ogni altro uomo. Tutti gli uomini sono morti, muoiono, moriranno e rimarranno nei loro sepolcri fino all’ultimo giorno. Poi verrà Gesù e per Lui siamo tutti chiamati in vita, ma non tutti per la vita.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la nostra fede in Cristo sia senza alcun peccato.

Nel corpo della sua carne mediante la morte
Col 1,21-23; Sal 53; Lc 6,1-5
7 SETTEMBRE 

Il Salmo parla dell’obbedienza di Cristo alla volontà del Padre. Omette di cantare che la salvezza avviene per il dono al Padre del corpo di Cristo fino alla morte di croce. 
Ho sperato, ho sperato nel Signore, ed egli su di me si è chinato, ha dato ascolto al mio grido. Mi ha tratto da un pozzo di acque tumultuose, dal fango della palude; ha stabilito i miei piedi sulla roccia, ha reso sicuri i miei passi. Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, una lode al nostro Dio. Molti vedranno e avranno timore e confideranno nel Signore. Beato l’uomo che ha posto la sua fiducia nel Signore e non si volge verso chi segue gli idoli né verso chi segue la menzogna. Quante meraviglie hai fatto, tu, Signore, mio Dio, quanti progetti in nostro favore: nessuno a te si può paragonare! Se li voglio annunciare e proclamare, sono troppi per essere contati. Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo». Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. 

Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. Non ho celato il tuo amore e la tua fedeltà alla grande assemblea. Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia; il tuo amore e la tua fedeltà mi proteggano sempre, perché mi circondano mali senza numero, le mie colpe mi opprimono e non riesco più a vedere: sono più dei capelli del mio capo, il mio cuore viene meno. Dégnati, Signore, di liberarmi; Signore, vieni presto in mio aiuto. Siano svergognati e confusi quanti cercano di togliermi la vita. Retrocedano, coperti d’infamia, quanti godono della mia rovina. Se ne tornino indietro pieni di vergogna quelli che mi dicono: «Ti sta bene!». Esultino e gioiscano in te quelli che ti cercano; dicano sempre: «Il Signore è grande!» quelli che amano la tua salvezza. Ma io sono povero e bisognoso: di me ha cura il Signore. Tu sei mio aiuto e mio liberatore: mio Dio, non tardare (Sal 40 (39) 1-18). 

Ciò che il Salmo non canta, lo canta invece la Lettera Agli Ebrei, aggiungendo al Salmo il dono del corpo fatto dal Padre a Cristo. Il Padre dona il corpo a Cristo, perché Cristo ne faccia dono al Padre. Il dono avviene sulla croce. Per il dono è la nostra redenzione. 
La Legge infatti, poiché possiede soltanto un’ombra dei beni futuri e non la realtà stessa delle cose, non ha mai il potere di condurre alla perfezione per mezzo di sacrifici – sempre uguali, che si continuano a offrire di anno in anno – coloro che si accostano a Dio. Altrimenti, non si sarebbe forse cessato di offrirli, dal momento che gli offerenti, purificati una volta per tutte, non avrebbero più alcuna coscienza dei peccati? Invece in quei sacrifici si rinnova di anno in anno il ricordo dei peccati. 4È impossibile infatti che il sangue di tori e di capri elimini i peccati. Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà». Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre (Eb 10,1-10). 

San Paolo aggiunge un secondo dettaglio. La redenzione non avviene solo per il dono del corpo di Cristo. Questa è la redenzione oggettiva. Manca ancora la redenzione soggettiva. Quando la singola persona è salvata? Quando diviene corpo di Cristo. Quando entra nel corpo di Cristo con il battesimo e vive da vero corpo di Cristo.
Un tempo anche voi eravate stranieri e nemici, con la mente intenta alle opere cattive; ora egli vi ha riconciliati nel corpo della sua carne mediante la morte, per presentarvi santi, immacolati e irreprensibili dinanzi a lui; purché restiate fondati e fermi nella fede, irremovibili nella speranza del Vangelo che avete ascoltato, il quale è stato annunciato in tutta la creazione che è sotto il cielo, e del quale io, Paolo, sono diventato ministro.

Se la salvezza per ogni uomo si compie nel corpo di Cristo, possiamo noi dichiarare inutile Cristo in ordine alla nostra salvezza? Di certo non si tratta della vera salvezza. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i discepoli smettano di dire parole stolte su Gesù. 

Chi può immaginare che cosa vuole il Signore?
Sap 9,13-19; Sal 89; Fm 9b-10.12-17; Lc 14,25-33
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È verità che nessuno potrà smentire, a meno che non dichiari una favola, anzi, una menzogna e una falsità tutta la Scrittura dalla prima pagina all’ultima: mai il Signore ha lasciato che l’uomo pensasse con la sua mente il volere del Signore. Dal primo istante della sua creazione fino alla chiusura della Divina Scrittura, con l’Apocalisse, sempre il Signore gli ha rivelato il suo volere. Non dopo il peccato, prima glielo ha rivelato.
Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra». Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde» (Gen 1,26-30). 
Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire». E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne (Gen 2,16-24). 

Gesù sale al cielo. La Chiesa vive un momento difficile. Gesù si rivela e mostra al suo Apostolo il mistero della storia fino alla Parusia. Niente è lasciato all’immaginazione. 
Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a Èfeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa». Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza. Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi. Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle presenti e quelle che devono accadere in seguito. Il senso nascosto delle sette stelle, che hai visto nella mia destra, e dei sette candelabri d’oro è questo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese, e i sette candelabri sono le sette Chiese (Ap 1,10-20). 

Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza».

Oggi è il tempo della grande confusione. Ognuno, rinnegando la rivelazione pubblica, quella data dal Signore e consegnata nelle Sacre Scritture, si immagina il volere dell’Onnipotente. Sono volontà di Dio anche i peccati contro natura, gli abomini, le nefandezze. Oggi il pensiero, la fantasia, l’immaginazione, l’istinto sono volontà di Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, ancorateci saldamente alla rivelazione del nostro Dio. 

Tutti i tesori della sapienza e della conoscenza
Col 1,24-2,3; Sal 61; Lc 6,6-11
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Paolo, esperto conoscitore dell’Antico Testamento, sa cosa è la sapienza. Essa è la luce eterna che è il suo Verbo Eterna, nella Comunione dello Spirito Santo, luce purissima di verità, che illumina il Padre celeste non solo nella creazione dell’universo visibile e invisibile, ma anche nel suo governo sia nel tempo che nell’eternità. Nulla Dio opera senza il suo Verbo nella Comunione eterna dello Spirito Santo. Chi si lascia governare dalla sapienza cammina sulla via della vita. Chi invece è dominato dalla stoltezza produce solo opere di morte per sé e per gli altri. La Sapienza è la Luce eterna. Il nostro Dio è Luce ed è il Signore della Luce. È il Datore di ogni luce. 
La sapienza protesse il padre del mondo, plasmato per primo, che era stato creato solo, lo sollevò dalla sua caduta e gli diede la forza per dominare tutte le cose. Ma un ingiusto, allontanatosi da lei nella sua collera, si rovinò con il suo furore fratricida. La sapienza salvò di nuovo la terra sommersa per propria colpa, pilotando il giusto su un semplice legno. Quando i popoli furono confusi, unanimi nella loro malvagità, ella riconobbe il giusto, lo conservò davanti a Dio senza macchia e lo mantenne forte nonostante la sua tenerezza per il figlio. Mentre perivano gli empi, ella liberò un giusto che fuggiva il fuoco caduto sulle cinque città. A testimonianza di quella malvagità esiste ancora una terra desolata, fumante, alberi che producono frutti immaturi e, a memoria di un’anima incredula, s’innalza una colonna di sale. Essi infatti, incuranti della sapienza, non solo subirono il danno di non conoscere il bene, ma lasciarono anche ai viventi un ricordo di insipienza, perché nelle cose in cui sbagliarono non potessero rimanere nascosti. La sapienza invece liberò dalle sofferenze coloro che la servivano. Per diritti sentieri ella guidò il giusto in fuga dall’ira del fratello, gli mostrò il regno di Dio e gli diede la conoscenza delle cose sante; lo fece prosperare nelle fatiche e rese fecondo il suo lavoro. Lo assistette contro l’ingordigia dei suoi oppressori e lo rese ricco; lo custodì dai nemici, lo protesse da chi lo insidiava, gli assegnò la vittoria in una lotta dura, perché sapesse che più potente di tutto è la pietà. Ella non abbandonò il giusto venduto, ma lo liberò dal peccato. Scese con lui nella prigione, non lo abbandonò mentre era in catene, finché gli procurò uno scettro regale e l’autorità su coloro che dominavano sopra di lui; mostrò che i suoi accusatori erano bugiardi e gli diede una gloria eterna (Sap 12,1-14). 

Paolo oggi ci rivela che quanto la profezia rivela sulla Sapienza è ben poca cosa se si contempla Cristo Signore. In Lui sono racchiusi e nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza. Se non si contempla Cristo, non si aderisce a Lui, la sapienza dell’Antico Testamento si trasforma in stoltezza, perché è in Cristo che quelle parole di rivelazione divengono vere in eterno. Cristo è la sola Sapienza che dona la vita. 
Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza. Voglio infatti che sappiate quale dura lotta devo sostenere per voi, per quelli di Laodicèa e per tutti quelli che non mi hanno mai visto di persona, perché i loro cuori vengano consolati. E così, intimamente uniti nell’amore, essi siano arricchiti di una piena intelligenza per conoscere il mistero di Dio, che è Cristo: in lui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza.
Cristo Gesù è il solo Necessario all’uomo. In Cristo vi è tutto ciò che serve all’uomo per uscire dal regno della morte ed entrare in quello della vita. Il regno però non è cosa separata da Lui. Il regno nel quale si deve entrare è il suo corpo. Per operare questo passaggio Lui non opera da solo. Lavora per mezzo del suo Santo Spirito. È lo Spirito Santo di Cristo che deve convincerci della verità di Cristo ed è Lui la forza che ci deve spingere ad abbandonare il regno delle tenebre per entrare in quello della luce. Tutto questo mistero oggi e sempre si compie per mezzo del corpo di Cristo che è la Chiesa.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che lo Spirito Santo ci attragga tutti da Cristo Gesù. 

Annullando il documento scritto contro di noi
Col 2,6-15; Sa l 144; Lc 6,12-19
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Per la sua disobbedienza l’uomo ha contratto presso Dio un debito infinito. In più è caduto nella schiavitù del peccato e della morte. Il debito, essendo infinito, è impagabile. L’uomo è essere finito. Essendo anche l’uomo nella schiavitù e nel carcere del peccato e della morte, da questo carcere mai più potrà uscire. La parabola di Gesù sul padrone buono che condona il debito al suo servo illumina la verità e la rischiara.
Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello» (Mt 18,11-35). 

Nel suo grande amore, Gesù viene, prende il documento del nostro debito, le cui condizioni erano sfavorevoli perché in alcun modo si sarebbe potuto pagare. Nessun uomo avrebbe potuto soddisfare. Dopo averlo preso, lo inchioda nel suo corpo, sulla croce, cancellandolo con il suo sangue. Ora il Padre può darci il suo perdono, può ricondurci in vita, può liberarci dalla schiavitù del peccato e della morte. Il debito è stato sovrabbondantemente soddisfatto. Adesso però spetta all’uomo perdonare di vero cuore, non solo ma anche prendere lui ogni documento di debito dei fratelli ed espiare.

Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo.

Ma sempre nella rivelazione di Paolo la redenzione per Cristo dona la grazia di accedere al cuore della misericordia del Padre. Ma il dono della grazia è come un buono che viene offerto. Poi ci si deve recare dal Padre per ottenere la remissione dei peccati e la vita nuova. E il Padre dove ci manda? In Cristo. È nel suo corpo che la morte è sconfitta, che il peccato si vince e anche viene perdonato. È nel suo corpo che si riceve la rigenerazione a figli di adozione ed anche si diviene partecipi della divina natura. Ma anche è con il suo corpo che ogni dono di grazia e di verità si potrà poi vivere. Per Cristo si ottiene ogni grazia. In Cristo ogni grazia diviene nostra. Con Cristo ogni grazia può essere vissuta. Per Lui, con Lui, in Lui si raggiunge il regno eterno. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la nostra fede in Cristo sia ricca di ogni verità. 
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Impurità, immoralità, passioni, desideri cattivi 
Col 3,1-11; Sa l 144; Lc 6,20-26
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Ogni uomo è obbligato a rispettare la verità della sua natura, che è fatta ad immagine e a somiglianza del suo Creatore e Signore. Per questo dovrà lasciarsi perennemente guidare dalla Parola del Signore. Nessun’altra parola lo potrà governare. Né di Angeli, né di uomini. Anche ora che è nel peccato, lui dovrà dominare i suoi istinti, che sono il frutto in lui della sua natura corrotta. Mai potrà agire contro la sua natura. Questa verità ricorda il Signore Dio a Caino, triste perché la sua offerta non è stata gradita. 
Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai» (Gen 4,3-7). 

Nel battesimo l’uomo è divenuto un solo corpo con Cristo, corpo santissimo, pieno di grazia, verità, luce, santità, giustizia, pace, virtù. Il corpo di Cristo è tutto di Dio, dalla sua volontà, per manifestare al mondo che ogni altro uomo in Lui, con Lui, per Lui, può stare lontano da ogni male, può vivere di purissima obbedienza, può compiere tutto il bene che è contenuto e rivelato nella Parola del Signore. Se può vincere il male, deve. È obbligato in ragione della nuova natura. Santo è il corpo di Cristo e chiunque è divenuto parte di esso, è obbligato alla stessa santità e offerta. Tutto il corpo è vittima, olocausto di espiazione per i peccati del mondo. Esso va tenuto lontano da ogni male. San Paolo vuole che il cristiano neanche conosca alcuni vizi: impurità immoralità, passioni, desideri cattivi, cupidigia. Sono questi vizi veleno di morte.
Questi vizi sono lo stravolgimento della verità del corpo di Cristo. Con essi si priva il corpo di Cristo della sua verità, della sua santità, del governo di sé, dell’obbedienza alla volontà del Padre, della libertà da tutto ciò che è terra e cose della terra. Anziché fare di esso un corpo che manifesta la bellezza del suo Creatore se ne fa un corpo che rivela l’infinita tristezza dell’inferno e del suo principe. L’incorporazione in Cristo cambia sostanzialmente la morale dell’uomo. Dalla manifestazione della santità di Dio si deve necessariamente passare alla manifestazione e alla rivelazione di tutta la santità vissuta da Cristo sul legno della croce e prima durante tutta la sua vita pubblica. 
Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove è Cristo, seduto alla destra di Dio; rivolgete il pensiero alle cose di lassù, non a quelle della terra. Voi infatti siete morti e la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio! Quando Cristo, vostra vita, sarà manifestato, allora anche voi apparirete con lui nella gloria. Fate morire dunque ciò che appartiene alla terra: impurità, immoralità, passioni, desideri cattivi e quella cupidigia che è idolatria; a motivo di queste cose l’ira di Dio viene su coloro che gli disobbediscono. Anche voi un tempo eravate così, quando vivevate in questi vizi. Ora invece gettate via anche voi tutte queste cose: ira, animosità, cattiveria, insulti e discorsi osceni, che escono dalla vostra bocca. Non dite menzogne gli uni agli altri: vi siete svestiti dell’uomo vecchio con le sue azioni e avete rivestito il nuovo, che si rinnova per una piena conoscenza, ad immagine di Colui che lo ha creato. Qui non vi è Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro, Scita, schiavo, libero, ma Cristo è tutto e in tutti.

La morale cristiana non è una sovrastruttura, un obbligo esterno. Un albero selvatico produce frutti secondo la sua natura selvatica. Un albero innestato in Cristo necessariamente dovrà produrre frutti secondo la natura di Cristo. Perché questo avvenga, l’innestato in Cristo dovrà riceve la linfa della vita che è lo Spirito Santo. Senza una fortissima e intensissima comunione nella Spirito Santo, il cristiano, anche se è innestato in Cristo, non riceve la linfa della vita e continuerà a produrre le opere di morte e di peccato che sono proprie della sua carne. Quando il cristiano si distacca dallo Spirito diviene nel corpo di Cristo un tralcio secco. Non produce per il Cielo.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che siamo legati sempre più intimamente allo Spirito. 

Tenerezza, bontà, umiltà, mansuetudine, magnanimità
Col 3,12-17; Sal 150; Lc 6,27-38
12 SETTEMBRE

Tenerezza. Un cubo di acciaio non è modificabile in alcun modo, a meno che non venga calato in un alto forno e fatto liquefare per dargli altra forma. Una volta che ha ricevuto la sua forma. Anche questa rimane invariata. L’acciaio si può modificare solo per fusione. È materia dura, resistente, non modificabile. Dio non è acciaio, non è ghisa. Non è un granito che non si può scalfire. Non è un legno secco. Lui è un cibo tenero e gustoso che può essere mangiato da ogni palato. Vi è cosa più tenera della specie eucaristica? Tutti possono nutrirsi dell’Eucaristia, anche un neonato. Dio ha mostrato tutta la sua tenerezza sulla croce. Ognuno lo ha modificato secondo la sua volontà e lui come creta si lascia modificare. Rimanendo però sempre nella sua natura e volontà di bene. Il male mai lo ha trasformato in male. Lo ha modificato secondo la sua malvagità, cattiveria, crudeltà. Mai però lo ha fatto malvagio, cattivo, crudele. La tenerezza di Gesù deve essere tenerezza di ogni membro del suo corpo. Lui si lascia modificare dal male e anche il cristiano si deve lasciare modificare dal male. ll male lo inchioda e Lui si lascia inchiodare. Il male lo flagella e Lui si lascia flagellare. Il male lo sputa e Lui si lascia sputare. Il male lo spoglia e Lui si lascia spogliare. Il male lo uccide e Lui si lascia uccidere. Senza opporre alcuna resistenza.
Bontà. La bontà è la natura stessa di Dio. Qual è la bontà del cristiano? Il cristiano è buono se si lascia impregnare dalla bontà di Gesù e offre la sua vita al Padre per la redenzione dell’umanità. Nessuna opera del cristiano è buona, se non ha come unico e solo fine la salvezza eterna di se stesso e dei suoi fratelli. Un bene che non produce salvezza eterna non appartiene al discepolo di Gesù, perché non appartiene al Padre celeste e neanche a Gesù Signore. Tutto il Padre e tutto Cristo Gesù opera per la salvezza dell’uomo. La salvezza propria e di ogni altro uomo è l’unico, il solo fine per cui il cristiano è chiamato ad operare. Il cristiano opera questo unico e solo bene per mezzo della virtù dell’umiltà. Con l’umiltà si esce dal proprio cuore, dalla propria mente e volontà, propri desideri e propositi, e ci si consegna interamente al cuore, alla volontà, a propositi e ai desideri del Padre celeste e di Gesù Signore. Come Gesù visse solo il bene che il Padre gli ha comandato, così il cristiano deve vivere il bene che lo Spirito Santo gli comanda. Oggi il cristiano è invece comandato dall’uomo, dalle sue esigenze, che sono spesso di peccato e quindi immorali. Obbedendo all’uomo diviene superbo perché ha privato di verità lo Spirito Santo, giudicando la sua mozione vana, inefficace, non sana e non utile, e si è consegnato alla sua mente cieca. 
Scelti da Dio, santi e amati, rivestitevi dunque di sentimenti di tenerezza, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di magnanimità, sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli uni gli altri, se qualcuno avesse di che lamentarsi nei riguardi di un altro. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. Ma sopra tutte queste cose rivestitevi della carità, che le unisce in modo perfetto. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E rendete grazie! La parola di Cristo abiti tra voi nella sua ricchezza. Con ogni sapienza istruitevi e ammonitevi a vicenda con salmi, inni e canti ispirati, con gratitudine, cantando a Dio nei vostri cuori. E qualunque cosa facciate, in parole e in opere, tutto avvenga nel nome del Signore Gesù, rendendo grazie per mezzo di lui a Dio Padre.

Mansuetudine. La mansuetudine è quella dell’agnello dinanzi a suoi tosatori. Come l’agnello non apre la sua bocca, così neanche Cristo ha aperto la sua bocca dinanzi a quelli che lo hanno condotto al supplizio e poi lo hanno crocifisso. La mansuetudine è rimanere perennemente nella volontà di Dio, senza neanche proferire una parola di lamento. Altra virtù di Cristo è la magnanimità. Con essa si è grandi per cuore e per mente. Quando il cuore è veramente grande? Quando la mente si innalza sopra ogni altra mente? Quando, anche dinanzi al grandissimo male, l’uomo pensa a rispondere con un bene infinitamente superiore. Alla maledizione si risponde con ogni benedizione, alla cattiveria e alla malvagità con le più elevate opere di bene. Alla vendetta con il perdono. Alle ingiustizie con ogni opera di giustizia e di carità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il discepolo di Gesù sia perfetto in ogni virtù. 

Insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù
1 Tm 1,1-2.12-14; Sal 15; Lc 6,39-42
13 SETTEMBRE

Oggi è cosa giusta soffermarsi su tre parole che sono i pilastri sui quali San Paolo ha edificato tutta la sua vita di discepolo di Gesù: grazia, fede, carità. Pilastri non secondo l’Antico Testamento, ma secondo il Nuovo. Grazia, fede, carità sono nel cuore di Cristo, dal cuore di Cristo Paolo sempre le attinge e secondo il cuore di Cristo le vive. In Cristo la grazia è la vita eterna che è Dio e per Cristo viene data all’uomo, prima come grazia di redenzione e di salvezza, poi come grazia di santificazione, al fine di raggiungere il Regno eterno di Dio. Questa grazia che viene a noi per Cristo, si riceve in Cristo, ci fa corpo di Cristo, si può vivere solo con Cristo, cioè nella comunione dei doni, dei carismi, delle missioni, della nuova creazione operata in ogni membro del corpo dal sacramento ricevuto da ciascuno. La grazia di Cristo che è in Cristo, diviene grazia del papa che è nel papa, grazia del vescovo che è nel vescovo, grazia del presbitero che è nel presbitero, grazia del diacono che è nel diacono, grazia del cresimato che è nel cresimato, grazia del battezzato che è nel battezzato. Se solo una di queste grazie viene a mancare, il corpo di Cristo soffre. Gli manca una grazia essenziale, necessaria, indispensabile alla sua vita. San Paolo ha ricevuto la grazia da Cristo, dalla Chiesa. La via in Cristo, nella Chiesa, a servizio della conversione. 
Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito (1Cor 12,4-13). 

Nulla è più deleterio e distruttivo del pensiero che la grazia sia solo quella che discende da Dio, in Cristo, per lo Spirito Santo. Tutta la grazia di Dio è data a noi sempre in modo indiretto. Lo Spirito Santo ispira e muove ad accogliere la grazia data per via di mediazione. Se si toglie la mediazione, muore la grazia. Non c’è salvezza. Oggi la grazia è data dal corpo di Cristo. Senza corpo di Cristo non c’è alcuna grazia che salva e redime secondo la verità della salvezza e redenzione che sono in Cristo. 

Paolo, apostolo di Cristo Gesù per comando di Dio nostro salvatore e di Cristo Gesù nostra speranza, a Timòteo, vero figlio mio nella fede: grazia, misericordia e pace da Dio Padre e da Cristo Gesù Signore nostro. Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù.

Anche fede e carità sono in Cristo e vanno attinte in Lui. Cosa è la fede in Cristo e cosa è la Carità in Lui? Fede e carità in Cristo sono la nostra volontà di fare della fede e della carità di Cristo la nostra fede e la nostra carità. La fede di Cristo è obbedienza purissima finalizzata alla redenzione dell’umanità, ma anche la manifestazione al mondo che al Padre si può obbedire fino alla morte di croce. Si obbedisce per la salvezza. La carità in Cristo è l’offerta al Padre del nostro corpo, della nostra intera vita, perché il Padre faccia noi, come ha fatto Cristo, olocausto, sacrificio, dono di salvezza per il mondo intero. La grazia, la fede, la carità che sono in Cristo Gesù vanno vissute per Cristo Gesù, sul suo modello ed esempio. Sono vera grazia, vera fede, vera carità, se con esse si salvano gli uomini dalla morte eterna.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate della nostra vita un’offerta a Dio per la salvezza. 

Supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti
Nm 21,4b-9 opp. Fi l 2,6-11; Sal 77; Gv 3,13-17
14 SETTEMBRE 

La preghiera dei profeti e degli amici di Dio è necessaria perché il Signore conceda la grazia del perdono. Dio chiede che Abramo e Giobbe preghino per il perdono. Mosè prega per ottenere la vittoria da parte del Signore e prega anche perché il Signore perdoni il suo popolo che è caduto nel peccato di idolatria. A Geremia il Signore chiede di non pregare per il popolo, perché ormai il suo peccato è oltre ogni limite. 
Gli rispose Dio nel sogno: «So bene che hai agito così con cuore retto e ti ho anche impedito di peccare contro di me: perciò non ho permesso che tu la toccassi. Ora restituisci la donna di quest’uomo, perché è un profeta: pregherà per te e tu vivrai. Ma se tu non la restituisci, sappi che meriterai la morte con tutti i tuoi». Abramo pregò Dio e Dio guarì Abimèlec, sua moglie e le sue serve, sì che poterono ancora aver figli. Il Signore, infatti, aveva reso sterili tutte le donne della casa di Abimèlec, per il fatto di Sara, moglie di Abramo (Cfr. Gen 20,1-18). 
Amalèk venne a combattere contro Israele a Refidìm. Mosè disse a Giosuè: «Scegli per noi alcuni uomini ed esci in battaglia contro Amalèk. Domani io starò ritto sulla cima del colle, con in mano il bastone di Dio». Giosuè eseguì quanto gli aveva ordinato Mosè per combattere contro Amalèk, mentre Mosè, Aronne e Cur salirono sulla cima del colle. Quando Mosè alzava le mani, Israele prevaleva; ma quando le lasciava cadere, prevaleva Amalèk. Poiché Mosè sentiva pesare le mani, presero una pietra, la collocarono sotto di lui ed egli vi si sedette, mentre Aronne e Cur, uno da una parte e l’altro dall’altra, sostenevano le sue mani. Così le sue mani rimasero ferme fino al tramonto del sole. Giosuè sconfisse Amalèk e il suo popolo, passandoli poi a fil di spada (Es 17,8-13). Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano potente? Perché dovranno dire gli Egiziani: “Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra”? Desisti dall’ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempre”». Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo (es 32,11-14). 

Dopo che il Signore ebbe rivolto queste parole a Giobbe, disse a Elifaz di Teman: «La mia ira si è accesa contro di te e contro i tuoi due amici, perché non avete detto di me cose rette come il mio servo Giobbe. Prendete dunque sette giovenchi e sette montoni e andate dal mio servo Giobbe e offriteli in olocausto per voi. Il mio servo Giobbe pregherà per voi e io, per riguardo a lui, non punirò la vostra stoltezza, perché non avete detto di me cose rette come il mio servo Giobbe» (Gb 41,7-8). Tu poi, non pregare per questo popolo, non innalzare per esso suppliche e preghiere né insistere presso di me, perché non ti ascolterò. Non vedi che cosa fanno nelle città di Giuda e nelle strade di Gerusalemme? I figli raccolgono la legna, i padri accendono il fuoco e le donne impastano la farina per preparare focacce alla regina del cielo; poi si compiono libagioni ad altri dèi per offendermi. Ma è proprio me che offendono – oracolo del Signore – o non piuttosto se stessi, a loro stessa vergogna? Pertanto, dice il Signore Dio: Ecco, il mio furore, la mia ira si riversa su questo luogo, sugli uomini e sul bestiame, sugli alberi dei campi e sui frutti della terra, e brucerà senza estinguersi (Ger 7,16-20). 

Ora è il popolo che chiede a Mosè di pregare. Gesù sulla Croce è Lui che prega. 
Ma il popolo non sopportò il viaggio. Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero». Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e un gran numero d’Israeliti morì. Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. Il Signore disse a Mosè: «Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita». Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vita.

Gesù è insieme serpente di salvezza e serpente che prega per il perdono dei peccati.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci veri amici di Dio per poter intercedere per ogni uomo. 

Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi
Es 32,7-11.13-14; Sal 50; 1Tm 1,12-17; Lc 15,1-32

15 SETTEMBRE – XXIV DOMENICA T.O.

Ogni vero amico di Dio, ogni suo vero profeta deve avere a cuore che il suo Dio, il suo Signore risulti vero presso ogni popolo, ogni nazione, presso tutte le genti. Abramo è vero amico Dio. Il Signore gli rivela che Lui sta per distruggere Sodoma e Gomorra. Qual è il solo desiderio di Abramo, vero amico di Dio? Che il suo amico Dio si riveli giusto giudizio presso ogni uomo. Chi adorerebbe mai un Dio ingiusto che punisce insieme chi pecca e chi non pecca? È questo il vero significato della preghiera di Abramo. Quando lui è certo che in Sodoma non ci sono persone giuste, smette di chiedere. Dio gli rivelò la sua giustizia togliendo dalla città il giusto Lot.
Quegli uomini partirono di là e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora alla presenza del Signore. Abramo gli si avvicinò e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con l’empio? Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così che il giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?». Rispose il Signore: «Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell’ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo». Abramo riprese e disse: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere: forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?». Rispose: «Non la distruggerò, se ve ne troverò quarantacinque». Abramo riprese ancora a parlargli e disse: «Forse là se ne troveranno quaranta». Rispose: «Non lo farò, per riguardo a quei quaranta». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta». Rispose: «Non lo farò, se ve ne troverò trenta». Riprese: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei venti». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei dieci» (Gen 18,22-32). 

Diversa è la motivazione della preghiera di Mosè. Lui non prega perché Dio si riveli giusto dinanzi ai popoli. Se Lui punisse il popolo per il tristissimo peccato di idolatria, sarebbe sommamente giusto. Non sarebbe però fedele alla sua Parola. Quando Dio dona una Parola è obbligato ad osservarla nonostante tutto. Ha detto ad Abramo, Isacco e Giacobbe che la terra di Canaan l’avrebbe data alla loro discendenza. Lo ha detto con giuramento, con solenne promessa. Se oggi non mantiene questa sua Parola, chi potrebbe avere fiducia in Lui? Nessuno. Anzi qualcuno potrebbe malignare a accusare Dio di non essere Onnipotente come Lui si è rivelato in Egitto. Era Onnipotente in Egitto, ma non nel deserto. Poiché non riusciva a introdurli nella terra di Canaan li ha sterminati nel deserto. Può il Signore macchiarsi di un’accusa così grave? 
Allora il Signore disse a Mosè: «Va’, scendi, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto, si è pervertito. Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicato! Si sono fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: “Ecco il tuo Dio, Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto”». Il Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo: ecco, è un popolo dalla dura cervice. Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li divori. Di te invece farò una grande nazione». Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano potente? Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempre”». Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo.

I veri amici di Dio, i veri suoi profeti, hanno un solo pensiero, un solo desiderio, una sola volontà. Aiutare Dio perché si manifesti dinanzi agli occhi del mondo perfettamente giusto, vero, fedele, onesto. La sua natura, la sua Parola, vanno sempre conservati nella più alta verità. Oggi però dobbiamo confessare che sono pochi gli amici di Dio e i suoi veri profeti. Questi veri amici salvano Dio e Dio salva l’uomo. Noi invece oscuriamo Dio per salvare l’uomo. Non salviamo né Dio, né l’uomo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci veri amici di Dio, servi della sua verità e fedeltà. 

Mani pure, senza collera e senza polemiche
1 Tm 2,1-8; Sa l 27; Lc 7,1-10
16 SETTEMBRE

La preghiera cristiana si fonda sulla riconciliazione e sul perdono incondizionato. L’offeso si reca dall’offensore per offrirgli la sua pace. Nella pace offerta, la preghiera è sempre ascoltata dal Signore. Sempre prima di pregare si deve offrire il perdono. 
Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo! (Mt 5,23-26). Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; 15ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe (Mt 6,9-14). Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette (Mt 18,21-22). 

L’Apostolo Giacomo insegna che la preghiera del giusto è ascoltata se essa è fervorosa e ricca di fede. Necessario che il giusto sia veramente giusto. 
Chi tra voi è nel dolore, preghi; chi è nella gioia, canti inni di lode. 14Chi è malato, chiami presso di sé i presbìteri della Chiesa ed essi preghino su di lui, ungendolo con olio nel nome del Signore. E la preghiera fatta con fede salverà il malato: il Signore lo solleverà e, se ha commesso peccati, gli saranno perdonati. Confessate perciò i vostri peccati gli uni agli altri e pregate gli uni per gli altri per essere guariti. Molto potente è la preghiera fervorosa del giusto. Elia era un uomo come noi: pregò intensamente che non piovesse, e non piovve sulla terra per tre anni e sei mesi. Poi pregò di nuovo e il cielo diede la pioggia e la terra produsse il suo frutto (Gc 5,13-18). 

Gesù insegna agli Apostoli a chiedere al Padre ogni cosa nel suo nome. Esaudendo il Padre la preghiera così elevata a Lui, Cristo Gesù viene riconosciuto nella sua verità. 
In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò. Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi (Gv 14,12-17)- 
San Paolo chiede non solo che la preghiera sia universale, per tutti, compresi quelli che stanno al potere. Noi preghiamo e il Signore li ispira perché possano operare bene in favore di tutta la Chiesa, del corpo di Cristo Gesù, per il suo più grande bene. 
Raccomando dunque, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo condurre una vita calma e tranquilla, dignitosa e dedicata a Dio. Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data nei tempi stabiliti, e di essa io sono stato fatto messaggero e apostolo – dico la verità, non mentisco –, maestro dei pagani nella fede e nella verità. Voglio dunque che in ogni luogo gli uomini preghino, alzando al cielo mani pure, senza collera e senza polemiche.
Condizione assoluta per essere ascoltati è la nostra dimora nella Parola del Vangelo. La nostro giustizia è l’obbedienza alla volontà di Dio, rivelata e contenuta nella Parola.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai ci allontaniamo dal Vangelo della vita. 

Desidera un nobile lavoro
1 Tm 3,1-13; Sal 100; Lc 7,11-17
17 SETTEMBRE

Il corpo di Cristo è un “organismo” vivente che deve perennemente rinnovarsi nei ministeri, nelle missioni, nei doni dello Spirito Santo. Essenziale, primario è il ministero dell’Episcopato. Senza questo ministero la Chiesa muore, soffoca. Non ci sarebbe nessuno che la potrebbe nutrire dell’Eucaristia, perché senza il vescovo non ci sono i ministri che celebrano questo grande sacramento. Saremmo anche senza il perdono dei peccati. Anche il sacramento della cresima scomparirebbe. Resterebbero, senza il vescovo, due soli sacramenti: il battesimo e il matrimonio. Il battesimo perché in caso di necessità tutti lo possono amministrare. Il matrimonio perché i ministri sono gli sposi. Essendo l’episcopato il sacramento che dona la vita di Cristo a tutta la Chiesa, Paolo insegna, anzi rivela, che il desiderio o l’aspirazione ad essere vescovo è una bella cosa, si desidera un nobile lavoro. Quando il desiderio è cosa santa e l’ispirazione benedetta da Dio e quando l’aspirazione non è benedetta e il desiderio non nobile?
Desiderio e fine secondo Cristo Gesù devono essere una cosa sola. Il fine dell’Episcopato è dare la vita di Cristo, nello Spirito Santo, ad ogni uomo. Lui è l’amministratore dei misteri di Dio che sono tutti racchiusi nel cuore di Cristo. Lui e Cristo devono essere una cosa sola nella pienezza della grazia e della verità. Un vescovo senza la purissima verità di Cristo distrugge il corpo di Cristo. Altra cosa necessaria al Vescovo è la sua altissima moralità. Paolo così parla del suo ministero. 

Ognuno ci consideri come servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Ora, ciò che si richiede agli amministratori è che ognuno risulti fedele. Ritengo infatti che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all’ultimo posto, come condannati a morte, poiché siamo dati in spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini. Noi stolti a causa di Cristo, voi sapienti in Cristo; noi deboli, voi forti; voi onorati, noi disprezzati. Fino a questo momento soffriamo la fame, la sete, la nudità, veniamo percossi, andiamo vagando di luogo in luogo, ci affatichiamo lavorando con le nostre mani. Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; calunniati, confortiamo; siamo diventati come la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti, fino ad oggi (Cfr. 1Cor 4,1-13). Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6,3-10). 

Come per mezzo di Cristo il Padre ha creato, redento e santificato il mondo, così per mezzo del Vescovo Cristo ogni giorno crea, redime, santifica, fa crescere la Chiesa. 
Questa parola è degna di fede: se uno aspira all’episcopato, desidera un nobile lavoro. Bisogna dunque che il vescovo sia irreprensibile, marito di una sola donna, sobrio, prudente, dignitoso, ospitale, capace di insegnare, non dedito al vino, non violento ma benevolo, non litigioso, non attaccato al denaro. Sappia guidare bene la propria famiglia e abbia figli sottomessi e rispettosi, perché, se uno non sa guidare la propria famiglia, come potrà aver cura della Chiesa di Dio? Inoltre non sia un convertito da poco tempo, perché, accecato dall’orgoglio, non cada nella stessa condanna del diavolo. È necessario che egli goda buona stima presso quelli che sono fuori della comunità, per non cadere in discredito e nelle insidie del demonio. Allo stesso modo i diaconi siano persone degne e sincere nel parlare, moderati nell’uso del vino e non avidi di guadagni disonesti, e conservino il mistero della fede in una coscienza pura. Perciò siano prima sottoposti a una prova e poi, se trovati irreprensibili, siano ammessi al loro servizio. Allo stesso modo le donne siano persone degne, non maldicenti, sobrie, fedeli in tutto. I diaconi siano mariti di una sola donna e capaci di guidare bene i figli e le proprie famiglie. Coloro infatti che avranno esercitato bene il loro ministero, si acquisteranno un grado degno di onore e un grande coraggio nella fede in Cristo Gesù.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il vescovo viva nella purezza della grazia e verità. 
Grande è il mistero della vera religiosità
1 Tm 3,14-16; Sal 110; Lc 7,31-35
18 SETTEMBRE

Il mistero della vera religiosità non è una verità, ma una Persona. Esso è Cristo Gesù, il Figlio Eterno del Padre, che si è fatto carne, fu crocifisso, è morto, è risorto, è salito al cielo, è stato costituito Signore e Giudice dei vivi e dei morti. Nelle sue mani è stato posto dal Padre tutto l’universo visibile e invisibile. Nella Lettera agli Efesini Paolo così annunzia questo mistero, dal quale è la verità di ogni altro mistero, anche del granello di polvere che noi calpestiamo. Oggi anche questo mistero ci sta sfuggendo. Siamo senza Cristo Signore e di conseguenza siamo nell’ignoranza di tutti i misteri.
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria. Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Cfr. Ef 1,3-23). 

Questo mistero della vera religiosità dell’uomo non solo va annunziato, va anche mostrato. Ogni discepolo di Gesù è obbligato a mostrarlo presente nel mondo, in relazione di ogni sacramento che riceve. Se è battezzato deve mostrare il mistero della figliolanza adottiva. Se è cresimato deve essere vero testimone e soldato di Cristo Gesù. Se è appena uscito dal sacramento della Penitenza deve gridare al mondo la gioia del perdono ricevuto. Se riceve l’Eucaristia deve divenire carità crocifissa per i suoi fratelli. Se viene unto con l’olio dei malati, deve fare della sua vita un olocausto al Signore. Se vie consacrato deve mostrare al mondo tutta la forza, la grazia, l’energia, la luce, la verità dello Spirito Santo e la sua sapienza. Se si unisce in matrimonio, deve mostrare sulla terra l’amore di Cristo Signore per la sua sposa. Mostrandolo, tutti possono vedere la bellezza del mistero della vera religiosità e convertirsi ad esso. 

Ti scrivo tutto questo nella speranza di venire presto da te; ma se dovessi tardare, voglio che tu sappia come comportarti nella casa di Dio, che è la Chiesa del Dio vivente, colonna e sostegno della verità. Non vi è alcun dubbio che grande è il mistero della vera religiosità: egli fu manifestato in carne umana e riconosciuto giusto nello Spirito, fu visto dagli Angeli e annunciato fra le genti, fu creduto nel mondo ed elevato nella gloria.

Se Cristo, come oggi sta accadendo, viene messo da parte, esiliato nel suo cielo, anche il vero mistero della religiosità viene bandito dalla nostra terra. Ma se il mistero viene bandito è segno che battezzati, cresimati, consacrati, sposati, unti con l’olio, perdonati, quanti si accostano all’Eucaristia si sono separati dal mistero. Celebrano il mistero, ma non vivono il mistero, perché nel mistero non credono. Il problema allora non è nel mondo che non vuole Cristo, è nei discepoli di Gesù che non credono in Cristo e di conseguenza non lo mostrano, anche se celebrano il suo mistero e divengono parte essenziale di esso. È il cristiano oggi colui che è venuto meno.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano mostri il mistero della vera religiosità. 

Perché tutti vedano il tuo progresso
1 Tm 4,12-16; Sal 11 0; Lc 7,36-50
19 SETTEMBRE

Ogni discepolo di Gesù, iniziando da coloro che sono posti in alto a coloro che sono in basso, deve conformarsi così perfettamente a Cristo Signore, crescendo giorno dopo giorno nella conformazione, da far sì che questa sia visibile al mondo intero. Mentre nella Lettera ai Filippesi San Paolo rivela che lui corre dietro a Cristo Signore, al fine di raggiungerlo nella perfezione del suo amore e della sua obbedienza, nella Lettera ai Galati prima dice che ormai è Cristo che vive in Lui, alla fine aggiunge che anche il suo corpo è conformato al suo Signore. Lui porta le stigmate di Gesù nel suo corpo.
Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù (Fil 3,8-14). Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me (Gal 2,19-20). Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. Non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, ma l’essere nuova creatura. E su quanti seguiranno questa norma sia pace e misericordia, come su tutto l’Israele di Dio. D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo (Gal 6,14-17). 

Per mostrare la propria crescita spirituale vi sono due regole che mai vanno omesse. Una è invisibile e consiste nella perenne contemplazione di Gesù Crocifisso, nella preghiera che chiede al Signore la grazia di poter raggiungere la sua perfezione. Senza la contemplazione del Crocifisso, nessun progresso sarà mai fatto. I nostri modelli spesso sono più umani che divini, più della terra che del cielo. La seconda regola obbliga chi sta in alto a farsi modello in tutto per chi sta in basso. Il Vescovo deve essere modello per i suoi presbiteri e diaconi. Il presbitero modello per ogni fedele laico. Il cresimato verso ogni battezzato. Il battezzato deve essere vero modello di figlio adottivo di Dio per tutta la Chiesa e per il mondo intero. Modello invisibile e modelli visibili devono essere un solo modello. Altrimenti non vedendo il modello visibile molti si scoraggiano e abbandonano il cammino. Mostrare il proprio progresso e la propria crescita in Cristo è obbligo di giustizia per ogni discepolo di Gesù.
E tu prescrivi queste cose e inségnale. Nessuno disprezzi la tua giovane età, ma sii di esempio ai fedeli nel parlare, nel comportamento, nella carità, nella fede, nella purezza. In attesa del mio arrivo, dèdicati alla lettura, all’esortazione e all’insegnamento. Non trascurare il dono che è in te e che ti è stato conferito, mediante una parola profetica, con l’imposizione delle mani da parte dei presbìteri. Abbi cura di queste cose, dèdicati ad esse interamente, perché tutti vedano il tuo progresso. Vigila su te stesso e sul tuo insegnamento e sii perseverante: così facendo, salverai te stesso e quelli che ti ascoltano. 

Quando nella Chiesa sorgono persone che giorno per giorno si conformano a Cristo, la loro vista riaccende la fede, la speranza, la carità. Attorno a queste persone vi è un vero risveglio di vita cristiana. Poi esse vengono meno. Di essere resta un ricordo, ma non più la visibilità. Subito si cade in un culto sterile che è solo richiesta di grazie oppure creatore di un vago sentimento di gioia e di godimento del cuore. Occorre che altre persone subentrino e manifestino anche loro Cristo e questi Crocifisso, attraverso la forza della loro fede, speranza, carità. La visibilità esterna è vita vera per la Chiesa.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate nascere nella Chiesa modelli sempre nuovi di santità. 

L’avidità del denaro infatti è la radice di tutti i mali
1Tm 6,2c-12; Sal 48; Lc 8,1-3

20 SETTEMBRE

Quando il cuore si attacca al denaro e alle cose di questo mondo, subito avviene la morte dell’anima e dello spirito per soffocamento. A queste due morti, segue all’istante la cecità dello spirito, perché privato di ogni sapienza e intelligenza. Il Vangelo secondo Luca attraverso due parabole ci rivela questa grande cecità. 

Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio». Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro sicuro nei cieli, dove ladro non arriva e tarlo non consuma. Perché, dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore (Cfr. Lc 12,16-34). 

C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”» (Lc 16,19-31). 

Non solo l’avidità è la radice dei mali della terra, è anche la radice dei mali eterni. Sappiamo che un’opera di carità copre una moltitudine di peccati. Questi due uomini si sono dannati per aver perso la luce dello spirito. Ecco il grande male, dal quale ogni altro male nasce e si diffonde, prospera e produce danni che si consumano nell’inferno. L’avidità può portare ad ogni ingiustizia, ogni sopruso, ogni guerra, ogni morte. Possiamo dire che la maggior parte dei mali del mondo sono mali di denaro. 
Questo devi insegnare e raccomandare. Se qualcuno insegna diversamente e non segue le sane parole del Signore nostro Gesù Cristo e la dottrina conforme alla vera religiosità, è accecato dall’orgoglio, non comprende nulla ed è un maniaco di questioni oziose e discussioni inutili. Da ciò nascono le invidie, i litigi, le maldicenze, i sospetti cattivi, i conflitti di uomini corrotti nella mente e privi della verità, che considerano la religione come fonte di guadagno. Certo, la religione è un grande guadagno, purché sappiamo accontentarci! Infatti non abbiamo portato nulla nel mondo e nulla possiamo portare via. Quando dunque abbiamo di che mangiare e di che coprirci, accontentiamoci. Quelli invece che vogliono arricchirsi, cadono nella tentazione, nell’inganno di molti desideri insensati e dannosi, che fanno affogare gli uomini nella rovina e nella perdizione. L’avidità del denaro infatti è la radice di tutti i mali; presi da questo desiderio, alcuni hanno deviato dalla fede e si sono procurati molti tormenti. Ma tu, uomo di Dio, evita queste cose; tendi invece alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla carità, alla pazienza, alla mitezza. Combatti la buona battaglia della fede, cerca di raggiungere la vita eterna alla quale sei stato chiamato e per la quale hai fatto la tua bella professione di fede davanti a molti testimoni.

Se l’avidità sì impossessa di un ministro di Cristo, allora essa è anche causa di tutti i danni spirituali. Lo scandalo di un tale attaccamento allontana da Cristo e della Chiesa.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano desideri divenire povero in spirito. 
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Fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo
Ef 4,1-7.11-13; Sal 18; Mt 9,9-13
21 SETTEMBRE 

Nella Chiesa ogni membro del corpo di Cristo è a servizio di ogni altro membro, perché esso raggiunga la misura delle pienezza di Gesù Signore. Risulta evidente che, se un membro non cammina verso la pienezza di Cristo, mai potrà a aiutare un altro membro perché cammini anche lui verso una tale pienezza. Poiché la carità nella Chiesa è solo questa, chi non raggiunge o non cammina verso la pienezza di Cristo non può aiutare gli altri a raggiungerla. Senza questo aiuto di carità, lui non ama. A volte al non amore si aggiunge lo scandalo che getta tanto discredito verso la Chiesa da parte dei pagani. E così la carità non data è sostituita con lo scandalo che tanto male arreca al corpo di Cristo. Spesso un solo peccato di scandalo distrugge tanto lavoro di santità quanto se ne produce in un secolo. Nessuno si meravigli. Un solo fiammifero può distruggere tutto il grano che è pronto per la mietitura. Contro lo scandalo San Paolo ha parole di fuoco. Esso è capace di fermentare di malizia tutta la pasta. Anche Gesù ha parole pesanti. Sarebbe preferibile, per chi scandalizza uno dei suoi piccoli, gettarsi con una macina da mulino nel mare, anziché dare scandalo. 

Si sente dovunque parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre. E voi vi gonfiate di orgoglio, piuttosto che esserne afflitti in modo che venga escluso di mezzo a voi colui che ha compiuto un’azione simile! Ebbene, io, assente con il corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato, come se fossi presente, colui che ha compiuto tale azione. Nel nome del Signore nostro Gesù, essendo radunati voi e il mio spirito insieme alla potenza del Signore nostro Gesù, questo individuo venga consegnato a Satana a rovina della carne, affinché lo spirito possa essere salvato nel giorno del Signore. Non è bello che voi vi vantiate. Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità. Vi ho scritto nella lettera di non mescolarvi con chi vive nell’immoralità. Non mi riferivo però agli immorali di questo mondo o agli avari, ai ladri o agli idolatri: altrimenti dovreste uscire dal mondo! Vi ho scritto di non mescolarvi con chi si dice fratello ed è immorale o avaro o idolatra o maldicente o ubriacone o ladro: con questi tali non dovete neanche mangiare insieme. Spetta forse a me giudicare quelli di fuori? Non sono quelli di dentro che voi giudicate? Quelli di fuori li giudicherà Dio. Togliete il malvagio di mezzo a voi! (1Cor 5,1-13). 

Chi invece scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, gli conviene che gli venga appesa al collo una macina da mulino e sia gettato nel profondo del mare. Guai al mondo per gli scandali! È inevitabile che vengano scandali, ma guai all’uomo a causa del quale viene lo scandalo! (Mt 18,6-7). 

Perché il Signore fornisce la sua Chiesa di apostoli, profeti, dottori, maestri, evangelisti, professori, ma anche di presbiteri, diaconi, cresimati, battezzati? Perché ognuno aiuti l’altro a raggiungere la misura delle pienezza di Cristo mostrandola tutta nel suo corpo.
Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. 

Ognuno è obbligato a lavorare per condurre alla misura della pienezza di Cristo secondo la ricchezza di grazia e verità del sacramento ricevuto. Livellare i ministeri, i servizi, è abolire l’azione specifica di ciascun sacramento. È la morte della Chiesa.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che si livelli la multiforme grazia dei sacramenti. 

Certo, non dimenticherò mai tutte le loro opere 
Am 8,4-7; Sal 112; 1 Tm 2,1-8; Lc 16,1-13
22 SETTEMBRE – XXV DOMENICA T.O.

Amos fu chiamato dal Signore e mandato ad annunziare la sua parola nel regno del Nord, a Betel, presso il santuario, dove veniva praticato un culto idolatrico e immorale. Quando in un popolo nasce e viene coltivata l’idolatria, la prima figlia che essa genera è l’immoralità. Vengono messi da parte i comandamenti della Legge del Signore, ogni altro suo precetto, statuto e prescrizione. Tutta la rivelazione perde di vigore. L’immoralità genera a sua volta ogni ingiustizia sociale. Si deve ricordare che questa ingiustizia non riguarda solo un comandamento, il settimo, cioè non rubare, ma tutti i comandamenti, dal primo al decimo. Infatti le ingiustizia sociali che nascono dalla violazione del primo e del secondo comandamento sono più disastrose di quelle del settimo e quelle che vengono fuori dal sesto comandamento superano di gran lunga quelle del quinto. Non parliamo poi delle ingiustizie che scaturiscono dall’inosservanza dell’ottavo comandamento. Ci si serve della falsa testimonianza per uccidere e impossessarsi di quanto non è nostro e mai potrebbe appartenerci. È grande errore vedere le ingiustizie sociali solo a partire dalla trasgressione e violazione o non osservanza del settimo comandamento. La giustizia sociale è regolata non solo da dieci comandamenti, ma anche dalle norme della carità date da Dio al suo popolo. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Tu, figlio dell’uomo, forse non giudicherai, non giudicherai tu la città sanguinaria? Mostrale tutti i suoi abomini. Tu riferirai: Così dice il Signore Dio: O città che sparge il sangue in mezzo a se stessa, perché giunga il suo tempo, e fabbrica a suo danno idoli con cui contaminarsi! Per il sangue che hai sparso, ti sei resa colpevole e ti sei contaminata con gli idoli che hai fabbricato: hai affrettato il tuo giorno, sei giunta al termine dei tuoi anni. Ti renderò perciò l’obbrobrio dei popoli e lo scherno di tutta la terra. I vicini e i lontani si faranno beffe di te, o città disonorata e piena di disordini. Ecco in te i prìncipi d’Israele, ognuno secondo il suo potere, intenti a spargere sangue. In te si disprezzano il padre e la madre, in te si maltratta il forestiero, in te si opprimono l’orfano e la vedova. Hai disprezzato le mie cose sante, hai profanato i miei sabati. Vi sono in te calunniatori che versano il sangue. C’è in te chi banchetta sui monti e chi commette scelleratezze. In te si scopre la nudità del proprio padre, in te si vìola la donna in stato di mestruazione. Uno reca oltraggio alla donna del prossimo, l’altro contamina con incesto la nuora, altri vìola la sorella, figlia del padre. In te si ricevono doni per spargere il sangue, tu presti a interesse e a usura, spogli con la violenza il tuo prossimo e di me ti dimentichi. Oracolo del Signore Dio (Cfr. Ez 22,1-31). 

Se manchiamo di una corretta visione di ciò che sono le ingiustizie sociali, lavoreremo solo per cercare di tagliare solo una testa al male della grande ingiustizia, mentre ve ne restano altre nove da noi difese anche con manifestazioni di piazza, con sit-in, con sfilate che propongono il male sociale come vera legge di vita. Ogni trasgressione dei comandamenti del Signore è un veleno di morte che si introduce nella società. Non si può avvelenare la società e poi preoccuparsi di assistere il paziente con flebo inutili. 
Ascoltate questo, voi che calpestate il povero e sterminate gli umili del paese, voi che dite: “Quando sarà passato il novilunio e si potrà vendere il grano? E il sabato, perché si possa smerciare il frumento, diminuendo l’efa e aumentando il siclo e usando bilance false, per comprare con denaro gli indigenti e il povero per un paio di sandali? Venderemo anche lo scarto del grano”». Il Signore lo giura per il vanto di Giacobbe: Certo, non dimenticherò mai tutte le loro opere.

A tutti i trasgressori della Legge del Signore, a quanti opprimo il povero per avidità di guadagno, Amos annunzia che sopra ogni loro azione è sempre vigile l’occhio del Signore. Questi a suo tempo interverrà con potenza e darà a ciascuno secondo le sue opere. Ogni ingiustizia viene legata da Dio dinanzi ai suoi occhi, così da non essere dimenticata, finché non sia stata ricomposta la sua giustizia. L’immanentismo questo danno ha prodotto nell’uomo: lo ha convinto che sopra di lui non vi è nessuno. Invece vi è il suo Signore, Creatore e Dio al quale dovrà rendere conto di ogni opera, sia in bene che in male. Le conseguenze dell’ingiustizia non riparata sono eterne. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, mettete in ogni cuore il santo timore del Signore. 

E costruisca il tempio del Signore 
Esd 1,1-6; Sal 125; Lc 8,16-18
23 SETTEMBRE 

Ciro è l’uomo scelto dal Signore per la liberazione del suo popolo. Contro di lui il Signore non deve compiere nessun segno. Mette nel suo cuore un pensiero nuovo. Quanto la profezia di Isaia aveva annunziato si è puntualmente compiuto. 
Dice il Signore del suo eletto, di Ciro: «Io l’ho preso per la destra, per abbattere davanti a lui le nazioni, per sciogliere le cinture ai fianchi dei re, per aprire davanti a lui i battenti delle porte e nessun portone rimarrà chiuso. Io marcerò davanti a te; spianerò le asperità del terreno, spezzerò le porte di bronzo, romperò le spranghe di ferro. Ti consegnerò tesori nascosti e ricchezze ben celate, perché tu sappia che io sono il Signore, Dio d’Israele, che ti chiamo per nome. Per amore di Giacobbe, mio servo, e d’Israele, mio eletto, io ti ho chiamato per nome, ti ho dato un titolo, sebbene tu non mi conosca. Io sono il Signore e non c’è alcun altro, fuori di me non c’è dio; ti renderò pronto all’azione, anche se tu non mi conosci, perché sappiano dall’oriente e dall’occidente che non c’è nulla fuori di me. Io sono il Signore, non ce n’è altri. 7Io formo la luce e creo le tenebre, faccio il bene e provoco la sciagura; io, il Signore, compio tutto questo. Stillate, cieli, dall’alto e le nubi facciano piovere la giustizia; si apra la terra e produca la salvezza e germogli insieme la giustizia. Io, il Signore, ho creato tutto questo». Così dice il Signore, il Santo d’Israele, che lo ha plasmato: «Volete interrogarmi sul futuro dei miei figli e darmi ordini sul lavoro delle mie mani? Io ho fatto la terra e su di essa ho creato l’uomo; io con le mani ho dispiegato i cieli e do ordini a tutto il loro esercito. Io l’ho suscitato per la giustizia; spianerò tutte le sue vie. Egli ricostruirà la mia città e rimanderà i miei deportati, non per denaro e non per regali», dice il Signore degli eserciti (Cfr. Is 45,1-13). 

Il volere del Signore su Ciro è chiaro. Lui deve costruire la città di Gerusalemme e in essa il suo santo Tempio. Gerusalemme va costruita in vista del Tempio. Perché la costruzione della Casa di Dio è così importante? Il Tempio attesta la presenza di Dio in mezzo al suo popolo. Se Dio abita nel suo Santo tempio è segno che Lui si è riconciliato con i figli di Giuda e nuovamente la sua benedizione aleggia su di essi. Quando Dio è in mezzo alla sua terra, di nulla si deve temere. Dio non solo è il Custode, ma anche la benedizione, l’abbondanza, la vita, la prosperità, la pace. Ciro sa cosa lui deve fare e per questo libera i prigionieri. Li manda nella loro terra con un ordine ben preciso. Lui deve costruire il tempio ed essi glielo costruiranno. Il tempio dovrà essere la prima delle priorità. Ogni altra cosa va posta in secondo ordine. 
Nell’anno primo di Ciro, re di Persia, perché si adempisse la parola che il Signore aveva detto per bocca di Geremia, il Signore suscitò lo spirito di Ciro, re di Persia, che fece proclamare per tutto il suo regno, anche per iscritto: «Così dice Ciro, re di Persia: “Il Signore, Dio del cielo, mi ha concesso tutti i regni della terra. Egli mi ha incaricato di costruirgli un tempio a Gerusalemme, che è in Giuda. Chiunque di voi appartiene al suo popolo, il suo Dio sia con lui e salga a Gerusalemme, che è in Giuda, e costruisca il tempio del Signore, Dio d’Israele: egli è il Dio che è a Gerusalemme. E a ogni superstite da tutti i luoghi dove aveva dimorato come straniero, gli abitanti del luogo forniranno argento e oro, beni e bestiame, con offerte spontanee per il tempio di Dio che è a Gerusalemme”». Allora si levarono i capi di casato di Giuda e di Beniamino e i sacerdoti e i leviti. A tutti Dio aveva destato lo spirito, affinché salissero a costruire il tempio del Signore che è a Gerusalemme. Tutti i loro vicini li sostennero con oggetti d’argento, oro, beni, bestiame e oggetti preziosi, oltre a quello che ciascuno offrì spontaneamente.

Non solo a Ciro il Signore aveva dato un pensiero nuovo, ma anche ai capi del suo popolo. Essi si mettono in viaggio per eseguire gli ordini del re. Anche in questo viaggio si compie quanto è avvenuto in terra d’Egitto. Gli Egiziani avevano offerto degli oggetti preziosi ai figli d’Israele prima della partenza. Ora sono quanti sono vicini ai deportati che stanno per intraprendere il viaggio del ritorno a sostenerli con oggetti d’argento, oro, beni, bestiame e oggetti preziosi. È sufficiente che il Signore cambi i pensieri degli uomini e tutto si svolge secondo il suo volere. Ora si deve solo partire e mettersi all’opera. Pregare perché il Signore metta un pensiero nuovo del cuore delle persone è ottima, eccellente preghiera. Questa preghiera in verità si insegna poco.
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci pensieri nuovi per fare sempre la divina volontà. 

Lasciate che lavorino a quel tempio di Dio
Esd 6,7-8.12b.14-20; Sal 121; Lc 8,19-21

24 SETTEMBRE 

Quando si legge la Scrittura, specie durante la liturgia della Santa Messa, tutto potrebbe apparire facile, istantaneo, quasi miracolistico. I rimpatriati arrivano e subito si mettono a costruire il tempio, nella pace e nella serenità. Ognuno deve sapere che, quando si fanno le opere di Dio, sempre sorgono mille difficoltà. Erano infatti molti coloro che non solo non volevano che il tempio fosse ricostruito, ma anche ponevano grandi ostacoli. Quando questo accade, ed accade sempre, occorrono saggezza, intelligenza, prudenza, per organizzare il lavoro e anche per aiutare gli operai a non scoraggiarsi. Nello scoraggiamento si abbandona ogni cosa e si rinunzia all’opera già intrapresa. L’intelligenza dei capi sta proprio in questo: lavorare perché nessun operaio si scoraggi o abbandoni, e anche perché nessun danno materiale possa accadere sul lavoro già svolto. Questa regola vale sia sul piano dei lavori materiali che su quello dello spirito. Iniziare e non finire è quanto i nemici del Signore vogliono.
Per la costruzione del tempio di Gerusalemme, i cui lavori andavano troppo a rilento, il Signore si è servito di due profeti: Aggeo e Zaccaria. Anche Esdra e Neemia si impegnarono con tutte le loro forze perché sia Gerusalemme che il popolo di Giuda potessero ritornare nella Legge del Signore in ogni settore della vita pubblica e privata. Costruire il Tempio e Gerusalemme senza costruire la Legge di Dio nel cuore di ogni figlio d’Israele a nulla serve. Dio rimane nel Tempio, se i figli di Giuda rimangono nella Legge. Se il popolo non rimane nella Legge o se mai esso vi entra, a che serve che il Signore abiti nel suo luogo santo? Lui per questo ha abbandonato Gerusalemme e il suo popolo a se stesso: perché aveva tolto la sua Legge dal cuore e dalla mente e si era consegnato alla grande idolatria e all’universale immoralità. Ora tutto va ricostruito. Ma per questo occorrono persone forti che spronino, guidino, conducano il popolo prendendolo per mano e conducendolo nella perfetta volontà del loro Dio.
Lasciate che lavorino a quel tempio di Dio. Il governatore dei Giudei e i loro anziani costruiscano quel tempio di Dio al suo posto. Ed ecco il mio ordine circa quello che dovrete fare con quegli anziani dei Giudei per la costruzione di quel tempio di Dio: con il denaro del re, quello delle tasse dell’Oltrefiume, siano integralmente sostenute le spese di quegli uomini, perché non vi siano interruzioni. Io, Dario, ho emanato quest’ordine: sia eseguito integralmente». Gli anziani dei Giudei continuarono a costruire e fecero progressi, grazie alla profezia del profeta Aggeo e di Zaccaria, figlio di Iddo. Portarono a compimento la costruzione per ordine del Dio d’Israele e per ordine di Ciro, di Dario e di Artaserse, re di Persia. Si terminò questo tempio per il giorno tre del mese di Adar, nell’anno sesto del regno del re Dario. Gli Israeliti, i sacerdoti, i leviti e gli altri rimpatriati celebrarono con gioia la dedicazione di questo tempio di Dio; offrirono per la dedicazione di questo tempio di Dio cento tori, duecento arieti, quattrocento agnelli e dodici capri come sacrifici espiatori per tutto Israele, secondo il numero delle tribù d’Israele. Stabilirono i sacerdoti secondo le loro classi e i leviti secondo i loro turni per il servizio di Dio a Gerusalemme, come è scritto nel libro di Mosè. I rimpatriati celebrarono la Pasqua il quattordici del primo mese. Infatti i sacerdoti e i leviti si erano purificati tutti insieme, come un sol uomo: tutti erano puri. Così immolarono la Pasqua per tutti i rimpatriati, per i loro fratelli sacerdoti e per se stessi. 

Con la consacrazione del Tempio il grande miracolo si compie. Ora si deve compiere l’altro grande miracolo: la ricostruzione del Tempio del cuore e del Tempio di una vita sociale tutta fondata sulla Legge di Dio. Se mancano persone forti, di alto spessore spirituale e morale, questo secondo miracolo non si potrà mai compiere. Come le pietre hanno bisogno dell’uomo per essere innalzate l’una sopra l’altra, così anche gli uomini hanno bisogno degli uomini per essere costruiti come vero edificio spirituale per il nostro Dio e Signore. Se si vuole che il popolo ritorni, dimori, abiti nel tempio della Legge è più che necessario che vi siano delle persone piene dello Spirito di Dio che lavorino con la sua fortezza, sapienza, conoscenza, intelligenza. Senza muratori il Tempio non si costruisce. Senza persone forti non c’è elevazione spirituale del popolo. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, mandate tra noi persone forti, piene di Spirito Santo. 

La nostra colpa è grande fino al cielo
Esd 9,5-9; C Tb 13,2.3-4a.4bed.5.8; Lc 9,1-6
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La confessione pubblica delle proprie colpe ha due fini da raggiungere. Il primo è quello di dichiarare Dio, il Signore, giusto in tutte le sue opere. Il secondo invece vuole che il popolo si assuma tutta la sua responsabilità per quanto è accaduto. Gerusalemme e il tempio non sono stati distrutti da Dio, ma dal peccato del popolo.
Allora Tobi disse: «Benedetto Dio che vive in eterno, benedetto il suo regno; egli castiga e ha compassione, fa scendere agli inferi, nelle profondità della terra, e fa risalire dalla grande perdizione: nessuno sfugge alla sua mano. Lodatelo, figli d’Israele, davanti alle nazioni, perché in mezzo ad esse egli vi ha disperso e qui vi ha fatto vedere la sua grandezza; date gloria a lui davanti a ogni vivente, poiché è lui il nostro Signore, il nostro Dio, lui il nostro Padre, Dio per tutti i secoli. Vi castiga per le vostre iniquità, ma avrà compassione di tutti voi e vi radunerà da tutte le nazioni, fra le quali siete stati dispersi. Quando vi sarete convertiti a lui con tutto il cuore e con tutta l’anima per fare ciò che è giusto davanti a lui, allora egli ritornerà a voi e non vi nasconderà più il suo volto. Ora guardate quello che ha fatto per voi e ringraziatelo con tutta la voce; benedite il Signore che è giusto e date gloria al re dei secoli. Io gli do lode nel paese del mio esilio e manifesto la sua forza e la sua grandezza a un popolo di peccatori. Convertitevi, o peccatori, e fate ciò che è giusto davanti a lui; chissà che non torni ad amarvi e ad avere compassione di voi. Io esalto il mio Dio, l'anima mia celebra il re del cielo ed esulta per la sua grandezza. Tutti ne parlino e diano lode a lui in Gerusalemme. Gerusalemme, città santa, egli ti castiga per le opere dei tuoi figli, ma avrà ancora pietà per i figli dei giusti. Da’ lode degnamente al Signore e benedici il re dei secoli; egli ricostruirà in te il suo tempio con gioia, per allietare in te tutti i deportati e per amare in te tutti gli sventurati, per tutte le generazioni future.

Una luce splendida brillerà sino ai confini della terra: nazioni numerose verranno a te da lontano, gli abitanti di tutti i confini della terra verranno verso la dimora del tuo santo nome, portando in mano i doni per il re del cielo. Generazioni e generazioni esprimeranno in te l’esultanza e il nome della città eletta durerà per le generazioni future. Maledetti tutti quelli che ti insultano! Maledetti tutti quelli che ti distruggono, che demoliscono le tue mura, rovinano le tue torri e incendiano le tue abitazioni! Ma benedetti per sempre tutti quelli che ti temono. Sorgi ed esulta per i figli dei giusti, tutti presso di te si raduneranno e benediranno il Signore dei secoli. Beati coloro che ti amano, beati coloro che esulteranno per la tua pace. Beati coloro che avranno pianto per le tue sventure: gioiranno per te e vedranno tutta la tua gioia per sempre. Anima mia, benedici il Signore, il grande re, perché Gerusalemme sarà ricostruita come città della sua dimora per sempre. Beato sarò io, se rimarrà un resto della mia discendenza per vedere la tua gloria e dare lode al re del cielo. Le porte di Gerusalemme saranno ricostruite con zaffiro e con smeraldo e tutte le sue mura con pietre preziose. Le torri di Gerusalemme saranno ricostruite con oro e i loro baluardi con oro purissimo. Le strade di Gerusalemme saranno lastricate con turchese e pietra di Ofir. Le porte di Gerusalemme risuoneranno di canti di esultanza, e in tutte le sue case canteranno: “Alleluia! Benedetto il Dio d’Israele e benedetti coloro che benedicono il suo santo nome nei secoli e per sempre!”» (Tb 13,1-18). 

Quanto avviene di bene è solo opera dell’amore di Dio. Quanto avviene di male è solo frutto amaro del peccato dell’uomo. È il peccato che allontana il Signore dal popolo. Si toglie il peccato, si ritorna nella Legge, Dio torna ad abitare con il suo popolo. 
All’offerta della sera mi alzai dal mio stato di prostrazione e, con il vestito e il mantello laceri, caddi in ginocchio e stesi le mani al Signore, mio Dio, e dissi: «Mio Dio, sono confuso, ho vergogna di alzare la faccia verso di te, mio Dio, poiché le nostre iniquità si sono moltiplicate fin sopra la nostra testa; la nostra colpa è grande fino al cielo. Dai giorni dei nostri padri fino ad oggi noi siamo stati molto colpevoli, e per le nostre colpe noi, i nostri re, i nostri sacerdoti siamo stati messi in potere di re stranieri, in preda alla spada, alla prigionia, alla rapina, al disonore, come avviene oggi. Ma ora, per un po’ di tempo, il Signore, nostro Dio, ci ha fatto una grazia: di lasciarci un resto e darci un asilo nel suo luogo santo, e così il nostro Dio ha fatto brillare i nostri occhi e ci ha dato un po’ di sollievo nella nostra schiavitù. Infatti noi siamo schiavi; ma nella nostra schiavitù il nostro Dio non ci ha abbandonati: ci ha resi graditi ai re di Persia, per conservarci la vita ed erigere il tempio del nostro Dio e restaurare le sue rovine, e darci un riparo in Giuda e a Gerusalemme. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai usciamo dal Vangelo e dalla sua verità eterna.

Portate legname, ricostruite la mia casa
Ag 1,1-8; Sal 149; Lc 9,7-9
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L’onore di Dio è l’onore del suo adoratore. Quando Israele uscì dall’Egitto, attraversando a piedi asciutti il Mar Rosso, mentre il faraone con i suoi cavalli, i suoi cavalieri e i suoi cocchi venivano travolti dalle onde, la sua gloria e il suo onore furono grandi. Il solo nome degli Ebrei incuteva timore e rispetto. Tutti i popoli sapevano che il loro Dio era superiore ad ogni altro Dio. Con il loro Dio ogni combattimento era perso.
«Voglio cantare al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare. Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. È il mio Dio: lo voglio lodare, il Dio di mio padre: lo voglio esaltare! Il Signore è un guerriero, Signore è il suo nome. I carri del faraone e il suo esercito li ha scagliati nel mare; i suoi combattenti scelti furono sommersi nel Mar Rosso. Gli abissi li ricoprirono, sprofondarono come pietra. La tua destra, Signore, è gloriosa per la potenza, la tua destra, Signore, annienta il nemico; con sublime maestà abbatti i tuoi avversari, scateni il tuo furore, che li divora come paglia. Al soffio della tua ira si accumularono le acque, si alzarono le onde come un argine, si rappresero gli abissi nel fondo del mare. Il nemico aveva detto: “Inseguirò, raggiungerò, spartirò il bottino, se ne sazierà la mia brama; sfodererò la spada, li conquisterà la mia mano!”. Soffiasti con il tuo alito: li ricoprì il mare, sprofondarono come piombo in acque profonde. 

Chi è come te fra gli dèi, Signore? Chi è come te, maestoso in santità, terribile nelle imprese, autore di prodigi? Stendesti la destra: li inghiottì la terra. Guidasti con il tuo amore questo popolo che hai riscattato, lo conducesti con la tua potenza alla tua santa dimora. Udirono i popoli: sono atterriti. L’angoscia afferrò gli abitanti della Filistea. Allora si sono spaventati i capi di Edom, il pànico prende i potenti di Moab; hanno tremato tutti gli abitanti di Canaan. Piómbino su di loro paura e terrore; per la potenza del tuo braccio restino muti come pietra, finché sia passato il tuo popolo, Signore, finché sia passato questo tuo popolo, che ti sei acquistato. Tu lo fai entrare e lo pianti sul monte della tua eredità, luogo che per tua dimora, Signore, hai preparato, santuario che le tue mani, Signore, hanno fondato. Il Signore regni in eterno e per sempre!» (Es 15,1-18). 

Può onorare il Signore un popolo che non lo onora? Lo può benedire? Può dare i frutti della sua terra? Lo potrà mai nutrire, fare crescere e prosperare? Può il Signore moltiplicare i beni di quanti lo disonorano violando i suoi sabati o i giorni a Lui consacrati? Quando il Signore non è onorato, Lui non onora e ogni lavoro e fatica dell’uomo va in fumo. Non c’è bisogno di una legge per fare osservare la domenica, basterebbe che ognuno si facesse un po’ di calcoli. È verità: chi non onora il Signore dal Signore non può essere onorato. La profezia di Aggeo lo rivela con divina verità. 
L’anno secondo del re Dario, il primo giorno del sesto mese, questa parola del Signore fu rivolta per mezzo del profeta Aggeo a Zorobabele, figlio di Sealtièl, governatore della Giudea, e a Giosuè, figlio di Iosadàk, sommo sacerdote. «Così parla il Signore degli eserciti: Questo popolo dice: “Non è ancora venuto il tempo di ricostruire la casa del Signore!”». Allora fu rivolta per mezzo del profeta Aggeo questa parola del Signore: «Vi sembra questo il tempo di abitare tranquilli nelle vostre case ben coperte, mentre questa casa è ancora in rovina? Ora, così dice il Signore degli eserciti: Riflettete bene sul vostro comportamento! Avete seminato molto, ma avete raccolto poco; avete mangiato, ma non da togliervi la fame; avete bevuto, ma non fino a inebriarvi; vi siete vestiti, ma non vi siete riscaldati; l’operaio ha avuto il salario, ma per metterlo in un sacchetto forato. Così dice il Signore degli eserciti: Riflettete bene sul vostro comportamento! Salite sul monte, portate legname, ricostruite la mia casa. In essa mi compiacerò e manifesterò la mia gloria – dice il Signore.
Il popolo pensa a curare i suoi affari. Non cura gli affari del Signore. Con quali risultati? Il Signore non cura gli affari del popolo e tutto va male. Il profeta invita i figli d’Israele a riflette bene sul loro comportamento. Se essi vogliono essere benedetti da Dio, devono onorare il loro Signore. Come? Costruendo la sua casa. Finché Dio non abiterà nella sua casa, mai vi sarà benedizione per essi. Vale anche per noi. Finché noi non abiteremo nella Legge di Dio, neanche per noi ci sarà benedizione. Si abita nella casa di Dio iniziando a dare a Lui il suo giorno. La domenica è del Signore. È sua volontà. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni uomo torni ad abitare nella Legge di Dio.

Ora, coraggio, Zorobabele, coraggio, Giosuè 
Ag 1,15b-2,9; Sal 42; Lc 9,18-22
27 SETTEMBRE 

Le opere di Dio vengono compiute se sono animate da persone piene dello Spirito del Signore. Più forte è lo Spirito di Dio in queste persone e più le opere del Signore saranno realizzate secondo verità, giustizia, santità. Il Messia del Signore viene per manifestare la volontà di Dio nella sua pienezza di perfezione e il Signore lo copre con la potenza del suo Santo Spirito. Tutto lo Spirito di Dio si posa su di Lui. 
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa (Is 11,1-10). 

Gesù inizia il suo ministero e nella sinagoga di Nazaret conferma che lui è stato consacrato con l’unzione, manifestando quale programma il Signore gli ha affidato.

Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato» (Lc 4,16-21). 

Il profeta Ageo, mosso dallo Spirito del Signore, esorta Zorobabele e Giosuè ad essere forti. Dio e con loro e con la sua forza, essi possono iniziare la grande opera della ricostruzione del tempio. Aggeo dona il suo Spirito a Zorobabele e a Giosuè. Questi a loro volta lo trasmetteranno a tutti gli operai perché non si scoraggino e portano a termine l’opera della costruzione del tempio del loro Dio e Signore. 
Questo avvenne il ventiquattro del sesto mese dell’anno secondo del re Dario. Il ventuno del settimo mese, per mezzo del profeta Aggeo fu rivolta questa parola del Signore: «Su, parla a Zorobabele, figlio di Sealtièl, governatore della Giudea, a Giosuè, figlio di Iosadàk, sommo sacerdote, e a tutto il resto del popolo, e chiedi: Chi rimane ancora tra voi che abbia visto questa casa nel suo primitivo splendore? Ma ora in quali condizioni voi la vedete? In confronto a quella, non è forse ridotta a un nulla ai vostri occhi? Ora, coraggio, Zorobabele – oracolo del Signore –, coraggio, Giosuè, figlio di Iosadàk, sommo sacerdote; coraggio, popolo tutto del paese – oracolo del Signore – e al lavoro, perché io sono con voi – oracolo del Signore degli eserciti –, secondo la parola dell’alleanza che ho stipulato con voi quando siete usciti dall’Egitto; il mio spirito sarà con voi, non temete. Dice infatti il Signore degli eserciti: Ancora un po’ di tempo e io scuoterò il cielo e la terra, il mare e la terraferma. Scuoterò tutte le genti e affluiranno le ricchezze di tutte le genti e io riempirò questa casa della mia gloria, dice il Signore degli eserciti. L’argento è mio e mio è l’oro, oracolo del Signore degli eserciti. La gloria futura di questa casa sarà più grande di quella di una volta, dice il Signore degli eserciti; in questo luogo porrò la pace». Oracolo del Signore degli eserciti.

Le opere di Dio si compiono per trasmissione dello Spirito del Signore. Gesù opera con lo Spirito del Signore. Tutta la sua missione è per trasmissione agli altri dello Spirito di conversione. Dopo la sua risurrezione dona lo Spirito della rigenerazione, santificazione, conversione, illuminazione. Dona lo Spirito perché diamo lo Spirito.
Madre di Dio, Angeli, Santi, colmateci di Spirito Santo per trasmettere Spirito Santo.

Le farò da muro di fuoco all’intorno
Zc 2,5-9.14-15a; C Ger 31,10-13; Lc 9,43b-45

28 SETTEMBRE

La Parola del Signore sempre è portatrice di molteplici verità. Alcune di esse si compiono nell’ora immediata, altre nel tempo o nella storia, altre nell’eternità. Oggi il Signore ad un popolo che vede la sua città disadorna, disabitata, ancora neanche ricostruita, il Signore annunzia che lo splendore di Gerusalemme sarà così grande e saranno così numerosi i suoi abitanti da richiedere l’abbattimento di ogni muro. La città si dovrà espandere in lungo e in largo. Qualcuno potrebbe pensare: se rimaniamo senza mura di cinta, chi ci proteggerà dai nostri nemici? La risposta del Signore è immediata. Lui sarà per Gerusalemme come muro di fuoco all’intorno. Nessuno lo potrà attraversare. Dio sarà il custode, la difesa, la protezione della città. Sul piano escatologico questo significa che Dio sarà più che muro di fuoco contro tutti coloro che bussano per entrare nella Gerusalemme Celeste. Questo muro non potrà essere attraversato in eterno. Il tempo della fede, della conversione, dell’obbedienza alla Legge è finito. Ora è il tempo della gioia e della beatitudine eterna. Quanti hanno perseverato o perseverano nel male sono avvisati. Nessun impuro entrerà nella città.

Udii allora una voce potente, che veniva dal trono e diceva: «Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro ed essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate». «Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete io darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita. Chi sarà vincitore erediterà questi beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio. Ma per i vili e gli increduli, gli abietti e gli omicidi, gli immorali, i maghi, gli idolatri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. Questa è la seconda morte». In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello. E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! (Cfr Ap 21,1-22,21). 

Dio è un muro di fuoco eterno che non potrà essere attraversato. Nella città o si entra mentre si è in vita e si entra divenendo vero corpo di Cristo, o si rimane fuori per l’eternità. Questa verità oggi non viene più confessata. La falsità su Dio sta governando anche le menti dei cristiani. Un Dio falso rende tutto un popolo falso, tutta la religione falsa, tutto il suo culto falso, tutte le sue strutture false. Se Cristo viene reso falso, ogni cristiano diviene falso. Anziché essere luce della terra, diviene tenebra infernale. 
Alzai gli occhi, ed ecco un uomo con una fune in mano per misurare. Gli domandai: «Dove vai?». Ed egli: «Vado a misurare Gerusalemme per vedere qual è la sua larghezza e qual è la sua lunghezza». Allora l’angelo che parlava con me uscì e incontrò un altro angelo, che gli disse: «Corri, va’ a parlare a quel giovane e digli: “Gerusalemme sarà priva di mura, per la moltitudine di uomini e di animali che dovrà accogliere. Io stesso – oracolo del Signore – le farò da muro di fuoco all’intorno e sarò una gloria in mezzo ad essa”». Rallégrati, esulta, figlia di Sion, perché, ecco, io vengo ad abitare in mezzo a te. Oracolo del Signore. Nazioni numerose aderiranno in quel giorno al Signore e diverranno suo popolo, ed egli dimorerà in mezzo a te.
Dio è muro di fuoco invalicabile. Nel Vangelo è porta che non si apre. Oggi tutti non crediamo più in questa verità. Essa rimane in eterno verità di Dio. La nostra volontà mai potrà cancellare una sola sua Parola. Il Signore cammina con la sua Parola, mai con la nostra. Noi possiamo dire ogni falsità. Lui procede e agisce con la sua verità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano ritorni a credere nella Parola di Dio. 

Della rovina di Giuseppe non si preoccupano
Am 6,1a.4-7; Sal 145; 1Tm 6,11-16; Lc 16,19-31

29 SETTEMBRE – XXVI DOMENICA T.O.

Quanto il Salmo dice del Signore, ogni re, governante, responsabile del popolo di Dio, deve dirlo di se stesso. Come Dio non chiude occhi né di giorno né di notte al fine di pensare il meglio per il suo popolo, così neanche il re deve chiudere occhio. 
Alzo gli occhi verso i monti: da dove mi verrà l’aiuto? Il mio aiuto viene dal Signore: egli ha fatto cielo e terra. Non lascerà vacillare il tuo piede, non si addormenterà il tuo custode. Non si addormenterà, non prenderà sonno il custode d’Israele. Il Signore è il tuo custode, il Signore è la tua ombra e sta alla tua destra. Di giorno non ti colpirà il sole, né la luna di notte. Il Signore ti custodirà da ogni male: egli custodirà la tua vita. Il Signore ti custodirà quando esci e quando entri, da ora e per sempre (Sal 121 (120) 1-8). 

Salomone, scelto dal Signore, come re del suo popolo, si vede inesperto, incapace di un compito così santo. Chiede al Signore che gli dia ogni saggezza per il buon governo. Come Dio governa con la sua Sapienza, anche l’uomo può governare solo se ripieno della Sapienza che viene attimo per attimo del suo Dio e Signore.
A Gàbaon il Signore apparve a Salomone in sogno durante la notte. Dio disse: «Chiedimi ciò che vuoi che io ti conceda». Salomone disse: «Tu hai trattato il tuo servo Davide, mio padre, con grande amore, perché egli aveva camminato davanti a te con fedeltà, con giustizia e con cuore retto verso di te. Tu gli hai conservato questo grande amore e gli hai dato un figlio che siede sul suo trono, come avviene oggi. Ora, Signore, mio Dio, tu hai fatto regnare il tuo servo al posto di Davide, mio padre. Ebbene io sono solo un ragazzo; non so come regolarmi. Il tuo servo è in mezzo al tuo popolo che hai scelto, popolo numeroso che per quantità non si può calcolare né contare. Concedi al tuo servo un cuore docile, perché sappia rendere giustizia al tuo popolo e sappia distinguere il bene dal male; infatti chi può governare questo tuo popolo così numeroso?». Piacque agli occhi del Signore che Salomone avesse domandato questa cosa. Dio gli disse: «Poiché hai domandato questa cosa e non hai domandato per te molti giorni, né hai domandato per te ricchezza, né hai domandato la vita dei tuoi nemici, ma hai domandato per te il discernimento nel giudicare, ecco, faccio secondo le tue parole. Ti concedo un cuore saggio e intelligente: uno come te non ci fu prima di te né sorgerà dopo di te. 13Ti concedo anche quanto non hai domandato, cioè ricchezza e gloria, come a nessun altro fra i re, per tutta la tua vita. Se poi camminerai nelle mie vie osservando le mie leggi e i miei comandi, come ha fatto Davide, tuo padre, prolungherò anche la tua vita» ( 1Re 5,5-14). 
Il buon governo è il frutto in noi della Sapienza del Signore. Spetta ad essa governare ogni nostro pensiero, parola, decisione. Quando però l’uomo si separa da Dio –essendo la Sapienza un dono che deve venire da Lui senza interruzione, simile ad una sorgente d’acqua – all’istante la sorgente smette di elargire la sapienza e l’uomo precipita nella stoltezza. Anche Salomone cadde in questa tentazione. Pensò stoltamente che avrebbe potuto fare qualsiasi cosa. La sapienza lo avrebbe salvato sempre. Trasgredì la Legge del Signore. Si separò da Dio. Divenne idolatra. 
Guai agli spensierati di Sion e a quelli che si considerano sicuri sulla montagna di Samaria! Distesi su letti d’avorio e sdraiati sui loro divani mangiano gli agnelli del gregge e i vitelli cresciuti nella stalla. Canterellano al suono dell’arpa, come Davide improvvisano su strumenti musicali; bevono il vino in larghe coppe e si ungono con gli unguenti più raffinati, ma della rovina di Giuseppe non si preoccupano. Perciò ora andranno in esilio in testa ai deportati e cesserà l’orgia dei dissoluti.

Quando un capo del popolo si allontana dal Signore, subito viene privato della sapienza. È abbandonato a se stesso. Ma quale aiuto gli potrà venire dalla stoltezza e dall’insipienza? Nessuno. Ecco allora che del suo popolo nulla più gli importa. La sua attenzione è posta tutta nella cura dei suoi vizi. Senza capo, il popolo si smarrisce nell’idolatria, nell’immoralità, in ogni trasgressione. Ma di tutte queste cose responsabile è il capo. Il popolo è colpevole ed andrà in esilio, ma anche i capi sono colpevoli e saranno posti in testa ai deportati. Nessuno è risparmiato perché capo. Anzi, dice il Signore che su quanti governano vi sarà una indagine rigorosa.
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberateci da ogni stoltezza. Colmateci di ogni sapienza. 

Li ricondurrò ad abitare a Gerusalemme
Zc 8,1-8; Sal 101; Lc 9,46,50
30 SETTEMBRE

Le profezie si sono sempre compiute e sempre si compiranno. La salvezza, la redenzione, la liberazione dell’uomo dalla sua schiavitù di morte eterna è opera del Signore. È un frutto del suo amore, della sua misericordia, della sua compassione. Il profeta Isaia innalza per Gerusalemme il canto della speranza. I suoi figli ritorneranno. 

Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. Come fiore di narciso fiorisca; sì, canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di Saron. Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio. Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio, non temete! Ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi». Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso sorgenti d’acqua. I luoghi dove si sdraiavano gli sciacalli diventeranno canneti e giuncaie. Ci sarà un sentiero e una strada e la chiameranno via santa; nessun impuro la percorrerà. Sarà una via che il suo popolo potrà percorrere e gli ignoranti non si smarriranno. Non ci sarà più il leone, nessuna bestia feroce la percorrerà o vi sosterà. Vi cammineranno i redenti. Su di essa ritorneranno i riscattati dal Signore e verranno in Sion con giubilo; felicità perenne splenderà sul loro capo; gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno tristezza e pianto (Is 35,1-10). 

Anche il profeta Baruc invita Gerusalemme alla grande gioia. Il Signore ha deciso di ricondurre nel suo seno tutti i suoi figli dispersi. Nulla è per merito dell’uomo. Tutto è frutto dell’Onnipotenza, Saggezza, Sapienza, Amore del Signore per il suo popolo. 
Deponi, o Gerusalemme, la veste del lutto e dell’afflizione, rivèstiti dello splendore della gloria che ti viene da Dio per sempre. Avvolgiti nel manto della giustizia di Dio, metti sul tuo capo il diadema di gloria dell’Eterno, perché Dio mostrerà il tuo splendore a ogni creatura sotto il cielo. Sarai chiamata da Dio per sempre: «Pace di giustizia» e «Gloria di pietà». Sorgi, o Gerusalemme, sta’ in piedi sull’altura e guarda verso oriente; vedi i tuoi figli riuniti, dal tramonto del sole fino al suo sorgere, alla parola del Santo, esultanti per il ricordo di Dio. Si sono allontanati da te a piedi, incalzati dai nemici; ora Dio te li riconduce in trionfo, come sopra un trono regale. Poiché Dio ha deciso di spianare ogni alta montagna e le rupi perenni, di colmare le valli livellando il terreno, perché Israele proceda sicuro sotto la gloria di Dio. Anche le selve e ogni albero odoroso hanno fatto ombra a Israele per comando di Dio. Perché Dio ricondurrà Israele con gioia alla luce della sua gloria, con la misericordia e la giustizia che vengono da lui (Bar 5,1-9). 

Queste profezie non si sono compiute solo allora, con la liberazione dei figli d’Israele dalla schiavitù babilonese, si compiono ogni giorno. Gesù applica a sé la profezia di Isaia. Lui è il Signore che viene per liberare l’uomo dalle sue molteplici schiavitù spirituali e morali. Operata questa liberazione, il Padre suo libererà dalla schiavitù materiali. Oggi i cristiani operano al contrario. Vogliono liberare dalle schiavitù materiali, mentre lasciano intatte le schiavitù spirituali, madri delle schiavitù materiali.
La parola del Signore degli eserciti fu rivolta in questi termini: «Così dice il Signore degli eserciti: Sono molto geloso di Sion, un grande ardore m’infiamma per lei. Così dice il Signore: Tornerò a Sion e dimorerò a Gerusalemme. Gerusalemme sarà chiamata “Città fedele” e il monte del Signore degli eserciti “Monte santo”. Così dice il Signore degli eserciti: Vecchi e vecchie siederanno ancora nelle piazze di Gerusalemme, ognuno con il bastone in mano per la loro longevità. Le piazze della città formicoleranno di fanciulli e di fanciulle, che giocheranno sulle sue piazze. Così dice il Signore degli eserciti: Se questo sembra impossibile agli occhi del resto di questo popolo in quei giorni, sarà forse impossibile anche ai miei occhi? Oracolo del Signore degli eserciti. Così dice il Signore degli eserciti: Ecco, io salvo il mio popolo dall’oriente e dall’occidente: li ricondurrò ad abitare a Gerusalemme; saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio, nella fedeltà e nella giustizia.

Nulla è impossibile agli occhi del Signore. Lui ha deciso di liberare i prigionieri ed essi saranno liberati. All’opera del Signore sempre si deve aggiungere la volontà dell’uomo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che sempre accogliamo l’opera di salvezza di Dio. 

OTTOBRE 2019

PRIMA DECADE DI OTTOBRE

Vogliamo venire con voi
Zc 8.20-23; Sa l 86; Lc 9,51-56
1 OTTOBRE

La missione evangelizzatrice avviene per annunzio della Parola, ma anche per attrazione o per visione delle grandi opere compiute dal Signore. È quanto è avvenuto con Raab, la donna che era una prostituta in Gerico. Fu salvata per la sua fede. 
Quegli uomini non si erano ancora coricati quando la donna salì da loro sulla terrazza, e disse loro: «So che il Signore vi ha consegnato la terra. Ci è piombato addosso il terrore di voi e davanti a voi tremano tutti gli abitanti della regione, poiché udimmo che il Signore ha prosciugato le acque del Mar Rosso davanti a voi, quando usciste dall’Egitto, e quanto avete fatto ai due re amorrei oltre il Giordano, Sicon e Og, da voi votati allo sterminio. Quando l’udimmo, il nostro cuore venne meno e nessuno ha più coraggio dinanzi a voi, perché il Signore, vostro Dio, è Dio lassù in cielo e quaggiù sulla terra. Ora giuratemi per il Signore che, come io ho usato benevolenza con voi, così anche voi userete benevolenza con la casa di mio padre; datemi dunque un segno sicuro che lascerete in vita mio padre, mia madre, i miei fratelli, le mie sorelle e quanto loro appartiene e risparmierete le nostre vite dalla morte». Quegli uomini le dissero: «Siamo disposti a morire al vostro posto, purché voi non riveliate questo nostro accordo; quando poi il Signore ci consegnerà la terra, ti tratteremo con benevolenza e lealtà» (Gs 2,8-14). 

Anche Rut si convertì al Dio vivo e vero, perché attratta dalla visione di Dio nella suocera. Di Dio Rut ha visto nella suocera il vero amore. Lei voleva solo il bene delle nuore. Quello di Noemi era un amore capace di grande solitudine e grande povertà. 
Noemi le disse: «Ecco, tua cognata è tornata dalla sua gente e dal suo dio; torna indietro anche tu, come tua cognata». Ma Rut replicò: «Non insistere con me che ti abbandoni e torni indietro senza di te, perché dove andrai tu, andrò anch’io, e dove ti fermerai, mi fermerò; il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio. Dove morirai tu, morirò anch’io e lì sarò sepolta. Il Signore mi faccia questo male e altro ancora, se altra cosa, che non sia la morte, mi separerà da te» (Rut 1,15-17). 

La profezia di Zaccaria non si compie solo nel tempo in cui essa è stata riferita al popolo. Poiché Parola eterna e immortale del Dio vivente, essa si compie in ogni luogo, ogni momento, ogni tempo. Anche oggi essa si compie, anzi si deve compiere. 
Così dice il Signore degli eserciti: Anche popoli e abitanti di numerose città si raduneranno e si diranno l’un l’altro: “Su, andiamo a supplicare il Signore, a trovare il Signore degli eserciti. Anch’io voglio venire”. Così popoli numerosi e nazioni potenti verranno a Gerusalemme a cercare il Signore degli eserciti e a supplicare il Signore. Così dice il Signore degli eserciti: In quei giorni, dieci uomini di tutte le lingue delle nazioni afferreranno un Giudeo per il lembo del mantello e gli diranno: “Vogliamo venire con voi, perché abbiamo udito che Dio è con voi”».

In Gesù troviamo la perfezione dell’annunzio e dell’attrazione. Questo avviene perché in Lui vi è la perfezione dell’obbedienza sia alla Parola del Padre che alla mozione dello Spirito Santo. Nulla mai Gesù ha fatto o detto dalla sua volontà, dal suo pensiero. 
Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guarì. Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano (Mt 4,23-25). 

Ogni discepolo di Gesù deve portare persone perché diventino in Lui figli adottivi del Padre, tempio vivo dello Spirito Santo, Corpo di Cristo, sua Chiesa. Se imiterà il suo Maestro e Signore e vivrà di obbedienza alla Parola e ad ogni mozione dello Spirito del Signore, la sua missione sarà vera nell’annunzio e vera nell’attrazione. Se il discepolo non attrae a Dio, perché in lui Dio non è visto e neanche Cristo e lo Spirito Santo, è necessario che riveda tutta la sua relazione con la Parola e con lo Spirito. Se lui è vera luce, le sue parole e le sue opere sono luce. Sempre vi sarà attrazione. Se le sue parole sono tenebra, anche le sue opere sono tenebra. Non ci saranno attrazioni.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci perfetti nell’obbedienza alla Parola e allo Spirito. 
Il mio angelo camminerà alla tua testa
Es 23,20-23; Sal 90; Mt 18,1-5.10
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Quando l’Angelo del Signore cammina alla testa sia del popolo che di ogni singola persona? Quando sia il popolo che la singola persona camminano nella Legge del Signore. Quando si è fuori della Legge, l’Angelo viene e opera perché si ritorni nella Parola. Si ritorna nella Parola, Lui può agire per la salvezza sia del popolo che del singolo. Aiuta leggere e meditare quanto è scritto nel Secondo Libro dei Maccabei. 
Eliodoro metteva ugualmente in esecuzione il suo programma. Ma appena fu arrivato sul posto con gli armati, presso il tesoro, il Signore degli spiriti e di ogni potere si manifestò con un’apparizione così grande, che tutti i temerari che avevano osato entrare, colpiti dalla potenza di Dio, si trovarono stremati e atterriti. Infatti apparve loro un cavallo, montato da un cavaliere terribile e rivestito di splendida bardatura, il quale si spinse con impeto contro Eliodoro e lo percosse con gli zoccoli anteriori, mentre il cavaliere appariva rivestito di armatura d’oro. Davanti a lui comparvero, inoltre, altri due giovani dotati di grande forza, splendidi per bellezza e meravigliosi nell’abbigliamento, i quali, postisi ai due lati, lo flagellavano senza posa, infliggendogli numerose percosse. In un attimo fu gettato a terra e si trovò immerso in una fitta oscurità. Allora i suoi lo afferrarono e lo misero su una barella. Egli, che era entrato poco prima nella suddetta camera del tesoro con numeroso seguito e con tutta la guardia, fu portato via impotente ad aiutarsi, dopo aver sperimentato nel modo più evidente la potenza di Dio. Così, mentre egli, prostrato dalla forza divina, giaceva senza voce e privo d’ogni speranza di salvezza, gli altri benedicevano il Signore, che aveva glorificato il suo luogo santo. Il tempio, che poco prima era pieno di trepidazione e confusione, dopo che il Signore onnipotente si fu manifestato, si riempì di gioia e letizia. Subito alcuni compagni di Eliodoro pregarono Onia che supplicasse l’Altissimo e impetrasse la grazia della vita a costui che stava irrimediabilmente esalando l’ultimo respiro. Il sommo sacerdote, temendo che il re avrebbe potuto sospettare che i Giudei avessero teso un tranello a Eliodoro, offrì un sacrificio per la salute di costui. 
Mentre il sommo sacerdote compiva il rito propiziatorio, apparvero di nuovo a Eliodoro gli stessi giovani adorni delle stesse vesti, i quali, restando in piedi, dissero: «Ringrazia ampiamente il sommo sacerdote Onia, per merito del quale il Signore ti ridà la vita. Tu poi, che hai sperimentato i flagelli del Cielo, annuncia a tutti la grande potenza di Dio». Dette queste parole, disparvero. Eliodoro offrì un sacrificio al Signore e innalzò grandi preghiere a colui che gli aveva restituito la vita, poi si congedò da Onia e fece ritorno con il suo seguito dal re. Egli testimoniava a tutti le opere del Dio grandissimo, che aveva visto con i suoi occhi. Quando poi il re domandava a Eliodoro chi fosse adatto a essere inviato ancora una volta a Gerusalemme, rispondeva: «Se hai qualcuno che ti è nemico o insidia il tuo governo, mandalo là e l’avrai indietro flagellato per bene, se pure ne uscirà salvo, perché in quel luogo c’è veramente una potenza divina. Colui che ha la sua dimora nei cieli è custode e difensore di quel luogo, ed è pronto a percuotere e abbattere coloro che vi accedono con cattiva intenzione». Così dunque si sono svolti i fatti relativi a Eliodoro e alla difesa del tesoro (Cfr. 2Mac 3,1-40). 

Il popolo è nella Legge, nell’obbedienza alla Parola. Il Signore non permette che il suo tempio venga profanata. Subito dal cielo manda il suo Angelo e il suo tempo viene custodito e protetto da ogni profanazione. Ma è stato sempre così nella storia d’Israele. 
Ecco, io mando un angelo davanti a te per custodirti sul cammino e per farti entrare nel luogo che ho preparato. Abbi rispetto della sua presenza, da’ ascolto alla sua voce e non ribellarti a lui; egli infatti non perdonerebbe la vostra trasgressione, perché il mio nome è in lui. Se tu dai ascolto alla sua voce e fai quanto ti dirò, io sarò il nemico dei tuoi nemici e l’avversario dei tuoi avversari. Quando il mio angelo camminerà alla tua testa e ti farà entrare presso l’Amorreo, l’Ittita, il Perizzita, il Cananeo, l’Eveo e il Gebuseo e io li distruggerò.
Noi sappiamo che anche la vita di Gesù è sempre sotto la guida dell’Angelo del Signore. Dall’annunciazione, passando per il deserto, per l’Orto degli Ulivi, fino alla gloriosa risurrezione, l’Angelo e gli Angeli del Signore si prendono cura della sua vita. Anche i suoi Apostoli sono sotto la protezione degli Angeli. Pietro dall’Angelo viene liberato dalla prigione. Vale per Gesù, per gli Apostoli, per ogni discepolo, per l’intera Chiesa. La condizione è però sempre la stessa: dimorare nella Parola del Signore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai usciamo dall’obbedienza alla Parola di Dio. 

Avevano compreso le parole 
Ne 8,1-4a.5-6.7b-12; Sal 18; Lc 10,1-12
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Gesù non solo predicava, ammaestrava, insegnava la Parola del Padre suo. Quando gli apostoli non capivano, Lui sempre spiegava ogni cosa e dava loro la più pura verità in essa contenuta. Una Parola detta, ma non compresa, è portata via dal Maligno. 
Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore. Ogni volta che uno ascolta la parola del Regno e non la comprende, viene il Maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. Quello che è stato seminato sul terreno sassoso è colui che ascolta la Parola e l’accoglie subito con gioia, ma non ha in sé radici ed è incostante, sicché, appena giunge una tribolazione o una persecuzione a causa della Parola, egli subito viene meno. Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto. Quello seminato sul terreno buono è colui che ascolta la Parola e la comprende; questi dà frutto e produce il cento, il sessanta, il trenta per uno» (Mt 13,18-23). 

Una verità va necessariamente annunziata. Ogni discepolo di Gesù, se vuole essere vero suo discepolo, deve annunziare solo la Parola di Cristo Gesù, che è Parola del Padre suo ed è questa Parola che va spiegata, illuminata, perché diventi Parola di vita eterna per chi l’ascolta. La spiegazione, anche se dottorale e superlativa, mai farà divenire Parola di Dio una parola della terra. Parola di Dio e Parola di Cristo sono una sola Parola. Parola di Cristo e Parola del discepolo di Gesù sempre dovranno essere una sola Parola. Solo questa è Parola di Dio e solo questa va spiegata. Altre parole non meritano alcuna attenzione, perché non sono Parola di Dio, ma di uomo. Con Neemia il popolo vive un momento delicatissimo della sua storia. Da dove iniziare a risollevarlo? L’inizio è sempre dal dono della Parola. Dio ha sempre iniziato dalla Parola e sempre da essa si deve iniziare. La Parola si dona e si fa comprendere. 
Allora tutto il popolo si radunò come un solo uomo sulla piazza davanti alla porta delle Acque e disse allo scriba Esdra di portare il libro della legge di Mosè, che il Signore aveva dato a Israele. Il primo giorno del settimo mese, il sacerdote Esdra portò la legge davanti all’assemblea degli uomini, delle donne e di quanti erano capaci di intendere. Lesse il libro sulla piazza davanti alla porta delle Acque, dallo spuntare della luce fino a mezzogiorno, in presenza degli uomini, delle donne e di quelli che erano capaci d’intendere; tutto il popolo tendeva l’orecchio al libro della legge. Lo scriba Esdra stava sopra una tribuna di legno, che avevano costruito per l’occorrenza. Esdra aprì il libro in presenza di tutto il popolo, poiché stava più in alto di tutti; come ebbe aperto il libro, tutto il popolo si alzò in piedi. Esdra benedisse il Signore, Dio grande, e tutto il popolo rispose: «Amen, amen», alzando le mani; si inginocchiarono e si prostrarono con la faccia a terra dinanzi al Signore. I leviti spiegavano la legge al popolo e il popolo stava in piedi.

Essi leggevano il libro della legge di Dio a brani distinti e spiegavano il senso, e così facevano comprendere la lettura. Neemia, che era il governatore, Esdra, sacerdote e scriba, e i leviti che ammaestravano il popolo dissero a tutto il popolo: «Questo giorno è consacrato al Signore, vostro Dio; non fate lutto e non piangete!». Infatti tutto il popolo piangeva, mentre ascoltava le parole della legge. Poi Neemia disse loro: «Andate, mangiate carni grasse e bevete vini dolci e mandate porzioni a quelli che nulla hanno di preparato, perché questo giorno è consacrato al Signore nostro; non vi rattristate, perché la gioia del Signore è la vostra forza». I leviti calmavano tutto il popolo dicendo: «Tacete, perché questo giorno è santo; non vi rattristate!». Tutto il popolo andò a mangiare, a bere, a mandare porzioni e a esultare con grande gioia, perché avevano compreso le parole che erano state loro proclamate.

Dare la sola Parola non è sufficiente. Ognuno potrebbe dare ad essa interpretazioni assai personali, lontane dalla verità della Parola. Una sola Parola, una sola verità. La differenza non deve essere nelle diverse verità comprese, ma nella vita della verità che può avvenire in molti modi, secondo mozione e guida dello Spirito Santo. Se tutti dobbiamo essere misericordiosi, non tutti possiamo esserlo allo stesso modo. Ogni uomo deve vivere la sua misericordia e così dicasi di ogni altra beatitudine. Parola e verità sono una cosa sola in eterno. La trasformazione della verità in vita cambia da persona a persona, a seconda del sacramento ricevuto e della missione affidata.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che una sia la Parola e una la verità nel cristiano. 

Io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo
Gal 6,14-18; Sal 15; Mt 11,25-30
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Paolo ha preso nel suo cuore un grande decisione: predicare Cristo e Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei e stoltezza per i Greci. È scandalo per i primi perché il Messia è rivelazione dell’Onnipotenza divina. Un Crocifisso è invece manifestazione di maledizione, abbandono. È stoltezza per i secondi perché uno che è stato giustiziato, e per di più con il più infamante dei supplizi, nulla può insegnare loro. 
Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma ad annunciare il Vangelo, non con sapienza di parola, perché non venga resa vana la croce di Cristo. La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti. Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini.(1Cor 1,17-25). 

Come Abramo ebbe fede in Dio e gli fu accreditato come giustizia, riconoscete dunque che figli di Abramo sono quelli che vengono dalla fede. E la Scrittura, prevedendo che Dio avrebbe giustificato i pagani per la fede, preannunciò ad Abramo: In te saranno benedette tutte le nazioni. Di conseguenza, quelli che vengono dalla fede sono benedetti insieme ad Abramo, che credette. Quelli invece che si richiamano alle opere della Legge stanno sotto la maledizione, poiché sta scritto: Maledetto chiunque non rimane fedele a tutte le cose scritte nel libro della Legge per metterle in pratica. E che nessuno sia giustificato davanti a Dio per la Legge risulta dal fatto che il giusto per fede vivrà. Ma la Legge non si basa sulla fede; al contrario dice: Chi metterà in pratica queste cose, vivrà grazie ad esse. Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della Legge, diventando lui stesso maledizione per noi, poiché sta scritto: Maledetto chi è appeso al legno, perché in Cristo Gesù la benedizione di Abramo passasse ai pagani e noi, mediante la fede, ricevessimo la promessa dello Spirito (Gal 3,6-14). Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio (1Cor 5,18-21). 

Per Paolo non è però sufficiente predicare Cristo Crocifisso, Lui vuole anche mostrare Cristo Crocifisso non solo nell’anima e nello spirito, ma anche nel suo corpo. Chi vede lui deve vedere tutto Cristo, nella sua vita, nella sua morte, nella sua risurrezione. Fisicamente lui desidera essere ad immagine del suo Signore, anzi vera immagine del suo Cristo crocifisso. Tant’è che lui dice di sé che ormai tutto Cristo vive in lui. 
Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. Non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, ma l’essere nuova creatura. E su quanti seguiranno questa norma sia pace e misericordia, come su tutto l’Israele di Dio. D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo. La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, fratelli. Amen.

Paolo non solo vuole predicare Cristo Crocifisso, desidera ardentemente dare anche una perfetta visione di Lui a quanti ascoltano la sua parola. Questa visione è necessaria alla fede. Se lui ha potuto realizzare tutto Cristo nella sua vita, anche gli altri lo potranno. Quando una cosa è possibile, si è anche obbligati a farla. Il Vangelo può essere vissuto. Cristo Gesù può essere imitato. La sua santità può essere raggiunta. Il suo amore può divenire legge della vita. Paolo attesta che è possibile. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, mettete nel cuore di tutti il desiderio di Cristo Crocifisso. 

Decuplicate lo zelo per ricercarlo
Bar 4,5-12.27-29; Sal 68; Lc 10,17-24
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Precipitare nel baratro dell’idolatria è facile. Calarsi e immergersi in ogni immoralità è anche facile. Abbandonare l’immoralità, lasciare l’idolatria è umanamente impossibile. Davide, dopo l’esperienza triste e amara del suo molteplice peccato, chiese a Dio una nuova creazione. Nella preghiera gli domandò un cuore nuovo. Non un rifacimento, un aggiustamento, non una riparazione, ma una vera, nuova creazione. 
Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità. Lavami tutto dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro. Sì, le mie iniquità io le riconosco, il mio peccato mi sta sempre dinanzi. Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto: così sei giusto nella tua sentenza, sei retto nel tuo giudizio. Ecco, nella colpa io sono nato, nel peccato mi ha concepito mia madre. Ma tu gradisci la sincerità nel mio intimo, nel segreto del cuore mi insegni la sapienza. Aspergimi con rami d’issòpo e sarò puro; lavami e sarò più bianco della neve. Fammi sentire gioia e letizia: esulteranno le ossa che hai spezzato. Distogli lo sguardo dai miei peccati, cancella tutte le mie colpe. Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. Non scacciarmi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito. Rendimi la gioia della tua salvezza, sostienimi con uno spirito generoso. Insegnerò ai ribelli le tue vie e i peccatori a te ritorneranno. Liberami dal sangue, o Dio, Dio mia salvezza: la mia lingua esalterà la tua giustizia. Signore, apri le mie labbra e la mia bocca proclami la tua lode. Tu non gradisci il sacrificio; se offro olocausti, tu non li accetti. Uno spirito contrito è sacrificio a Dio; un cuore contrito e affranto tu, o Dio, non disprezzi. Nella tua bontà fa’ grazia a Sion, ricostruisci le mura di Gerusalemme. Allora gradirai i sacrifici legittimi, l’olocausto e l’intera oblazione; allora immoleranno vittime sopra il tuo altare (Sal 51 (50), 1-21). 

Nella visione di Ezechiele l’umanità è una valle di ossa aride. Sono immobilizzate nella loro aridità. Solo lo Spirito del Signore invocato dal profeta potrà dare loro la vita.

La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato (Ez 37,1-10). 

Baruc rivela una verità che essenza della fede. Dio nulla può fare, se l’uomo non mette ogni impegno, ogni zelo per tornare al Signore, nella conversione e nel pentimento. Ogni giorno Dio dona la grazia della conversione e ogni giorno l’uomo deve accoglierla. 

Coraggio, popolo mio, tu, memoria d’Israele! Siete stati venduti alle nazioni non per essere annientati, ma perché avete fatto adirare Dio siete stati consegnati ai nemici. Avete irritato il vostro creatore, sacrificando a dèmoni e non a Dio. Avete dimenticato chi vi ha allevati, il Dio eterno, avete afflitto anche colei che vi ha nutriti, Gerusalemme. Essa ha visto piombare su di voi l’ira divina e ha esclamato: «Ascoltate, città vicine di Sion, Dio mi ha mandato un grande dolore. Ho visto, infatti, la schiavitù in cui l’Eterno ha condotto i miei figli e le mie figlie. Io li avevo nutriti con gioia e li ho lasciati andare con pianto e dolore. Nessuno goda di me nel vedermi vedova e abbandonata da molti; sono stata lasciata sola per i peccati dei miei figli, perché hanno deviato dalla legge di Dio. Coraggio, figli, gridate a Dio, poiché si ricorderà di voi colui che vi ha afflitti. Però, come pensaste di allontanarvi da Dio, così, ritornando, decuplicate lo zelo per ricercarlo; perché chi vi ha afflitto con tanti mali vi darà anche, con la vostra salvezza, una gioia perenne.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani accolgano ogni grazia che viene da Dio. 
Mentre il giusto vivrà per la sua fede
Ab 1,2-3; 2,2-4; Sal 94; 2 Tm 1,6-8.13-14; Lc 17,5-10
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Abacuc è profeta singolare. In visione il Signore gli mostra tutto il male del mondo. Non solo gli mostra il male visibile, ma anche quello invisibile. Vede che il giusto è ingoiato dall’empio. E Dio cosa fa? Se ne sta nei cieli quasi a godersi questo spettacolo disumano. Lui che è l’Onnipotente è come se non avesse nessuna forza per intervenire. Pensiamo per un istante a Cristo Gesù Crocifisso. Il Santo, l’Innocente, il Giusto, il Figlio di Dio viene ingoiato dalla malvagità degli uomini e Dio tace.
Oracolo ricevuto in visione dal profeta Abacuc. Fino a quando, Signore, implorerò aiuto e non ascolti, a te alzerò il grido: «Violenza!» e non salvi? Perché mi fai vedere l’iniquità e resti spettatore dell’oppressione? Ho davanti a me rapina e violenza e ci sono liti e si muovono contese. Non ha più forza la legge né mai si afferma il diritto. Il malvagio infatti raggira il giusto e il diritto ne esce stravolto. «Guardate fra le nazioni e osservate, resterete stupiti e sbalorditi: c’è chi compirà ai vostri giorni una cosa che a raccontarla non sarebbe creduta. Ecco, io faccio sorgere i Caldei, popolo feroce e impetuoso, che percorre ampie regioni per occupare dimore non sue. È feroce e terribile, da lui sgorgano il suo diritto e la sua grandezza. Più veloci dei leopardi sono i suoi cavalli, più agili dei lupi di sera. Balzano i suoi cavalieri, sono venuti da lontano, volano come aquila che piomba per divorare. Tutti, il volto teso in avanti, avanzano per conquistare. E con violenza ammassano i prigionieri come la sabbia. Si fa beffe dei re, e dei capi se ne ride; si fa gioco di ogni fortezza: l’assedia e la conquista. Poi muta corso come il vento e passa oltre: si fa un dio della propria forza!». Non sei tu fin da principio, Signore, il mio Dio, il mio Santo? Noi non moriremo! Signore, tu lo hai scelto per far giustizia, l’hai reso forte, o Roccia, per punire. Tu dagli occhi così puri che non puoi vedere il male e non puoi guardare l’oppressione, perché, vedendo i perfidi, taci, mentre il malvagio ingoia chi è più giusto di lui? Tu tratti gli uomini come pesci del mare, come animali che strisciano e non hanno padrone. Egli li prende tutti all’amo, li pesca a strascico, li raccoglie nella rete, e contento ne gode. Perciò offre sacrifici alle sue sciàbiche e brucia incenso alle sue reti, perché, grazie a loro, la sua parte è abbondante e il suo cibo succulento. Continuerà dunque a sguainare la spada e a massacrare le nazioni senza pietà? (Ab 1,1-17). 

In una così grave condizione di vita quale speranza ci potrà essere per il giusto? Quale salvezza vi sarà per lui, una volta che è stato ingoiato dall’empio? La risposta del Signore è una, una sola. Tu profeta devi sapere una cosa e fermarti solo ad essa. Ricordalo. Non lo dimenticare. Perisce chi non ha l’animo retto. Mentre il giusto vivrà per la sua fede. Come perisce l’empio è mistero che solo Dio conosce. Come il giusto vivrà per la sua fede anch’esso è mistero che solo Dio conosce. Il come non appartiene alla scienza dell’uomo. Esso è del Signore. All’uomo appartiene la fede. Ma cosa è fede nella sua verità più essenziale? Fede è obbedire ad ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio ieri e che esce oggi e anche domani. Si obbedisce alla Parola, si persevera nell’obbedienza, si vivrà. Come? Lo sa solo il Signore. 
Oracolo ricevuto in visione dal profeta Abacuc. Fino a quando, Signore, implorerò aiuto e non ascolti, a te alzerò il grido: «Violenza!» e non salvi? Perché mi fai vedere l’iniquità e resti spettatore dell’oppressione? Ho davanti a me rapina e violenza e ci sono liti e si muovono contese. Il Signore rispose e mi disse: «Scrivi la visione e incidila bene sulle tavolette, perché la si legga speditamente. È una visione che attesta un termine, parla di una scadenza e non mentisce; se indugia, attendila, perché certo verrà e non tarderà. Ecco, soccombe colui che non ha l’animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede».

Oggi non c’è speranza di salvezza. Abbiamo abbandonato la Parola della fede. Non solo. Anche le vie della salvezza abbiamo abbandonato. Avendo dichiarato Cristo Signore inutile alla fede, esso è anche inutile alla grazia e alla verità. È inutile alla Parola della fede. Avendo noi trasformato la fede da purissima obbedienza a sentimento del cuore dell’uomo, dinanzi al male non ci sarà più alcuna salvezza. Senza vera fede non c’è più vera giustizia. Dalla fedeltà a Dio siamo tutti passati nell’empietà ed ognuno è ingoiato dal male ma anche ingoia. Siamo insieme vittime e carnefici. La legge di Dio è eterna e immodificabile. Siamo salvati per la fede nella sua Parola. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci ricchi di fede e pieni di obbedienza alla Parola di Dio.

E il Signore parlò al pesce
Gio 1,1- 2,1.11; C Gio 2,2-5.8; Lc 10,25-37
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Giona è un profeta unico nella storia d’Israele. Lui conosce l’agire di Dio. Sa la grandezza del suo cuore. Sa che il suo cuore freme di compassione e che non aspetta se non per fare grazia a tutti coloro che, pentiti, tornano a Lui con tutto il cuore. 
Il mio popolo è duro a convertirsi: chiamato a guardare in alto, nessuno sa sollevare lo sguardo. Come potrei abbandonarti, Èfraim, come consegnarti ad altri, Israele? Come potrei trattarti al pari di Adma, ridurti allo stato di Seboìm? Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione. Non darò sfogo all’ardore della mia ira, non tornerò a distruggere Èfraim, perché sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te e non verrò da te nella mia ira (Os 11,7-9). Eppure il Signore aspetta con fiducia per farvi grazia, per questo sorge per avere pietà di voi, perché un Dio giusto è il Signore; beati coloro che sperano in lui. Popolo di Sion, che abiti a Gerusalemme, tu non dovrai più piangere. A un tuo grido di supplica ti farà grazia; appena udrà, ti darà risposta. Anche se il Signore ti darà il pane dell’afflizione e l’acqua della tribolazione, non si terrà più nascosto il tuo maestro; i tuoi occhi vedranno il tuo maestro, i tuoi orecchi sentiranno questa parola dietro di te: «Questa è la strada, percorretela», caso mai andiate a destra o a sinistra (Is 30,1-33). 

Giona non vuole che Dio perdoni la città di Ninive e per questo fugge lontano. Ma per vie misteriose viene rimesso sulla via di Ninive. Il Signore vuole dire al suo popolo, ostinato nel peccato, che ci si può convertire. Se la grande città peccatrice si pente e ritorna sulla via del bene, cosa impedisce al suo popolo la conversione? La conversione è ostacolata da un solo peccato. La non fede nella fedeltà di Dio alla sua Parola. Cosa oggi impedisce al cristiano di convertirsi? La non fede nella fedeltà di Dio alla sua Parola. Oggi si possono commettere tutti i peccati. Alla fine trionfa sempre la misericordia. Oggi la misericordia ha modificato Dio nella sua sostanza ed essenza eterna. Tra il Dio della Scrittura e di Cristo Gesù e il nostro, nessun punto di contatto. 
«Àlzati, va’ a Ninive, la grande città, e in essa proclama che la loro malvagità è salita fino a me». Giona invece si mise in cammino per fuggire a Tarsis, lontano dal Signore. Scese a Giaffa, dove trovò una nave diretta a Tarsis. Pagato il prezzo del trasporto, s’imbarcò con loro per Tarsis, lontano dal Signore. Ma il Signore scatenò sul mare un forte vento e vi fu in mare una tempesta così grande che la nave stava per sfasciarsi. I marinai, impauriti, invocarono ciascuno il proprio dio e gettarono in mare quanto avevano sulla nave per alleggerirla. Intanto Giona, sceso nel luogo più in basso della nave, si era coricato e dormiva profondamente. Gli si avvicinò il capo dell’equipaggio e gli disse: «Che cosa fai così addormentato? Àlzati, invoca il tuo Dio! Forse Dio si darà pensiero di noi e non periremo». Quindi dissero fra di loro: «Venite, tiriamo a sorte per sapere chi ci abbia causato questa sciagura». Tirarono a sorte e la sorte cadde su Giona. Gli domandarono: «Spiegaci dunque chi sia la causa di questa sciagura. Qual è il tuo mestiere? Da dove vieni? Qual è il tuo paese? A quale popolo appartieni?». Egli rispose: «Sono Ebreo e venero il Signore, Dio del cielo, che ha fatto il mare e la terra». 
Quegli uomini furono presi da grande timore e gli domandarono: «Che cosa hai fatto?». Infatti erano venuti a sapere che egli fuggiva lontano dal Signore, perché lo aveva loro raccontato. Essi gli dissero: «Che cosa dobbiamo fare di te perché si calmi il mare, che è contro di noi?». Infatti il mare infuriava sempre più. Egli disse loro: «Prendetemi e gettatemi in mare e si calmerà il mare che ora è contro di voi, perché io so che questa grande tempesta vi ha colto per causa mia». Quegli uomini cercavano a forza di remi di raggiungere la spiaggia, ma non ci riuscivano, perché il mare andava sempre più infuriandosi contro di loro. Allora implorarono il Signore e dissero: «Signore, fa’ che noi non periamo a causa della vita di quest’uomo e non imputarci il sangue innocente, poiché tu, Signore, agisci secondo il tuo volere». Presero Giona e lo gettarono in mare e il mare placò la sua furia. Quegli uomini ebbero un grande timore del Signore, offrirono sacrifici al Signore e gli fecero promesse. Ma il Signore dispose che un grosso pesce inghiottisse Giona; Giona restò nel ventre del pesce tre giorni e tre notti. E il Signore parlò al pesce ed esso rigettò Giona sulla spiaggia.

Ninive grida ad ogni cristiano che è possibile convertirsi, ad una sola condizione: che si creda nella fedeltà di Dio per ogni Parola proferita. Ma Dio oggi è solo misericordia.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci di fede vera nell’adempimento della Parola di Dio. 

Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta
Gio 3,1-10; Sal 129; Lc 10,38-42
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La tentazione a questo mira: convincere l’uomo che la Parola di Dio non è vera. Convincerlo che quanto il Signore rivela all’uomo è una parola senza alcuna conseguenza né per il tempo né per l’eternità. Convincerlo invece che l’altra parola, quella della creatura, è verità purissima. Quanto essa dice si compie. La prima tentazione è paradigma di ogni altra. Stessa procedura, dinamica, finalità. 
Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture (Gen 3,1-7). 

Subito l’uomo e la donna sperimentano che la parola di Satana non si è compiuta. Si è avverata invece la Parola del Signore. Essi sono in un processo di morte. Non si riconoscono più. La donna e l’uomo di qualche minuto prima non esistono più. Nonostante la storia ogni giorno ci metta dinanzi ad una morte universale, in ogni settore della nostra umana esistenza, perché l’uomo si ostina nella non fede? Quando si cade nel peccato si è schiavi di esso. Dal peccato non si cammina verso la luce, ma verso tenebre sempre più fitte, fino al soffocamento della verità nell’ingiustizia. Ninive si converte perché ha creduto nella sua distruzione. Gerusalemme non si è convertita perché ha pensato che il Signore scherzasse. Ha immaginato che la misericordia del Signore fosse infinita. Invece il Signore sempre ha gridato al suo popolo che Lui è ricco di misericordia e di pietà, ma anche che è lento all’ira. Il tempo della misericordia non è eterno. Esso è limitato. Al massimo può durare quanto la nostra vita sulla terra. Al momento della morte è invece l’ora del giudizio secondo purissima divina giustizia. 
Fu rivolta a Giona una seconda volta questa parola del Signore: «Àlzati, va’ a Ninive, la grande città, e annuncia loro quanto ti dico». Giona si alzò e andò a Ninive secondo la parola del Signore. Ninive era una città molto grande, larga tre giornate di cammino. Giona cominciò a percorrere la città per un giorno di cammino e predicava: «Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta». I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, grandi e piccoli. Giunta la notizia fino al re di Ninive, egli si alzò dal trono, si tolse il manto, si coprì di sacco e si mise a sedere sulla cenere. Per ordine del re e dei suoi grandi fu poi proclamato a Ninive questo decreto: «Uomini e animali, armenti e greggi non gustino nulla, non pascolino, non bevano acqua. Uomini e animali si coprano di sacco, e Dio sia invocato con tutte le forze; ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. Chi sa che Dio non cambi, si ravveda, deponga il suo ardente sdegno e noi non abbiamo a perire!». Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si ravvide riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece.

Oggi possiamo noi convertirci? No. Il no è assoluto. Non possiamo, non perché il Signore non doni la sua grazia o non mandi i suoi profeti. Non possiamo perché ormai noi non crediamo in nessuna Parola del nostro Dio e di Cristo Gesù. Ormai siamo tutti convinti che il nostro Dio è solo misericordia. Possiamo abortire, adulterare, stuprare, uccidere, divorziare, distruggere la famiglia, sovvertire anche le leggi della natura fisica, tanto alla fine solo la misericordia di Dio vince. Si può essere anche grandi criminali. Il Paradiso è per tutti. Sulla terra è come se ognuno recitasse una parte in una commedia su atti di guerra. Possiamo sparare, bruciare, conquistare, sottomettere. Ma è solo teatro. Poi il sipario cala. Finisce la recitazione. Dio ci accoglie tutti alla sua tavola per festeggiare con noi la riuscita della nostra recitazione di morte.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nessuno pensi che la vita sia una recita da teatro. 

Ti sembra giusto essere sdegnato così?
Gio 4,1-11; Sal 85; Lc 11,1-4
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Dio vede la grande città di Ninive che si è umiliata dinanzi a Lui, si è pentita del male fatto, si è convertita al più grande bene. Concede all’istante il suo perdono. Abbandona il proposito di distruggerla. Giona cosa fa? Si sdegna contro il Signore. Avrebbe preferito al perdono la strage dell’intera popolazione della città. Non solo si sdegna. Chiede al Signore di togliergli la vita. A che serve vivere, se poi gli tocca vedere il Signore che, invece di punire il peccato, lo perdona a motivo del suo pentimento? Questa la lettera della Scrittura. Ma qual è il grande insegnamento nascosto in questa lettera? Di chi è simbolo o figura Giona? In che misura potremmo essere lui anche noi? La risposta viene a noi sia da Isaia che dal Libro della Sapienza. Tra i pensieri di Dio e i pensieri dell’uomo vi è una distanza infinita, eterna. Essi vanno solo accolti.
O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri (Is 55,1-3.6-9). Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza (Sap 9,13-18). 

Ai pensieri di Dio ci si deve convertire. Anche questa è verità che ci insegna il Libro di Giona. Invece l’uomo si ostina così tanto nei suoi pensieri da ammalarsi per la loro difesa. Ammalato di pensieri umani, si preoccupa e rattrista perché un ricino è seccato, ma per nulla vuole gioire perché migliaia e migliaia di persone si sono salvate. Ma oggi l’uomo, ostinato nell’inseguire i suoi pensieri, non si preoccupa più della morte di un insetto o di altro animale invece che della morte di milioni e milioni di vittime innocenti alle quali per stolto e peccaminoso diritto si impedisce di vedere la luce? Quando non accogliamo i pensieri di Dio, siamo noi tutti il Giona della storia. 
Ma Giona ne provò grande dispiacere e ne fu sdegnato. Pregò il Signore: «Signore, non era forse questo che dicevo quand’ero nel mio paese? Per questo motivo mi affrettai a fuggire a Tarsis; perché so che tu sei un Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira, di grande amore e che ti ravvedi riguardo al male minacciato. Or dunque, Signore, toglimi la vita, perché meglio è per me morire che vivere!». Ma il Signore gli rispose: «Ti sembra giusto essere sdegnato così?». Giona allora uscì dalla città e sostò a oriente di essa. Si fece lì una capanna e vi si sedette dentro, all’ombra, in attesa di vedere ciò che sarebbe avvenuto nella città. Allora il Signore Dio fece crescere una pianta di ricino al di sopra di Giona, per fare ombra sulla sua testa e liberarlo dal suo male. Giona provò una grande gioia per quel ricino. Ma il giorno dopo, allo spuntare dell’alba, Dio mandò un verme a rodere la pianta e questa si seccò. Quando il sole si fu alzato, Dio fece soffiare un vento d’oriente, afoso. Il sole colpì la testa di Giona, che si sentì venire meno e chiese di morire, dicendo: «Meglio per me morire che vivere». Dio disse a Giona: «Ti sembra giusto essere così sdegnato per questa pianta di ricino?». Egli rispose: «Sì, è giusto; ne sono sdegnato da morire!». Ma il Signore gli rispose: «Tu hai pietà per quella pianta di ricino per cui non hai fatto nessuna fatica e che tu non hai fatto spuntare, che in una notte è cresciuta e in una notte è perita! E io non dovrei avere pietà di Ninive, quella grande città, nella quale vi sono più di centoventimila persone, che non sanno distinguere fra la mano destra e la sinistra, e una grande quantità di animali?».

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nel cuore dell'uomo abiti il pensiero del Signore. 

Vedrete la differenza fra il giusto e il malvagio
Mal 3,13-20a; Sal 1; Lc 11,5-13
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La differenza eterna tra il giusto e il malvagio, tra chi osserva la Legge del Signore e chi la disprezza è verità di essenza sia dell’Antico che del Nuovo Testamento. Questa verità è chiarissima in ogni parte della Scrittura. Così il Profeta Daniele. 
Ora, in quel tempo, sorgerà Michele, il gran principe, che vigila sui figli del tuo popolo. Sarà un tempo di angoscia, come non c’era stata mai dal sorgere delle nazioni fino a quel tempo; in quel tempo sarà salvato il tuo popolo, chiunque si troverà scritto nel libro. Molti di quelli che dormono nella regione della polvere si risveglieranno: gli uni alla vita eterna e gli altri alla vergogna e per l’infamia eterna. I saggi risplenderanno come lo splendore del firmamento; coloro che avranno indotto molti alla giustizia risplenderanno come le stelle per sempre. Ora tu, Daniele, chiudi queste parole e sigilla questo libro, fino al tempo della fine: allora molti lo scorreranno e la loro conoscenza sarà accresciuta» (Dn 12,1-4). 

Anche il Libro dell’Apocalisse, l’ultimo del Canone della Scrittura Santa di noi Cattolici, annunzia questa verità come purissima essenza della rivelazione. 
Vidi allora la bestia e i re della terra con i loro eserciti, radunati per muovere guerra contro colui che era seduto sul cavallo e contro il suo esercito. Ma la bestia fu catturata e con essa il falso profeta, che alla sua presenza aveva operato i prodigi con i quali aveva sedotto quanti avevano ricevuto il marchio della bestia e ne avevano adorato la statua. Ambedue furono gettati vivi nello stagno di fuoco, ardente di zolfo. Gli altri furono uccisi dalla spada che usciva dalla bocca del cavaliere; e tutti gli uccelli si saziarono delle loro carni (Ap 19,19-21). E vidi un grande trono bianco e Colui che vi sedeva. Scomparvero dalla sua presenza la terra e il cielo senza lasciare traccia di sé. E vidi i morti, grandi e piccoli, in piedi davanti al trono. E i libri furono aperti. Fu aperto anche un altro libro, quello della vita. I morti vennero giudicati secondo le loro opere, in base a ciò che era scritto in quei libri. Il mare restituì i morti che esso custodiva, la Morte e gli inferi resero i morti da loro custoditi e ciascuno venne giudicato secondo le sue opere. Poi la Morte e gli inferi furono gettati nello stagno di fuoco. Questa è la seconda morte, lo stagno di fuoco. E chi non risultò scritto nel libro della vita fu gettato nello stagno di fuoco (Ap 20,11-15). Ma per i vili e gli increduli, gli abietti e gli omicidi, gli immorali, i maghi, gli idolatri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. Questa è la seconda morte» (Ap 21,8). E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! (Ap 22,10-15). 

Il Signore, per bocca del profeta Malachia, corregge il pensiero di quanti affermavano che quanti osservano la Legge non hanno alcun vantaggio dinanzi a chi la trasgredisce. Anzi se per i trasgressori i vantaggi sono più alti, allora beati loro.
Duri sono i vostri discorsi contro di me – dice il Signore – e voi andate dicendo: «Che cosa abbiamo detto contro di te?». Avete affermato: «È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall’aver osservato i suoi comandamenti o dall’aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti? Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti». Allora parlarono tra loro i timorati di Dio. Il Signore porse l’orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. Essi diverranno – dice il Signore degli eserciti – la mia proprietà particolare nel giorno che io preparo. Avrò cura di loro come il padre ha cura del figlio che lo serve. Voi allora di nuovo vedrete la differenza fra il giusto e il malvagio, fra chi serve Dio e chi non lo serve. Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia.

Dio non pensa come l’uomo. La differenza tra l’empio e il malvagio è verità eterna. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che siamo sempre fedeli alla Legge del nostro Dio. 

OTTOBRE 2019
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È infatti vicino il giorno del Signore
Gl 1,13-15; 2,1-2; Sal 9; Lc 11,15-26
11 OTTOBRE 

Per entrare nella conoscenza della parola del profeti, dobbiamo ricordare sempre il patto di alleanza tra Dio e il suo popolo. Dio aveva promesso ai figli d’Israele che se essi avessero osservato la sua alleanza, li avrebbe coperti di ogni benedizione. Veramente la terra sarebbe divenuta per essi un giardino di delizie. Perché allora è oggi una desolazione? Perché tutte le piante sono state divorate da cavallette, locuste, bruchi, grilli? Perché oggi non si trova più neanche un filo d’erba verde? 
Parola del Signore, rivolta a Gioele, figlio di Petuèl. Udite questo, anziani, porgete l’orecchio, voi tutti abitanti della regione. Accadde mai cosa simile ai giorni vostri o ai giorni dei vostri padri? Raccontatelo ai vostri figli, e i vostri figli ai loro figli, e i loro figli alla generazione seguente. Quello che ha lasciato la cavalletta l’ha divorato la locusta; quello che ha lasciato la locusta l’ha divorato il bruco; quello che ha lasciato il bruco l’ha divorato il grillo. Svegliatevi, ubriachi, e piangete, voi tutti che bevete vino, urlate per il vino nuovo che vi è tolto di bocca. Poiché è venuta contro il mio paese una nazione potente e innumerevole, che ha denti di leone, mascelle di leonessa. Ha fatto delle mie viti una desolazione e tronconi delle piante di fico; ha tutto scortecciato e abbandonato, i loro rami appaiono bianchi. Laméntati come una vergine che si è cinta di sacco per il lutto e piange per lo sposo della sua giovinezza. Sono scomparse offerta e libagione dalla casa del Signore; fanno lutto i sacerdoti, ministri del Signore. Devastata è la campagna, è in lutto la terra, perché il grano è devastato, è venuto a mancare il vino nuovo, è esaurito l’olio. Restate confusi, contadini, alzate lamenti, vignaioli, per il grano e per l’orzo, perché il raccolto dei campi è perduto. La vite è diventata secca, il fico inaridito, il melograno, la palma, il melo, tutti gli alberi dei campi sono secchi, è venuta a mancare la gioia tra i figli dell’uomo (Gl 1,1-12). 

Anche il profeta Geremia dice la stessa verità. Dio aveva dato loro un giardino nel quale abitare. I loro peccati lo hanno reso un deserto inospitale. Potenza del peccato!

Udite la parola del Signore, casa di Giacobbe, voi, famiglie tutte d’Israele! Così dice il Signore: Quale ingiustizia trovarono in me i vostri padri per allontanarsi da me e correre dietro al nulla, diventando loro stessi nullità? E non si domandarono: “Dov’è il Signore che ci fece uscire dall’Egitto, e ci guidò nel deserto, terra di steppe e di frane, terra arida e tenebrosa, terra che nessuno attraversa e dove nessuno dimora?”. Io vi ho condotti in una terra che è un giardino, perché ne mangiaste i frutti e i prodotti, ma voi, appena entrati, avete contaminato la mia terra e avete reso una vergogna la mia eredità. Neppure i sacerdoti si domandarono: “Dov’è il Signore?”. Gli esperti nella legge non mi hanno conosciuto, i pastori si sono ribellati contro di me, i profeti hanno profetato in nome di Baal e hanno seguito idoli che non aiutano (Ger 2,4-8). 
Cosa vuole il Signore perché il deserto ritorni ad essere un giardino? La conversione, il pentimento, il ritorno nell’alleanza, la fedele obbedienza alla sua Legge, ai suoi Statuti, ai suoi Precetti. L’obbedienza alla Parola di Dio è la sola retta efficace ecologia. 
Cingete il cilicio e piangete, o sacerdoti, urlate, ministri dell’altare, venite, vegliate vestiti di sacco, ministri del mio Dio, perché priva d’offerta e libagione è la casa del vostro Dio. Proclamate un solenne digiuno, convocate una riunione sacra, radunate gli anziani e tutti gli abitanti della regione nella casa del Signore, vostro Dio, e gridate al Signore: «Ahimè, quel giorno! È infatti vicino il giorno del Signore e viene come una devastazione dall’Onnipotente. Suonate il corno in Sion e date l’allarme sul mio santo monte! Tremino tutti gli abitanti della regione perché viene il giorno del Signore, perché è vicino, giorno di tenebra e di oscurità, giorno di nube e di caligine. Come l’aurora, un popolo grande e forte si spande sui monti: come questo non ce n’è stato mai e non ce ne sarà dopo, per gli anni futuri, di età in età.

Il profeta è mandato dal Signore per chiamare il suo popolo alla conversione. Chi deve guidare i figli d’Israele alla fedeltà all’alleanza non è però il profeta. Sono i sacerdoti. Spetta ad essi ascoltare la Parola del profeta e condurre il popolo nuovamente nell’adorazione del loro Dio e Signore, prima che sia troppo tardi, prima che il tempo della conversione non termini, e il Signore è obbligato ad osservare la sua Parola. Questa verità oggi è assente dal cuore e dalla mente dei discepoli di Gesù.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni sacerdote prenda a cuore la sua missione. 

Il giorno del Signore è vicino nella valle della Decisione
Gl 4,12-21; Sal 96; Lc 11,27-28
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È verità che viene annunziata da tutti i profeti. Il Dio di Abramo non è solo il Dio dei figli d’Israele, è il solo unico vero Dio, Creatore e Signore di ogni popolo. Tutte le nazioni che in qualche modo hanno a che fare con Israele, dall’Egitto fino all’Assiria e oltre, sono tutte giudicate dal Signore con giudizio infallibile e inappellabile. Non solo. Ma di tutte il Signore si serve per realizzare il suo progetto di salvezza e di redenzione. Questa fede così chiara e limpida in tutti i profeti, questa fede che è anche l’essenza del Nuovo Testamento, perché oggi, in così poco tempo, è stata ridotta a menzogna? Perché i cristiani hanno perso intelligenza, sapienza, scienza, conoscenza? Perché hanno rinnegato, tradito, svenduto il solo Dio vivo e vero, il solo Cristo Redentore e Salvatore, il solo Spirito Santo Santificatore e Datore di ogni vita, la sola Chiesa che è il Sacramento della salvezza per l’intera umanità? Non c’è un altro Dio, un altro Cristo, un altro Spirito Santo. Neanche vi è un’altra Chiesa o un’altra religione nella quale avviene la rigenerazione e la vera risurrezione dell’uomo a vita nuova con natura nuova. Vi sono altre credenze, ma non altri Dèi. Neanche esiste il Dio unico. Questo Dio è un elaboratore psicologico dell’uomo, manca di qualsiasi verità sia a livello filosofico che teologico, ma soprattutto manca di qualsiasi retta e sana moralità. 
Gioele si inserisce perfettamente nella tradizione dei grandi profeti. Annunzia il suo Dio come il Giudice di tutta la terra. Tutte le nazioni sono da Lui convocate nella valle di Giosafat per ascoltare il suo giudizio su ogni loro azione. Il giudizio è azione propria di colui che è vero Dio, vero Signore, vero Creatore dell’uomo. Chi non è Signore, chi non è Creatore, chi non è Dio mai potrà giudicare ciò che non è suo. Dobbiamo però fare una chiara distinzione tra il giudizio operato sul suo popolo e quello sulle nazioni. Quello sul suo popolo viene operato sul fondamento dell’Alleanza giurata e sull’obbligo di ascoltare ogni Parola che è uscita, esce, uscirà dalla bocca del Signore. Sarà un giudizio anche sulla perfetta santità mancata. Quello invece sulle nazioni è in relazione alla coscienza che dice ad ogni uomo qual è il vero bene da perseguire e quale il male da evitare. Il Signore è perfettamente giusto in ogni sua opera. Ecco allora la verità dei profeti: Non vi è alcun uomo sulla terra che potrà sottrarsi al giudizio del suo vero Dio, vero Creatore, vero Signore. L’uomo è esclusiva proprietà del suo Creatore. Creatore dell’uomo è uno solo. Non vi sono molti Creatori e molti Signori. 
Si affrettino e salgano le nazioni alla valle di Giòsafat, poiché lì sederò per giudicare tutte le nazioni dei dintorni. Date mano alla falce, perché la messe è matura; venite, pigiate, perché il torchio è pieno e i tini traboccano, poiché grande è la loro malvagità! Folle immense nella valle della Decisione, poiché il giorno del Signore è vicino nella valle della Decisione. Il sole e la luna si oscurano e le stelle cessano di brillare. Il Signore ruggirà da Sion, e da Gerusalemme farà udire la sua voce; tremeranno i cieli e la terra. Ma il Signore è un rifugio per il suo popolo, una fortezza per gli Israeliti. Allora voi saprete che io sono il Signore, vostro Dio, che abito in Sion, mio monte santo, e luogo santo sarà Gerusalemme; per essa non passeranno più gli stranieri. In quel giorno le montagne stilleranno vino nuovo e latte scorrerà per le colline; in tutti i ruscelli di Giuda scorreranno le acque. Una fonte zampillerà dalla casa del Signore e irrigherà la valle di Sittìm. L’Egitto diventerà una desolazione ed Edom un arido deserto, per la violenza contro i figli di Giuda, per il sangue innocente sparso nel loro paese, mentre Giuda sarà sempre abitata e Gerusalemme di generazione in generazione. Non lascerò impunito il loro sangue, e il Signore dimorerà in Sion.
Se ogni uomo dovrà domani presentarsi dinanzi al solo unico Dio vivo e vero, al suo solo unico Signore e Creatore del cielo e della terra, se noi affermiamo il contrario non siamo veri profeti, ma falsi. Il vero profeta è colui che annuncia la verità di Dio. Poiché Dio è uno, vi è anche una sola verità. Se Cristo Gesù è vero Dio. Questa è la sua verità. Se noi diciamo che tutti i fondatori di religione sono uguali, diciamo che tutti sono Dèi. Mentre noi sappiamo che sono solo uomini e per di più concepiti nel peccato. I falsi profeti parlano, dicono. Ma di cosa parlano e cosa dicono neanche loro lo sanno.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che i veri profeti di Gesù diventino falsi. 

Ora so che non c’è Dio su tutta la terra se non in Israele
2Re 5,14-17; Sal 97; 2Tm 2,8-15; Lc 17,11-19
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La fede nasce o dall’udito o dalla vista o dall’udito e dalla vista insieme. Per l’Apostolo Giovanni la fede nasce anche dal tatto e dalla contemplazione, cioè dalla riflessione nello Spirito Santo di ciò che abbiamo udito, visto, toccato. Per l’Apostolo Pietro essa nasce dall’udito e dalla vista. La vista è necessaria quanto l’udito. Per l’Apostolo Paolo perché vi sia vera fede occorre anche la missione canonica da parte degli apostoli.
Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena (1Gv 1,1-4).

Infatti, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro a favole artificiosamente inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli infatti ricevette onore e gloria da Dio Padre, quando giunse a lui questa voce dalla maestosa gloria: «Questi è il Figlio mio, l’amato, nel quale ho posto il mio compiacimento». Questa voce noi l’abbiamo udita discendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. E abbiamo anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga nei vostri cuori la stella del mattino. Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, poiché non da volontà umana è mai venuta una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono alcuni uomini da parte di Dio (2Pt 1,16-21). 

Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene! Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo (Rm 10,14-17). 
Naaman il Siro giunge alla vera fede attraverso tre tappe. Nella prima tappa lui crede alle parole della giovane che gli annunzia la possibilità della guarigione. Crede cioè che in Israele qualcuno potrà guarirlo dalla sua lebbra. Nella seconda, dopo lungo lavoro di persuasione, crede nella Parola del profeta che lo manda a bagnarsi sette volte nel fiume Giordano. Nella terza, dopo l’esperienza della guarigione, crede che il Dio di Eliseo è il vero Dio e decide di adorare solo Lui. Ora la fede ha raggiunto il suo fine.
Egli allora scese e si immerse nel Giordano sette volte, secondo la parola dell’uomo di Dio, e il suo corpo ridivenne come il corpo di un ragazzo; egli era purificato. Tornò con tutto il seguito dall’uomo di Dio; entrò e stette davanti a lui dicendo: «Ecco, ora so che non c’è Dio su tutta la terra se non in Israele. Adesso accetta un dono dal tuo servo». Quello disse: «Per la vita del Signore, alla cui presenza io sto, non lo prenderò». L’altro insisteva perché accettasse, ma egli rifiutò. Allora Naamàn disse: «Se è no, sia permesso almeno al tuo servo di caricare qui tanta terra quanta ne porta una coppia di muli, perché il tuo servo non intende compiere più un olocausto o un sacrificio ad altri dèi, ma solo al Signore.
Le vie della fede sono molteplici: dalla verità della persona alla verità della sua Parola. Dalla verità della Parola alla verità della Persona. Ma anche dalla storia a Colui che della storia è il Signore. Abramo prima credette nella verità della Parola e poi nella verità della Persona. Anche gli Apostoli credettero nella verità della Parola e poi giunsero alla verità della Persona. Non è mai vera fede quando dalla verità della Persona non si giunge alla verità della Parola, al fine di prestare ad essa piena, ininterrotta, perfetta obbedienza. Quasi tutti vogliamo la verità della Persona per i benefici che da essa possiamo ricevere, ma non vogliamo la verità della Parola. Anche oggi, si vuole dalla Chiesa la verità della carità materiale ma non la verità della Parola.
Madre di Dio, Angeli, Santi, unite in noi verità della Persona e verità della sua Parola. 

Per suscitare l’obbedienza della fede in tutte le genti
Rm 1,1-7; Sal 97; Lc 11,29-32
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La fede oggi è aggredita da un virus così resistente da non potersi trovare nessun antidoto. Anzi, neanche più si vuole trovare l’antidoto. Questo virus consiste nell’aver sostituito la Parola, il Vangelo, la verità della Parola, che è oggettiva, cioè fuori di noi, con i nostri sentimenti, i nostri istinti, la nostra concupiscenza, i nostri vizi, il nostro peccato. Oggi si crede nel peccato come via della vera fede. Se qualcuno dovesse osare, non a dire, ma solo a pensare che la fede è purissima obbedienza al Vangelo, subito lo si condanna a morte con la severa accusa di fondamentalismo. Se poi dovesse aggiungere che certe cose non sono lecite, perché vietate dai Comandamenti, subito l’accusa è trasformata in condanna per rigidità morale. Oggi è fede lasciare che ognuno creda in ciò che vuole e viva come gli pare meglio. Per San Paolo la fede è purissima obbedienza al Vangelo e ad ogni sua verità. Senza Vangelo non c’è fede. 
Per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia dell'apostolato per ottenere l'obbedienza alla fede da parte di tutte le genti, a gloria del suo nome (Rm 1, 5). Rendiamo grazie a Dio, perché voi eravate schiavi del peccato, ma avete obbedito di cuore a quell'insegnamento che vi è stato trasmesso (Rm 6, 17). Ma non tutti hanno obbedito al vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto alla nostra predicazione? (Rm 10, 16). Non oserei infatti parlare di ciò che Cristo non avesse operato per mezzo mio per condurre i pagani all'obbedienza, con parole e opere (Rm 15, 18). Ma rivelato ora e annunziato mediante le scritture profetiche, per ordine dell'eterno Dio, a tutte le genti perché obbediscano alla fede (Rm 16, 26). E il suo affetto per voi è cresciuto, ricordando come tutti gli avete obbedito e come lo avete accolto con timore e trepidazione (2Cor 7, 15). A causa della bella prova di questo servizio essi ringrazieranno Dio per la vostra obbedienza e accettazione del vangelo di Cristo, e per la generosità della vostra comunione con loro e con tutti (2Cor 9, 13). Distruggendo i ragionamenti e ogni baluardo che si leva contro la conoscenza di Dio, e rendendo ogni intelligenza soggetta all'obbedienza al Cristo (2Cor 10, 5). Correvate così bene; chi vi ha tagliato la strada che non obbedite più alla verità? (Gal 5, 7). Umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce. (Fil 2, 8). Quindi, miei cari, obbedendo come sempre, non solo come quando ero presente, ma molto più ora che sono lontano, attendete alla vostra salvezza con timore e tremore (Fil 2, 12). In fuoco ardente, a far vendetta di quanti che non conoscono Dio e non obbediscono al vangelo del Signore nostro Gesù (2Ts 1, 8). Se qualcuno non obbedisce a quanto diciamo per lettera, prendete nota di lui e interrompete i rapporti, perché si vergogni (2Ts 3, 14). 
Quando si separa la fede dalla Parola, è la morte della fede. La fede è prima di tutto obbedienza alla Parola, che non è nostra, ma è di Dio, cioè del Creatore e Signore dell’uomo. Senza Parola non c’è obbedienza. Senza obbedienza non c’è fede. Senza fede non c’è vita, dal momento che il giusto vivrà per la sua fede, mentre soccombe colui che non ha l’animo retto. Legge, Vangelo, Parola, Verità del Vangelo e della Parola, obbedienza alla legge, al Vangelo, alla Verità della Legge e del Vangelo, sono la nostra fede. Anche Gesù che è Dio si fece obbediente alla Parola del Padre.
Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per chiamata, scelto per annunciare il vangelo di Dio – che egli aveva promesso per mezzo dei suoi profeti nelle sacre Scritture e che riguarda il Figlio suo, nato dal seme di Davide secondo la carne, costituito Figlio di Dio con potenza, secondo lo Spirito di santità, in virtù della risurrezione dei morti, Gesù Cristo nostro Signore; per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia di essere apostoli, per suscitare l’obbedienza della fede in tutte le genti, a gloria del suo nome, e tra queste siete anche voi, chiamati da Gesù Cristo –, a tutti quelli che sono a Roma, amati da Dio e santi per chiamata, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo!

Qual è la missione di Paolo? Quella di suscitare l’obbedienza alla fede in tutte le genti. Come si suscita l’obbedienza alla fede? Annunziando il Vangelo di Cristo Gesù, mostrando con la propria vita la verità di ogni sua Parola. Perché la Parola che noi annunziamo sia creduta è necessario che essa abbia un solido fondamento sulla nostra fede. Chi non crede nel Vangelo, inutile che lo annunci. Neanche lo annuncerà. La Parola del Vangelo è efficace se è il frutto della nostra vita consacrata ad esso. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano sia credibile annunciatore del Vangelo. 

In esso infatti si rivela la giustizia di Dio
Rm 1,16-25; Sal 18; Lc 11,37-41
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Per comprendere cosa Paolo vuole rivelarci quando dice che è nel Vangelo che si manifesta la giustizia di Dio, dobbiamo prima di tutto sapere cosa lui intende per giustizia di Dio. Per Paolo la giustizia è il rispetto di ogni Parola data da Dio all’uomo e sulla quale l’uomo ha edificato la sua vita, obbedendo a quanto gli è stato detto, ordinato, comandato. La fede nella Parola di Dio e la speranza costruita su di essa viene accredita all’uomo come vera giustizia. Questo significa che se Dio non dovesse mantenere fede alla sua Parola data, giurata, promessa, profetizza, sarebbe ingiusto.
Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia (Gen 15,1-6). 

Avendo Abramo creduto nella Parola del Signore, il Signore è obbligato a dare ciò che ha promesso. Mai potrà venire meno a quanto detto, dal momento che Abramo ha creduto e si è consegnato a questa Parola. Ma il Signore ha detto un’altra Parola, che non è solo per Lui, ma per tutte le nazioni della terra. Ha promesso di benedire nella sua discendenza tutti popoli, di ogni razza e lingua. Quando Dio per giustizia deve benedirmi? Quando credo che la mia benedizione è nella discendenza di Abramo. Chi è la discendenza di Abramo? Gesù Signore. La benedizione, la salvezza, la redenzione, la vita eterna Dio me li dona per giustizia se credo nella sua Parola. 

«Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,16-18). 

Ma prima che venisse la fede, noi eravamo custoditi e rinchiusi sotto la Legge, in attesa della fede che doveva essere rivelata. Così la Legge è stata per noi un pedagogo, fino a Cristo, perché fossimo giustificati per la fede. Sopraggiunta la fede, non siamo più sotto un pedagogo. Tutti voi infatti siete figli di Dio mediante la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo. Non c’è Giudeo né Greco; non c’è schiavo né libero; non c’è maschio e femmina, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù. Se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa (Gal 3,23-20). 

Dio non ha dato nessun’altra via per essere benedetti. Solo in Cristo è la benedizione dell’umanità e in Cristo, divenendo suo corpo per la fede, si è benedetti in eterno. 
Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà. Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili. Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai ci allontaniamo dalla Parola della fede. 
Dio infatti non fa preferenza di persone
Rm 2,1-11; Sal 61; Lc 11,42-46
16 OTTOBRE 

Ogni uomo è di Dio, a Lui appartiene per creazione. Nella sua misericordia ha stabilito la sua salvezza nella stirpe della donna. La Donna è la Vergine Maria. La Stirpe della Donna è Cristo Signore. il Verbo Eterno, il Figlio Unigenito che si è fatto carne. Uno è il Creatore. Uno è il Signore. Uno è il Redentore di tutti. Lui ha deciso per consiglio eterno di dare ad ogni uomo la grazia della salvezza per mezzo della fede. Questa grazia l’ha offerta subito dopo il peccato, quando ancora solo la donna e l’uomo esistevano e nessun loro figlio era stato concepito. È promessa universale. 
Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno» (Gen 3,14-15). 
Quando Pietro, chiamato da Cornelio, entra nella sua casa, fa un’altissima professione di fede. Riconosce Dio come vero Salvatore di tutti gli uomini e non solo di alcuni. Ma lui, da vero figlio Israelita sapeva bene che il suo popolo era stato chiamato non per rinchiudersi in un carcere di esclusivismo della salvezza, ma per portare la luce della verità e la grazia della redenzione ad ogni popolo. D’altronde la missione ricevuta da Gesù era universale e non particolare, presso tutti i popoli e non solo verso Israele. 
Pietro allora prese la parola e disse: «In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenza di persone, ma accoglie chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque nazione appartenga. Questa è la Parola che egli ha inviato ai figli d’Israele, annunciando la pace per mezzo di Gesù Cristo: questi è il Signore di tutti. Voi sapete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, cominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nàzaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui. E noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e in Gerusalemme. Essi lo uccisero appendendolo a una croce, ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si manifestasse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti. E ci ha ordinato di annunciare al popolo e di testimoniare che egli è il giudice dei vivi e dei morti, costituito da Dio. A lui tutti i profeti danno questa testimonianza: chiunque crede in lui riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo nome» (At 10,34-43). 

Non è Dio che esclude dalla salvezza, ma l’uomo. Ogni uomo po’ escludersi dalla salvezza, rifiutando il Vangelo della luce, della grazia, della vita. Ma anche ogni missionario può escludere l’uomo dalla salvezza, se omette la predicazione del Vangelo, secondo il comando ricevuto da Gesù. Oggi il mondo intero è escluso dalla salvezza, a motivo della riduzione del Vangelo a menzogna e della verità a tenebra. 
Perciò chiunque tu sia, o uomo che giudichi, non hai alcun motivo di scusa perché, mentre giudichi l’altro, condanni te stesso; tu che giudichi, infatti, fai le medesime cose. Eppure noi sappiamo che il giudizio di Dio contro quelli che commettono tali cose è secondo verità. Tu che giudichi quelli che commettono tali azioni e intanto le fai tu stesso, pensi forse di sfuggire al giudizio di Dio? O disprezzi la ricchezza della sua bontà, della sua clemenza e della sua magnanimità, senza riconoscere che la bontà di Dio ti spinge alla conversione? Tu, però, con il tuo cuore duro e ostinato, accumuli collera su di te per il giorno dell’ira e della rivelazione del giusto giudizio di Dio, che renderà a ciascuno secondo le sue opere: la vita eterna a coloro che, perseverando nelle opere di bene, cercano gloria, onore, incorruttibilità ira e sdegno contro coloro che, per ribellione, disobbediscono alla verità e obbediscono all’ingiustizia. Tribolazione e angoscia su ogni uomo che opera il male, sul Giudeo, prima, come sul Greco; gloria invece, onore e pace per chi opera il bene, per il Giudeo, prima, come per il Greco: Dio infatti non fa preferenza di persone.

Chi si esclude dalla salvezza per la sua non fede, sappia che è responsabile in eterno di ogni conseguenza di morte generata dalla sua non fede. Ma anche chi esclude dalla salvezza, a motivo della omissione nel dono del Vangelo, è responsabile in eterno.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia vero missionario del Vangelo. 

Si è manifestata la giustizia di Dio
Rm 3,21-30; Sal 129; Lc 11,47-54
17 OTTOBRE

La giustizia di Dio è stata manifesta dallo stesso Dio, ma anche da Cristo Signore. Ma queste due manifestazioni non bastano, sono insufficienti, anzi inefficaci, se essa non viene manifestata dagli Apostoli e, in comunione di verità, grazia, Vangelo, da ogni altro discepolo di Cristo Gesù. Ogni cristiano è obbligato a manifestare la giustizia di Dio. Se non la manifesta commette un gravissimo peccato di omissione. Per la sua negligenza, accidia, pigrizia, insensibilità, stoltezza, insipienza, travisamento del Vangelo e della Parola, molte anime non potranno ottenere la salvezza. 
Per questo io, Paolo, il prigioniero di Cristo per voi pagani... penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro favore: per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero, di cui vi ho già scritto brevemente. Leggendo ciò che ho scritto, potete rendervi conto della comprensione che io ho del mistero di Cristo. Esso non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come ora è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: che le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo, del quale io sono divenuto ministro secondo il dono della grazia di Dio, che mi è stata concessa secondo l’efficacia della sua potenza. A me, che sono l’ultimo fra tutti i santi, è stata concessa questa grazia: annunciare alle genti le impenetrabili ricchezze di Cristo e illuminare tutti sulla attuazione del mistero nascosto da secoli in Dio, creatore dell’universo, affinché, per mezzo della Chiesa, sia ora manifestata ai Principati e alle Potenze dei cieli la multiforme sapienza di Dio, secondo il progetto eterno che egli ha attuato in Cristo Gesù nostro Signore, nel quale abbiamo la libertà di accedere a Dio in piena fiducia mediante la fede in lui. Vi prego quindi di non perdervi d’animo a causa delle mie tribolazioni per voi: sono gloria vostra.

Per questo io piego le ginocchia davanti al Padre, dal quale ha origine ogni discendenza in cielo e sulla terra, perché vi conceda, secondo la ricchezza della sua gloria, di essere potentemente rafforzati nell’uomo interiore mediante il suo Spirito. Che il Cristo abiti per mezzo della fede nei vostri cuori, e così, radicati e fondati nella carità, siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità, e di conoscere l’amore di Cristo che supera ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio. A colui che in tutto ha potere di fare molto più di quanto possiamo domandare o pensare, secondo la potenza che opera in noi, a lui la gloria nella Chiesa e in Cristo Gesù per tutte le generazioni, nei secoli dei secoli! Amen (Ef 3,1-21). 

Oggi per i cristiani è divenuto non difficile ma impossibile manifestare la giustizia di Dio che si è compiuta tutta in Cristo Gesù. Il Signore Crocifisso e Risorto non è più l’Essenziale, l’Indispensabile, il Necessario per avere la salvezza. Non è più neanche utile. Poiché tutto è in Cristo, per Cristo, con Cristo, dichiarato Cristo inutile, di tutte le promesse di Dio, di ogni sua parola, giuramento se ne fa una colossale menzogna. È questo l’attacco più distruttore sferrato da Satana contro Cristo Gesù. Di chi è si è servito? Proprio di coloro che erano i soldati posti a sua difesa. 
Ora invece, indipendentemente dalla Legge, si è manifestata la giustizia di Dio, testimoniata dalla Legge e dai Profeti: giustizia di Dio per mezzo della fede in Gesù Cristo, per tutti quelli che credono. Infatti non c’è differenza, perché tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio, ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, per mezzo della redenzione che è in Cristo Gesù. È lui che Dio ha stabilito apertamente come strumento di espiazione, per mezzo della fede, nel suo sangue, a manifestazione della sua giustizia per la remissione dei peccati passati mediante la clemenza di Dio, al fine di manifestare la sua giustizia nel tempo presente, così da risultare lui giusto e rendere giusto colui che si basa sulla fede in Gesù. Dove dunque sta il vanto? È stato escluso! Da quale legge? Da quella delle opere? No, ma dalla legge della fede. Noi riteniamo infatti che l’uomo è giustificato per la fede, indipendentemente dalle opere della Legge. Forse Dio è Dio soltanto dei Giudei? Non lo è anche delle genti? Certo, anche delle genti! Poiché unico è il Dio che giustificherà i circoncisi in virtù della fede e gli incirconcisi per mezzo della fede. 

Manifestare al mondo che la giustizia di Dio si è compiuta in Cristo è obbligo per noi.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci annunziatori veri della giustizia di Dio in Cristo Gesù. 

Portare a compimento l’annuncio del Vangelo
2 Tm 4,10-17b; Sal 144; Lc 10,1-9

18 OTTOBRE

Come Paolo porta a compimento l’annuncio del Vangelo è lui stesso a rivelarcelo, sia negli Atti degli Apostoli che nelle sue Lettere. Lui consuma la vita per il Vangelo. 
«Voi sapete come mi sono comportato con voi per tutto questo tempo, fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia: ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei; non mi sono mai tirato indietro da ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi, in pubblico e nelle case, testimoniando a Giudei e Greci la conversione a Dio e la fede nel Signore nostro Gesù. Ed ecco, dunque, costretto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme, senza sapere ciò che là mi accadrà. So soltanto che lo Spirito Santo, di città in città, mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni. Non ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza al vangelo della grazia di Dio. E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi. E ora vi affido a Dio e alla parola della sua grazia, che ha la potenza di edificare e di concedere l’eredità fra tutti quelli che da lui sono santificati. Non ho desiderato né argento né oro né il vestito di nessuno. Voi sapete che alle necessità mie e di quelli che erano con me hanno provveduto queste mie mani. In tutte le maniere vi ho mostrato che i deboli si devono soccorrere lavorando così, ricordando le parole del Signore Gesù, che disse: “Si è più beati nel dare che nel ricevere!”» (At 20,18-35). 

Sono diventato pazzo; ma siete voi che mi avete costretto. Infatti io avrei dovuto essere raccomandato da voi, perché non sono affatto inferiore a quei superapostoli, anche se sono un nulla. Certo, in mezzo a voi si sono compiuti i segni del vero apostolo, in una pazienza a tutta prova, con segni, prodigi e miracoli. In che cosa infatti siete stati inferiori alle altre Chiese, se non in questo: che io non vi sono stato di peso? Perdonatemi questa ingiustizia! Ecco, è la terza volta che sto per venire da voi, e non vi sarò di peso, perché non cerco i vostri beni, ma voi. Infatti non spetta ai figli mettere da parte per i genitori, ma ai genitori per i figli. Per conto mio ben volentieri mi prodigherò, anzi consumerò me stesso per le vostre anime. Se vi amo più intensamente, dovrei essere riamato di meno? (2Cor 12,11-15). Non oserei infatti dire nulla se non di quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito. Così da Gerusalemme e in tutte le direzioni fino all’Illiria, ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo (Rm 14,18-19). 
Paolo è questa coscienza e questa convinzione nello Spirito Santo. La sua vita è stata un dono al Vangelo. Dio l’ha usata sempre secondo la sua volontà. Paolo mai nulla ha messo di suo, neanche un pensiero. Lo Spirito lo ha avvinto e lui si è lasciato avvincere. Nel dono a Dio, lui ha raggiunto la perfetta conformazione a Cristo Signore. 
Dema mi ha abbandonato, avendo preferito le cose di questo mondo, ed è partito per Tessalònica; Crescente è andato in Galazia, Tito in Dalmazia. Solo Luca è con me. Prendi con te Marco e portalo, perché mi sarà utile per il ministero. Ho inviato Tìchico a Èfeso. Venendo, portami il mantello, che ho lasciato a Tròade in casa di Carpo, e i libri, soprattutto le pergamene. Alessandro, il fabbro, mi ha procurato molti danni: il Signore gli renderà secondo le sue opere. Anche tu guàrdati da lui, perché si è accanito contro la nostra predicazione. Nella mia prima difesa in tribunale nessuno mi ha assistito; tutti mi hanno abbandonato. Nei loro confronti, non se ne tenga conto. Il Signore però mi è stato vicino e mi ha dato forza, perché io potessi portare a compimento l’annuncio del Vangelo.
Oggi purtroppo molti cristiani sono caduti sia dall’ideale evangelico che dalla missione di annunziare il Vangelo. Il Vangelo neanche è più predicabile. Non si crede in esso.

Madre di Dio, Angeli, Santi, liberate noi cristiani da una così grande miseria spirituale. 

Saldo nella speranza contro ogni speranza
Rm 4,13.16-18; Sal 104; Lc 12,8-12

19 OTTOBRE 

Perché Paolo dice che Abramo rimane saldo nella speranza contro ogni speranza? Perché lui riceve dal Signore due Parole, la seconda è una evidente negazione della prima. Se a lui è chiesto di immolare Isacco, come potrà compiersi la Parola di Dio pronunciata su Isacco? Umanamente è impossibile. Ed è qui che subentra la fede. Ciò che è umanamente impossibile per l’uomo è possibile per il Signore. Abramo rimane saldo nella speranza che nasce dalla parola di Dio contro ogni speranza che nasce anch’essa dalla Parola di Dio. La fede gli dice che tutte e due le parole sono vere. Lui non sa come sia possibile, ma sa che è possibile. Nasce la perfetta obbedienza.

Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: «Io sono Dio l’Onnipotente: cammina davanti a me e sii integro. Porrò la mia alleanza tra me e te e ti renderò molto, molto numeroso». Subito Abram si prostrò con il viso a terra e Dio parlò con lui: «Quanto a me, ecco, la mia alleanza è con te: diventerai padre di una moltitudine di nazioni. Non ti chiamerai più Abram, ma ti chiamerai Abramo, perché padre di una moltitudine di nazioni ti renderò. E ti renderò molto, molto fecondo; ti farò diventare nazioni e da te usciranno dei re. Stabilirò la mia alleanza con te e con la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione, come alleanza perenne, per essere il Dio tuo e della tua discendenza dopo di te. La terra dove sei forestiero, tutta la terra di Canaan, la darò in possesso per sempre a te e alla tua discendenza dopo di te; sarò il loro Dio». «Quanto a Sarài tua moglie, non la chiamerai più Sarài, ma Sara. Io la benedirò e anche da lei ti darò un figlio; la benedirò e diventerà nazioni, e re di popoli nasceranno da lei». Allora Abramo si prostrò con la faccia a terra e rise e pensò: «A uno di cento anni può nascere un figlio? E Sara all’età di novant’anni potrà partorire?». Abramo disse a Dio: «Se almeno Ismaele potesse vivere davanti a te!». E Dio disse: «No, Sara, tua moglie, ti partorirà un figlio e lo chiamerai Isacco. Io stabilirò la mia alleanza con lui come alleanza perenne, per essere il Dio suo e della sua discendenza dopo di lui. Ma stabilirò la mia alleanza con Isacco, che Sara ti partorirà a questa data l’anno venturo». Dio terminò così di parlare con lui e lasciò Abramo, levandosi in alto (Cfr. Gen 17,1-22). 

Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Cfr. Gen 22,1-22). Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo (Eb 11,17-19). 

La Lettera agli Ebrei ci dice che Abramo era convinto che il Signore avrebbe risuscitato Isacco una volta che lui avesse obbedito e glielo avesse offerto. Obbedienza perfetta.

Infatti non in virtù della Legge fu data ad Abramo, o alla sua discendenza, la promessa di diventare erede del mondo, ma in virtù della giustizia che viene dalla fede. Eredi dunque si diventa in virtù della fede, perché sia secondo la grazia, e in tal modo la promessa sia sicura per tutta la discendenza: non soltanto per quella che deriva dalla Legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi – come sta scritto: Ti ho costituito padre di molti popoli – davanti al Dio nel quale credette, che dà vita ai morti e chiama all’esistenza le cose che non esistono. Egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: Così sarà la tua discendenza. 

Abramo insegna che si deve sperare nella Parola di Dio obbedendo alla Parola di Dio.

Quando Mosè alzava le mani, Israele prevaleva
Es 17,8-13; Sal 120; 2 Tm 3,14-4,2; Lc 18,1-8
20 OTTOBRE – XXIX DOMENICA T.O.

Il bastone era il segno della divina onnipotenza posta nelle mani di Mosè. Con esso Mosè aveva compiuto i prodigi in terra d’Egitto, aveva aperto e chiuso il Mar Rosso. Il Signore ha messo la sua divina onnipotenza, i suoi divini poteri in mano a Mosè. Vuole però che il suo fedele servo si ricordi sempre che è la sua fede nel Signore che opera i prodigi e non il bastone. Il bastone serve come strumento visibile della sua fede invisibile. Perché la sua fede invisibile operi nella visibilità è necessario che venga trasformata in preghiera, in richiesta senza alcuna interruzione al Signore. Infatti, quando Mosè si stanca e non alza il bastone, non chiedendo più la grazia al Signore, Giosuè sul campo di battaglia soffre. Mentre, quando Mosè riprende la preghiera, Giosuè trionfa. Mosè tiene il bastone alzato per tutto il giorno e Amalek viene sconfitto. Fede nella Parola, obbedienza alla Parola, preghiera ininterrotta sono la verità di ogni servo del Signore. Se una di queste cose manca, si è nella falsità. Non si produce alcun frutto di vita né per sé né per gli altri. Al tempo di Isaia le mani venivano alzate verso il Signore. Le preghiere erano anche lunghe ed estenuanti. Mancava però e la fede nella Parola e l’obbedienza ad essa. Il Signore detesta questa preghiera.
«Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova». «Su, venite e discutiamo – dice il Signore. Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana. Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra. Ma se vi ostinate e vi ribellate, sarete divorati dalla spada, perché la bocca del Signore ha parlato» (Cfr. Is 1,1-31). 

Parola, Fede, Obbedienza, Preghiera devono essere una cosa sola. Senza Parola non c’è Fede. Senza Fede non c’è Obbedienza. Senza Obbedienza non c’è Preghiera. Senza Preghiera la grazia del Signore non si riversa né nei nostri cuori e neanche sui nostri fratelli, per la loro conversione, salvezza, redenzione. Amalek, che è simbolo del nemico dell’uomo, che è il diavolo, mai potrà essere sconfitto e noi saremo nella sua schiavitù e prigionia per sempre. Purtroppo moltissima preghiera non giunge al cuore di Dio perché manca in colui che prega l’unità di Parola, Fede, Obbedienza. Senza questo triplice, solido fondamento nessuna preghiera potrà essere ascoltata.
Amalèk venne a combattere contro Israele a Refidìm. Mosè disse a Giosuè: «Scegli per noi alcuni uomini ed esci in battaglia contro Amalèk. Domani io starò ritto sulla cima del colle, con in mano il bastone di Dio». Giosuè eseguì quanto gli aveva ordinato Mosè per combattere contro Amalèk, mentre Mosè, Aronne e Cur salirono sulla cima del colle. Quando Mosè alzava le mani, Israele prevaleva; ma quando le lasciava cadere, prevaleva Amalèk. Poiché Mosè sentiva pesare le mani, presero una pietra, la collocarono sotto di lui ed egli vi si sedette, mentre Aronne e Cur, uno da una parte e l’altro dall’altra, sostenevano le sue mani. Così le sue mani rimasero ferme fino al tramonto del sole. Giosuè sconfisse Amalèk e il suo popolo, passandoli poi a fil di spada.

Chi desidera sconfiggere il suo nemico infernale e trionfare su ogni sua tentazione deve rimanere saldo, ben saldo nella Parola, nella Fede, nell’Obbedienza. Se non è saldo nella Parola, nella Fede, nell’Obbedienza è già sotto il potere di Satana. Rimarrà sempre nella Parola, nella Fede, nell’Obbedienza, se lo chiederà al Signore con preghiera ininterrotta. Il cuore rimarrà in Dio se è sempre rivolto verso Dio. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci ad osservare le leggi della vera Preghiera.
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TERZA DECADE DI OTTOBRE

Era anche capace di portarlo a compimento
Rm 4,20-25; C Le 1,69-75; Lc 12,13-21
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La fede è un cammino ininterrotto di Parola di Dio in Parola di Dio. Ma chi è che cammina nella Parola di Dio? Un uomo che è senza presente e senza futuro. Un uomo che crede che Dio è il suo presente e il suo futuro, perché Creatore Onnipotente del suo presente e del suo futuro, a condizione che lui cammini nella sua Parola. 
Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia. E gli disse: «Io sono il Signore, che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questa terra». Rispose: «Signore Dio, come potrò sapere che ne avrò il possesso?». Gli disse: «Prendimi una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un colombo». Andò a prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte all’altra; non divise però gli uccelli. Gli uccelli rapaci calarono su quei cadaveri, ma Abram li scacciò. Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco terrore e grande oscurità lo assalirono. Allora il Signore disse ad Abram: «Sappi che i tuoi discendenti saranno forestieri in una terra non loro; saranno fatti schiavi e saranno oppressi per quattrocento anni. Ma la nazione che essi avranno servito, la giudicherò io: dopo, essi usciranno con grandi ricchezze. Quanto a te, andrai in pace presso i tuoi padri; sarai sepolto dopo una vecchiaia felice. Alla quarta generazione torneranno qui, perché l’iniquità degli Amorrei non ha ancora raggiunto il colmo». Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un braciere fumante e una fiaccola ardente passare in mezzo agli animali divisi. In quel giorno il Signore concluse quest’alleanza con Abram: «Alla tua discendenza io do questa terra, dal fiume d’Egitto al grande fiume, il fiume Eufrate (Gen 15,1-18). 

È questa la grandezza della fede di Abramo. O crede che Dio è capace di compiere quanto ha promesso, o diviene inutile camminare con Lui. Può camminare con Dio chi si fida di ogni sua Parola e su di essa costruisce tutta la sua vita, camminando di Parola ascoltata in Parola ascoltata, qualsiasi Parola gli venga rivolta. 
Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso. Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare. Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo (Cfr. Eb 11,8-19). 

Quando l’uomo crede nella Parola di Dio, dalla relazione di fede si passa nella relazione di Giustizia. Dio è obbligato a compiere quanto ha promesso. Oggi è questa relazione che è stata cancellata dal nostro rapporto con Dio. Così è morta la fede. 
Di fronte alla promessa di Dio non esitò per incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio, pienamente convinto che quanto egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento. Ecco perché gli fu accreditato come giustizia. E non soltanto per lui è stato scritto che gli fu accreditato, ma anche per noi, ai quali deve essere accreditato: a noi che crediamo in colui che ha risuscitato dai morti Gesù nostro Signore, il quale è stato consegnato alla morte a causa delle nostre colpe ed è stato risuscitato per la nostra giustificazione.

Senza il rapporto di giustizia, anche Dio muore nella sua verità. Oggi adoriamo idoli.

Madre di Dio, Angeli, Santi, liberate i discepoli di Gesù da ogni radice di idolatria. 

Per l’obbedienza di uno solo
Rm 5,12.15b.17-19.20b-21; Sal 39; Lc 12,35-38
22 OTTOBRE

Quanto Paolo rivela sulla disobbedienza di Adamo e sull’obbedienza di Cristo Gesù è purissima verità. Urge però leggere ogni sua parola con un principio ermeneutico ben solido, altrimenti potrebbe essere assai facile scivolare nell’eresia e nella falsità. Appena creato, l’uomo aveva ricevuto un comando preciso da parte del Signore.
Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire» (Gen 2,16-17). 

Prima la donna, tentata dal serpente, poi l’uomo, tentato dalla donna, disobbedirono al comanda ricevuto. Si compie per essi la Parola proferita dal Signore. La donna e l’uomo sono nella morte nella loro anima, del loro spirito, del loro corpo. Da questa morte non possono da se stessi venire fuori. Occorre un atto di nuova creazione. Da loro è venuto tutto il genere umano. Essendo essi nella morte, donano ai figli la loro natura di morte. La morte è l’eredità di ogni uomo che viene in questo mondo. Natura di morte da natura di morte. Si è natura di morte non per scelta, ma per nascita. Dio ha deciso di operare la nuova creazione. La compie in Cristo, per Cristo, con Cristo, per mezzo del suo Santo Spirito. La nuova creazione non avviene per natura. Natura ricreata da natura ricreata. Avviene per la fede personale in Cristo Gesù. Si annunzia il dono di Dio – questa è l’evangelizzazione – si invita ad accogliere il dono di Dio. Chi l’accoglie, per la fede in Cristo Gesù e per il sacramento del battesimo, diviene nuova creatura. Chi rifiuta il dono rimane nella morte. Ecco il pensiero di San Paolo.
L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove. Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio (2Cor 5,14-21). 

La grazia, frutto della morte redentrice di Gesù sulla croce – Lui si è fatto obbediente fino al dono totale di sé – ha tanta potenza di redimere ogni uomo, dalla creazione del mondo fino alla venuta dei cieli nuovi e della terra nuova. Occorre la fede. Essa non è solo accoglienza del dono, ma è vivere ogni Parola che è uscita dalla bocca di Gesù. 

Quindi, come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e, con il peccato, la morte, e così in tutti gli uomini si è propagata la morte, poiché tutti hanno peccato… Fino alla Legge infatti c’era il peccato nel mondo e, anche se il peccato non può essere imputato quando manca la Legge, la morte regnò da Adamo fino a Mosè anche su quelli che non avevano peccato a somiglianza della trasgressione di Adamo, il quale è figura di colui che doveva venire. Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo tutti morirono, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia del solo uomo Gesù Cristo. Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l’abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo. Come dunque per la caduta di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per l’opera giusta di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione, che dà vita. Infatti, come per la disobbedienza di un solo uomo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l’obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti. Dove abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia. Di modo che, come regnò il peccato nella morte, così regni anche la grazia mediante la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci veri credenti in Cristo secondo ogni sua Parola.
Siete stati resi schiavi della giustizia
Rm 6,12-18; Sal 123; Lc 12,39-48
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Sia Gesù che Paolo vivono in un tempo in cui regna la schiavitù. Né Gesù né Paolo sovvertono quest’ordine. Mettono però in quest’ordine sociale un principio capace di renderlo umano, amabile, evangelico. Anche da schiavi si può vivere una vita evangelicamente umana, quali veri figli di Dio, a condizione che nel cuore regni tutto l’amore di Gesù. Gesù stesso non si annientò sotto il giogo di padroni senza Dio? Non fu Lui inchiodato sul giogo della croce? Un giogo l’uomo lo deve portare: o quello da schiavo o quello da padrone, o quello da operaio o quello da imprenditore. Dopo che l’uomo ha peccato, per la redenzione del proprio corpo ognuno è chiamato a portare il suo giogo. I gioghi sono quanti sono le persone, quanti sono i ministeri, quanti sono i lavori che ognuno compie. C’è il giogo da papa, da vescovo, da presbitero, da diacono, da sposato, da uomo non sposato, da religioso, da laico, da sano, da sofferente. L’unico giogo da cui ci si deve liberare è il giogo del peccato, della falsità, della menzogna. Sono tutti falsi profeti coloro che promettono agli uomini che essi sono capaci di liberarli dal loro giogo. C’è il giogo della povertà e c’è il giogo della ricchezza.
Chi è dunque il servo fidato e prudente, che il padrone ha messo a capo dei suoi domestici per dare loro il cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così! Davvero io vi dico: lo metterà a capo di tutti i suoi beni. Ma se quel servo malvagio dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda”, e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a mangiare e a bere con gli ubriaconi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli ipocriti: là sarà pianto e stridore di denti (Mt 24,45-51). Avrei voluto tenerlo con me perché mi assistesse al posto tuo, ora che sono in catene per il Vangelo. Ma non ho voluto fare nulla senza il tuo parere, perché il bene che fai non sia forzato, ma volontario. Per questo forse è stato separato da te per un momento: perché tu lo riavessi per sempre; non più però come schiavo, ma molto più che schiavo, come fratello carissimo, in primo luogo per me, ma ancora più per te, sia come uomo sia come fratello nel Signore. Se dunque tu mi consideri amico, accoglilo come me stesso. E se in qualche cosa ti ha offeso o ti è debitore, metti tutto sul mio conto. Io, Paolo, lo scrivo di mio pugno: pagherò io. Per non dirti che anche tu mi sei debitore, e proprio di te stesso! Sì, fratello! Che io possa ottenere questo favore nel Signore; da’ questo sollievo al mio cuore, in Cristo! (Fm 13-20). 

Ecco il pensiero di Paolo: quando si è nella schiavitù, si è dalla volontà di colui del quale siamo schiavi. Prima di conoscere Cristo, eravamo schiavi del peccato. Il peccato comandava tutto di noi e noi tutto facevamo per suo comando. Con il battesimo non cambia il regime della schiavitù. Si passa sotto un altro padrone o signore. In Cristo, per Cristo, con Cristo, nello Spirito Santo, si diviene schiavi della giustizia, della verità, del Vangelo, della fede, dell’obbedienza. Prima eravamo schiavi per natura, perché per natura eravamo figli dell’ira. Ora invece dobbiamo essere schiavi per volontà. Anche Cristo Gesù si fece schiavo della giustizia per volontà. Lui volontariamente si è offerto alla passione, alla croce, alla morte per amore nostro.
Il peccato dunque non regni più nel vostro corpo mortale, così da sottomettervi ai suoi desideri. Non offrite al peccato le vostre membra come strumenti di ingiustizia, ma offrite voi stessi a Dio come viventi, ritornati dai morti, e le vostre membra a Dio come strumenti di giustizia. Il peccato infatti non dominerà su di voi, perché non siete sotto la Legge, ma sotto la grazia. Che dunque? Ci metteremo a peccare perché non siamo sotto la Legge, ma sotto la grazia? È assurdo! Non sapete che, se vi mettete a servizio di qualcuno come schiavi per obbedirgli, siete schiavi di colui al quale obbedite: sia del peccato che porta alla morte, sia dell’obbedienza che conduce alla giustizia? Rendiamo grazie a Dio, perché eravate schiavi del peccato, ma avete obbedito di cuore a quella forma di insegnamento alla quale siete stati affidati. Così, liberati dal peccato, siete stati resi schiavi della giustizia.

Quando il battezzato smette di essere schiavo della giustizia, all’istante diviene schiavo del peccato. Non c’è un tempo neutro. Non ci sono intervalli. Il discepolo di Gesù, sapendo questo, pone ogni impegno per rimanere in eterno servo della giustizia.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che il cristiano ritorni schiavo del peccato. 

Raccogliete il frutto per la vostra santificazione
Rm 6,19-23; Sal 1; Lc 12,49-53
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La differenza tra la schiavitù del peccato e la schiavitù della giustizia consiste nei frutti. San Paolo con grande luce di rivelazione illumina i Galati su questo grande mistero. Quando si passa dallo Spirito alla carne, subito si smette di produrre frutti secondo lo Spirito. Si compiono le opere della carne. Chi rimane nella carne mai potrà compiere le opere dello Spirito. Chi vuole produrre i frutti dello Spirito deve ritornare nello Spirito. Come si ritorna nello Spirito? Con l’obbedienza alla Parola di Gesù Signore, ma secondo la verità posta in essa dallo Spirito del Signore. Le opere dello Spirito sono obbedienza purissima ad ogni Parola di Cristo Gesù. Verità immortale, eterna. 
Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,13-26). 

Prima del battesimo si è sotto la schiavitù del peccato. Quali erano le opere che si producevano? Erano opere di impurità e di ingiustizia. Quale frutto si raccoglieva da queste opere? La corruzione e la morte. Liberati dalla schiavitù del peccato siamo divenuti servi della giustizia. Quali sono le opere che si producono? Sono opere di carità, misericordia, gioia, pace, obbedienza? Quali frutti maturano da queste opere? La santificazione e la vita eterna. È qui che urge una necessaria chiarificazione. Oggi si vogliono produrre frutti di impurità, adulterio, divorzio, omicidio, superstizione e ogni altro abominio e nefandezza. Anziché dire che tutte queste opere hanno come frutto la morte nel tempo e nell’eternità, oggi si dice che queste opere producono la vita eterna. Questa affermazione stride con ogni umano buon senso. Se uno pianta rovi non può raccogliere uva e se uno semina spine mai potrà mietere grano. Chi semina il peccato, miete corruzione e morte eterna. Chi semina giustizia e verità, raccoglie vita eterna.
Parlo un linguaggio umano a causa della vostra debolezza. Come infatti avete messo le vostre membra a servizio dell’impurità e dell’iniquità, per l’iniquità, così ora mettete le vostre membra a servizio della giustizia, per la santificazione. Quando infatti eravate schiavi del peccato, eravate liberi nei riguardi della giustizia. Ma quale frutto raccoglievate allora da cose di cui ora vi vergognate? Il loro traguardo infatti è la morte. Ora invece, liberati dal peccato e fatti servi di Dio, raccogliete il frutto per la vostra santificazione e come traguardo avete la vita eterna. Perché il salario del peccato è la morte; ma il dono di Dio è la vita eterna in Cristo Gesù, nostro Signore.

Che il cristiano sia stanco di vivere come servo della giustizia e ritorni a vivere come schiavo del peccato è una scelta dalle conseguenze eterne lasciata da Dio alla sua volontà. Che sovverta il Vangelo, la rivelazione, le regole della verità e della giustizia, per sostenere senza alcun vero fondamento che la vita eterna è data domani a tutti gli uomini, questa è disonestà imperdonabile, perché è peccato contro lo Spirito Santo. È impugnare non la verità conosciuta, ma la verità rivelata. È dichiarare Dio falso, bugiardo, menzognero. La sua Parola dice che erediteranno il regno eterno i servi della giustizia e lui grida che sarà ereditata anche dai servi del peccato. Disonestà grande!
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che pecchiamo contro lo Spirito Santo. 

Chi mi libererà da questo corpo di morte?
Rm 7,18-25a; Sal 118; Lc 12,54-59
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San Paolo conosce se stesso. Sa quale potenza ancora conserva in sé la sua vecchia natura. Vede il bene. Per farlo deve farsi violenza. Ogni giorno lui sperimenta la verità delle parole dette da Gesù nell’orto degli ulivi. Lo spirito è pronto, la carne è debole. Anche Lui, il Figlio di Dio, ma anche vero uomo, al fine di sottomettere la sua natura, esposta ad ogni tentazione, anche se purissima, fu avvolto dallo Spirito Santo e notte dopo notte nella preghiera nuovamente si lasciò avvolgere per non cadere in tentazione. Sappiamo che in quest’ultimo combattimento dalla preghiera fu ferito a sangue. Il suo sudore si trasformò in gocce di sangue. Lotta aspra, dura.
Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione» (Lc 22,39-46). 

Lo stesso Paolo nella Lettera agli Efesini, vede il cristiano vestito come un saldato. L’armatura è però particolare. Senza questa armatura, indossata notte e giorno, la carne sempre insorge e il corpo di peccato fa guerra per conquistare il suo dominio. 

Rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare (Ef 6,10-20). 

Del resto ogni giorno Paolo è impegnato con tutte le sue forze a riportare i credenti in Cristo dalla schiavitù del peccato alla schiavitù della giustizia, dalla carne allo Spirito. Li lascia nella giustizia e nello Spirito, dopo qualche tempo sono di nuovo nel peccato, nella falsità, nell’ingiustizia. Li lascia nella luce, li trova nelle tenebre. Li lascia in Cristo e li trova nel mondo, intenti a fare le opere del mondo e non più quelle di Gesù. 
Infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio. Ora, se faccio quello che non voglio, non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. Dunque io trovo in me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me. Infatti nel mio intimo acconsento alla legge di Dio, ma nelle mie membra vedo un’altra legge, che combatte contro la legge della mia ragione e mi rende schiavo della legge del peccato, che è nelle mie membra. Me infelice! Chi mi libererà da questo corpo di morte? Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore! 

Può il cristiano vincere la legge del corpo, imponendo ad esso la legge dello Spirito? Può ad una sola condizione: se rimane perennemente immerso nella Parola, che è l’acqua che lo immerge nello Spirito Santo. Se esce dalla Parola, esce dallo Spirito. Subito il corpo impone la sua legge di peccato e di morte. Gesù mai uscì dalla Parola del Padre. Sempre chiese allo Spirito Santo di avvolgerlo con la sua verità e sapienza. Mai il corpo ebbe il sopravvento su di Lui. Sempre invece Lui ha sottomesso il corpo allo Spirito. Anche sulla croce, il suo corpo crocifisso fu interamente a Lui sottomesso. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano rimanga immerso nella Parola di Gesù. 
Mentre lo Spirito tende alla vita e alla pace
Rm 8,1-11; Sal 23; Lc 13,1-9
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Nella Scrittura Antica Dio, che è il Creatore e il Signore, nulla compie se non per mezzo del suo Santo Spirito, che in Lui è anche Spirito di Sapienza, Consiglio, Guida. Se il Signore dell’uomo, nulla fa senza lo Spirito, potrà l’uomo fare qualcosa senza di Lui? Solo il pensare che si possa fare qualcosa senza lo Spirito è da stolti e insipienti.
«A voi, uomini, io mi rivolgo, ai figli dell’uomo è diretta la mia voce. Imparate, inesperti, la prudenza e voi, stolti, fatevi assennati. Ascoltate, perché dirò cose rilevanti, dalle mie labbra usciranno sentenze giuste, perché la mia bocca proclama la verità e l’empietà è orrore per le mie labbra. Tutte le parole della mia bocca sono giuste, niente in esse è tortuoso o perverso; sono tutte chiare per chi le comprende e rette per chi possiede la scienza. Accettate la mia istruzione e non l’argento, la scienza anziché l’oro fino, perché la sapienza vale più delle perle e quanto si può desiderare non l’eguaglia. Io, la sapienza, abito con la prudenza e possiedo scienza e riflessione. Temere il Signore è odiare il male: io detesto la superbia e l’arroganza, la cattiva condotta e la bocca perversa. A me appartengono consiglio e successo, mia è l’intelligenza, mia è la potenza. Per mezzo mio regnano i re e i prìncipi promulgano giusti decreti; per mezzo mio i capi comandano e i grandi governano con giustizia. Io amo coloro che mi amano, e quelli che mi cercano mi trovano. Ricchezza e onore sono con me, sicuro benessere e giustizia. Il mio frutto è migliore dell’oro più fino, il mio prodotto è migliore dell’argento pregiato. Sulla via della giustizia io cammino e per i sentieri dell’equità, per dotare di beni quanti mi amano e riempire i loro tesori. 
Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, all’origine. Dall’eternità sono stata formata, fin dal principio, dagli inizi della terra. Quando non esistevano gli abissi, io fui generata, quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua; prima che fossero fissate le basi dei monti, prima delle colline, io fui generata, quando ancora non aveva fatto la terra e i campi né le prime zolle del mondo. Quando egli fissava i cieli, io ero là; quando tracciava un cerchio sull’abisso, quando condensava le nubi in alto, quando fissava le sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i suoi limiti, così che le acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta della terra, io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo. Ora, figli, ascoltatemi: beati quelli che seguono le mie vie! Ascoltate l’esortazione e siate saggi, non trascuratela! Beato l’uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per custodire gli stipiti della mia soglia. Infatti, chi trova me trova la vita e ottiene il favore del Signore; ma chi pecca contro di me fa male a se stesso; quanti mi odiano amano la morte» (Pr 8,1-36). 

Se senza lo Spirito di Dio, Dio non è Dio, potrà mai appartenere a Dio chi non ha lo Spirito di Dio? Lo Spirito di Dio vive nel discepolo di Gesù che vive in Cristo, vivendo nella sua Parola. Chi non è nel Vangelo, non è in Cristo, non è nello Spirito. Tutti si fregiano di essere nello Spirito. È nello Spirito di Dio chi abita nel Vangelo di Dio. 
Ora, dunque, non c’è nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù. Perché la legge dello Spirito, che dà vita in Cristo Gesù, ti ha liberato dalla legge del peccato e della morte. Infatti ciò che era impossibile alla Legge, resa impotente a causa della carne, Dio lo ha reso possibile: mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e a motivo del peccato, egli ha condannato il peccato nella carne, perché la giustizia della Legge fosse compiuta in noi, che camminiamo non secondo la carne ma secondo lo Spirito. Quelli infatti che vivono secondo la carne, tendono verso ciò che è carnale; quelli invece che vivono secondo lo Spirito, tendono verso ciò che è spirituale. Ora, la carne tende alla morte, mentre lo Spirito tende alla vita e alla pace. Ciò a cui tende la carne è contrario a Dio, perché non si sottomette alla legge di Dio, e neanche lo potrebbe. Quelli che si lasciano dominare dalla carne non possono piacere a Dio. oi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene. Ora, se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto per il peccato, ma lo Spirito è vita per la giustizia. E se lo Spirito di Dio, che ha risuscitato Gesù dai morti, abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la nostra perenne abitazione sia il Vangelo di Dio. 
Ti restituirà sette volte tanto
Sir 35,12-14.16-18; Sal 33; 2 Tm 4,6-8.16-18; Lc 18,9-14
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Dieci Comandamenti sono la regola della perfetta giustizia. Se questa regola viene violata, trasgredita, nessuna opera di carità potrà essere fatta. Prima si deve riparare il male fatto, ricomponendo la giustizia secondo Dio. Ma il Signore Dio nostro non solo ha dato le regole della giustizia, ma anche quelle della carità, dell’elemosina. Essendo regole divine e non umane, esse vanno osservate per essere giusti dinanzi a Dio. Giustizia è dare all’altro ciò che è dell’altro. Carità è dare all’altro ciò che Dio mi ha donato perché io lo doni all’altro. Se mi approprio di ciò che Dio mi ha dato perché io lo doni all’altro, pecco di carità verso il fratello e di ingiustizia verso Dio. Anche questa ingiustizia verso il Signore va riparata. Educare alla giustizia e alla carità, al rispetto di ogni legge del Signore, era compito del padre. Ma quale padre può educare il proprio figlio al rispetto della santa legge del Signore? Solo colui che di Legge santa anche vive. Tobi vive di alto rispetto della Legge santa e può educare il figlio Tobia. 
«Figlio, quando morirò, dovrai darmi una sepoltura decorosa; onora tua madre e non abbandonarla per tutti i giorni della sua vita; fa’ ciò che è di suo gradimento e non procurarle nessun motivo di tristezza. Ricòrdati, figlio, che ha corso tanti pericoli per te, quando eri nel suo seno. Quando morirà, dovrai darle sepoltura presso di me, in una medesima tomba. Ogni giorno, o figlio, ricòrdati del Signore; non peccare né trasgredire i suoi comandamenti. Compi opere buone in tutti i giorni della tua vita e non metterti per la strada dell’ingiustizia. Perché se agirai con rettitudine, avrai fortuna nelle tue azioni. A tutti quelli che praticano la giustizia fa’ elemosina con i tuoi beni e, nel fare elemosina, il tuo occhio non abbia rimpianti. Non distogliere lo sguardo da ogni povero e Dio non distoglierà da te il suo. In proporzione a quanto possiedi fa’ elemosina, secondo le tue disponibilità; se hai poco, non esitare a fare elemosina secondo quel poco. Così ti preparerai un bel tesoro per il giorno del bisogno, poiché l’elemosina libera dalla morte e impedisce di entrare nelle tenebre. Infatti per tutti quelli che la compiono, l’elemosina è un dono prezioso davanti all’Altissimo. 

Figlio, ama i tuoi fratelli; nel tuo cuore non concepire disprezzo per i tuoi fratelli, e per i figli e le figlie del tuo popolo, e tra loro scegliti la moglie. L’orgoglio infatti è causa di rovina e di grande inquietudine. Nella pigrizia vi è povertà e miseria, perché la pigrizia è madre della fame. Non trattenere presso di te la paga di chi lavora per te, ma a lui consegnala subito; se così avrai servito Dio, ti sarà data la ricompensa. Poni attenzione, o figlio, a tutto ciò che fai e sii ben educato in ogni tuo comportamento. Non fare a nessuno ciò che non piace a te. Non bere vino fino all’ebbrezza e non avere per compagna del tuo viaggio l’ubriachezza. Da’ del tuo pane a chi ha fame e fa’ parte dei tuoi vestiti agli ignudi. Da’ in elemosina quanto ti avanza e quando fai elemosina il tuo occhio non abbia rimpianti. Chiedi consiglio a ogni persona che sia saggia e non disprezzare nessun buon consiglio. In ogni circostanza benedici il Signore Dio e domanda che ti sia guida nelle tue vie e che i tuoi sentieri e i tuoi desideri giungano a buon fine, poiché nessun popolo possiede la saggezza, ma è il Signore che elargisce ogni bene e abbassa chi vuole fino al profondo degli inferi. E ora, figlio, ricòrdati di questi comandamenti, non lasciare che si cancellino dal tuo cuore (Cfr. Tb 4,1-19). 

Il Siracide esorta a dare secondo le possibilità e con occhio contento. Quando si dona a Dio nulla si perde. Il Signore dona sette volte tanto. Il sette è perfezione assoluta nel dono. Nessuno pensi di corromperlo al fine di essere ratificato nelle sue micro e macro ingiustizie. Lui non si lascia corrompere. Giustizia e carità vanno vissute alla perfezione. Dio è sommamente giusto verso tutti. Chi fa male all’orfano e alla vedova sappia che essi hanno un potente difensore che è il Signore. Infatti le lacrime della vedova non scendono sulle guance della vedova, ma sulle guance di Dio. Dopo questi ammaestramenti ogni uomo mai dovrebbe venire meno nella giustizia e nella carità. 

Da’ all’Altissimo secondo il dono da lui ricevuto, e con occhio contento, secondo la tua possibilità, perché il Signore è uno che ripaga e ti restituirà sette volte tanto. Non corromperlo con doni, perché non li accetterà, Non è parziale a danno del povero e ascolta la preghiera dell’oppresso. Non trascura la supplica dell’orfano, né la vedova, quando si sfoga nel lamento. Le lacrime della vedova non scendono forse sulle sue guance

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia perfetto nella Legge del Signore. 
Avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù
Ef 2,19-22; Sal 18; Lc 6,12-19
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La Chiesa di Cristo Gesù è un mistero la cui verità è racchiusa in molte immagini. Giovanni offre quella della vite e dei tralci. Chi non è vitalmente, essenzialmente, naturalmente, soprannaturalmente legato a Cristo, chi non attinge la linfa della vita da Lui, rimanendo in Lui, mai potrà produrre frutti. È tralcio che viene tagliato.
«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli (Gv 15,1-8). 

San Paolo ci offre invece l’immagine di un solo corpo dalle molte membra, nel quale ogni membro è necessario alla vita dell’altro. Si riceve e si dona vita. Lo scambio di vita è essenziale al corpo. Ma la vita è nel dono dello Spirito Santo messo a frutto.

Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito (1Cor 12,4-13). 

In Giovanni vi è ancora l’immagine del gregge e del pastore. Cristo Gesù è il Pastore supremo, sotto obbedienza a Lui, vi è Pietro, sotto obbedienza a Pietro vi sono i Vescovi. Quando vi è separazione o da Cristo o da Pietro il gregge si smarrisce.

Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore (Gv 21,15-17). 
Nella Lettera agli Efesini la Chiesa è presentata come vero mistero di unità. L’unità è data dalla Casa o dal Tempio edificato su molte pietre, ma avendo come pietra angolare Gesù Signore. Fondamento di questo tempio sono apostoli e profeti. 
Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito. Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito.

Dell’edificio della Chiesa Cristo è la pietra angolare, ma chi la fa crescere perché divenga abitazione di Dio è lo Spirito. Come lo Spirito ha portato Gesù dal battesimo alla sua morte in croce, così deve portare il corpo di Cristo dal battesimo fino al raggiungimento della perfezione, attraverso l’obbedienza al Vangelo sempre più piena.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci vera Chiesa di Gesù Signore, nell’unità e nella pace. 
Gemiamo interiormente aspettando l’adozione a figli
Rm 8,18-25; Sal 125; Lc 13,18-21
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La risurrezione dell’ultimo giorno è essenza e sostanza della nostra fede. È verità. Tutti risusciteremo, ma non tutti per una risurrezione di vita, molti per una risurrezione di condanna. La duplice risurrezione è essenza di tutta la rivelazione biblica. 
Se c’è un corpo animale, vi è anche un corpo spirituale. Sta scritto infatti che il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma l’ultimo Adamo divenne spirito datore di vita. Non vi fu prima il corpo spirituale, ma quello animale, e poi lo spirituale. Il primo uomo, tratto dalla terra, è fatto di terra; il secondo uomo viene dal cielo. Come è l’uomo terreno, così sono quelli di terra; e come è l’uomo celeste, così anche i celesti. E come eravamo simili all’uomo terreno, così saremo simili all’uomo celeste. Vi dico questo, o fratelli: carne e sangue non possono ereditare il regno di Dio, né ciò che si corrompe può ereditare l’incorruttibilità. Ecco, io vi annuncio un mistero: noi tutti non moriremo, ma tutti saremo trasformati, in un istante, in un batter d’occhio, al suono dell’ultima tromba. Essa infatti suonerà e i morti risorgeranno incorruttibili e noi saremo trasformati. È necessario infatti che questo corpo corruttibile si vesta d’incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta d’immortalità. Quando poi questo corpo corruttibile si sarà vestito d’incorruttibilità e questo corpo mortale d’immortalità, si compirà la parola della Scrittura: La morte è stata inghiottita nella vittoria. Dov’è, o morte, la tua vittoria? Dov’è, o morte, il tuo pungiglione? Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la Legge. Siano rese grazie a Dio, che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo! Perciò, fratelli miei carissimi, rimanete saldi e irremovibili, progredendo sempre più nell’opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore (1Cor 15, 44-58). 

Chi vuole raggiungere la risurrezione di vita deve ogni giorno purificare se stesso, come Dio è puro. Al momento della morte dobbiamo essere senza alcuna impurità. Se siamo impuri, ma giusti, andremo in purgatorio. Altrimenti nella perdizione eterna.

Vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! Per questo il mondo non ci conosce: perché non ha conosciuto lui. Carissimi, noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è. Chiunque ha questa speranza in lui, purifica se stesso, come egli è puro. Chiunque commette il peccato, commette anche l’iniquità, perché il peccato è l’iniquità. Voi sapete che egli si manifestò per togliere i peccati e che in lui non vi è peccato. Chiunque rimane in lui non pecca; chiunque pecca non l’ha visto né l’ha conosciuto (1Gv 3,1-6). E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! (Ap 22,10-15). 

Gemere è attendere qualcosa nella sofferenza, nel dolore. La sofferenza, il dolore causati dal nostro duro lavoro sono per liberarci dal corpo di peccato e assumere la natura spirituale. È la sofferenza di chi vuole passare dalla carne allo spirito. 
Ritengo infatti che le sofferenze del tempo presente non siano paragonabili alla gloria futura che sarà rivelata in noi. L’ardente aspettativa della creazione, infatti, è protesa verso la rivelazione dei figli di Dio. La creazione infatti è stata sottoposta alla caducità – non per sua volontà, ma per volontà di colui che l’ha sottoposta – nella speranza che anche la stessa creazione sarà liberata dalla schiavitù della corruzione per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. Sappiamo infatti che tutta insieme la creazione geme e soffre le doglie del parto fino ad oggi. Non solo, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l’adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. Nella speranza infatti siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se è visto, non è più oggetto di speranza; infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe sperarlo? Ma, se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza.

Quando finisce il faticoso e duro lavoro di purificazione? Per molti dura nell’eternità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la falsità non distrugga la verità della purificazione. 

Egli intercede per i santi secondo i disegni di Dio
Rm 8,26-30; Sal 12; Lc 13,22-30
30 OTTOBRE 

La preghiera è il frutto di un cuore. Più il nostro cuore si conforma al cuore di Cristo e più la nostra preghiera sarà vera, meno si conforma e meno sarà vera. La conformazione al cuore di Cristo ci consente di pregare sempre con l’intelligenza, la sapienza, la conoscenza dello Spirito Santo. Quando si raggiunge questa perfezione, non preghiamo più secondo la nostra volontà o secondo i nostri desideri, ma secondo la volontà e i desideri del Padre, che spesso noi neanche conosciamo, perché solo lo Spirito Santo conosce i desideri di Dio. Per questo è necessaria crescere nella conformazione al cuore di Cristo, perché così si cresce anche nello Spirito Santo.
Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano. Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo (1Cor 2,6-15). 

La preghiera per essere ascoltata deve necessariamente essere conforme alla volontà e ai desideri di Dio. Se noi siamo essere carnali, faremo preghiera secondo la carne. Se siamo spirituali, faremo preghiere secondo lo Spirito. Insegnare la preghiera diviene pertanto insegnare ad ognuno, mostrandolo nel proprio corpo, come da esseri carnali si giunge ad essere persone spirituali. Per questo urge un lungo cammino di ascesi che non si compie in un giorno, ma in lunghi anni. Spesso neanche basta una intera vita. Paolo ci suggerisce una via più semplice, spesso però rifiutata dall’uomo carnale che prega per realizzare i suoi pensieri secondo la carne. Poiché noi non sappiamo cosa sia giusto chiedere al Signore per noi e per gli altri, la via migliore per non sbagliare nella preghiera è quella di invocare lo Spirito Santo, perché preghi Lui in noi e per noi. Noi gli prestiamo solo il cuore. Ma questa via è di Paolo che è divenuto essere spirituale. L’uomo secondo la carne neanche la immagina. Anzi, la rifiuta. 
Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza; non sappiamo infatti come pregare in modo conveniente, ma lo Spirito stesso intercede con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa che cosa desidera lo Spirito, perché egli intercede per i santi secondo i disegni di Dio. Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene, per quelli che amano Dio, per coloro che sono stati chiamati secondo il suo disegno. Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto, li ha anche predestinati a essere conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; quelli poi che ha predestinato, li ha anche chiamati; quelli che ha chiamato, li ha anche giustificati; quelli che ha giustificato, li ha anche glorificati.

La verità di un uomo è la verità della sua preghiera. Se la preghiera è santa, il cuore è santo. Se la preghiera è secondo la carne, anche il cuore è secondo la carne. Dio forse queste preghiere non le ascolta? Lui ascolta sempre i suoi figli, mentre li ascolta, li educa anche perché possano compiere il loro percorso che li dovrà condurre a divenire nel suo Santo Spirito persone spirituali che pregano con canti e inni spirituali. Quando cambia la preghiera è il segno che il cuore è cambiato e con esso tutta la vita.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano passi dalla carne allo Spirito. 

Chi ci separerà dall’amore di Cristo?
Rm 8,31b-39; Sal 108; Lc 13,31-35

31 OTTOBRE 

Cristo Gesù è il dono fatto a noi dal Padre mentre eravamo peccatori. Se Dio ci ha dato il Figlio suo per la nostra salvezza mentre eravamo nemici, ce lo toglierà oggi che siamo suoi amici e corpo del suo corpo? Da parte del Signore il dono è eterno. 
Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione (Rm 5,1-11). 

Il dono di Cristo non è stato fatto ieri e neanche oggi. Il dono è stato promesso all’inizio della storia dell’umanità. Fu promesso nel Giardino dell’Eden dopo il primo peccato. 
Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno» (Gen 3,14-15). 

Che Dio sia sempre pronto ad accoglierci nella sua casa è rivelato in modo chiaro, esplicito, divinamente luminoso anche da Gesù nella parabola del figliol prodigo. 
Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa (Lc 15,20-24). 

Chi allora potrà separarci dall’amore di Cristo? Nulla che è esterno a noi. Solo noi possiamo separarci con la nostra volontà di allontanarci da Lui. Né morte, né vita, né tribolazioni, né torture hanno questo potere. Solo la nostra volontà che è in noi e non fuori di noi. Chi vuole non separarsi, deve mettere ogni impegno a crescere nella fede, nella carità, nella speranza. Il passaggio dalla carne allo Spirito è necessario. 
Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui? Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto? Dio è colui che giustifica! Chi condannerà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi! Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Come sta scritto: Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo considerati come pecore da macello. Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore.

Quando si smette di osservare le regole dello Spirito Santo per divenire in Cristo, con Cristo, per Cristo, rivestiti di Lui, di ogni sua virtù, quando lacune e brecce rendono la nostra fortezza spirituale conquistabile dalla tentazione, è allora che si cade nella disobbedienza e ci si allontana dall’amore di Cristo Signore. Dio in nulla ha mancato.

Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a fare il passaggio dalla carne allo Spirito. 
NOVEMBRE 2019

PRIMA DECADE DI NOVEMBRE

Rendendole candide nel sangue dell’Agnello
Ap 7,2-4.9-14; Sal 23; 1 Gv 3,1-3; Mt 5,1-12a
1 NOVEMBRE 

La storia è fatta di due generi di martirio. C’è il martirio per l’iniquità ed è opera del peccato. Questo martirio conduce alla morte eterna. C’è il martirio per la fede in Cristo Gesù ed è il martirio operato dalla verità, dalla luce. Questo martirio conduce alla vita eterna. C’è il martirio del vizio per la dannazione e il martirio della virtù per la salvezza. Ognuno è chiamato a scegliere. Viene segnato per la vita chi ha scelto la vera fede. 
Allora una voce potente gridò ai miei orecchi: «Avvicinatevi, voi che dovete punire la città, ognuno con lo strumento di sterminio in mano». Ecco sei uomini giungere dalla direzione della porta superiore che guarda a settentrione, ciascuno con lo strumento di sterminio in mano. In mezzo a loro c’era un altro uomo, vestito di lino, con una borsa da scriba al fianco. Appena giunti, si fermarono accanto all’altare di bronzo. La gloria del Dio d’Israele, dal cherubino sul quale si posava, si alzò verso la soglia del tempio e chiamò l’uomo vestito di lino che aveva al fianco la borsa da scriba. Il Signore gli disse: «Passa in mezzo alla città, in mezzo a Gerusalemme, e segna un tau sulla fronte degli uomini che sospirano e piangono per tutti gli abomini che vi si compiono». Agli altri disse, in modo che io sentissi: «Seguitelo attraverso la città e colpite! Il vostro occhio non abbia pietà, non abbiate compassione. Vecchi, giovani, ragazze, bambini e donne, ammazzate fino allo sterminio: non toccate, però, chi abbia il tau in fronte. Cominciate dal mio santuario!». Incominciarono dagli anziani che erano davanti al tempio. 7Disse loro: «Profanate pure il tempio, riempite di cadaveri i cortili. Uscite!». Quelli uscirono e fecero strage nella città. 8Mentre essi facevano strage, io ero rimasto solo. Mi gettai con la faccia a terra e gridai: «Ah! Signore Dio, sterminerai quanto è rimasto d’Israele, rovesciando il tuo furore sopra Gerusalemme?». Mi disse: «L’iniquità d’Israele e di Giuda è enorme, la terra è coperta di sangue, la città è piena di violenza. Infatti vanno dicendo: “Il Signore ha abbandonato il paese; il Signore non vede”. Ebbene, neppure il mio occhio avrà pietà e non avrò compassione: farò ricadere sul loro capo la loro condotta». Ed ecco, l’uomo vestito di lino, che aveva la borsa al fianco, venne a rendere conto con queste parole: «Ho fatto come tu mi hai comandato» (Ez 9,1-11). 

I martiri del male, dell’odio, della vendetta, della stoltezza sono infinitamente di più dei martiri della fede, della verità, della luce, della sapienza, delle virtù. Giovanni vede dove conduce il martirio per Cristo Gesù e lo rivela: ad una gloria eterna nei cieli beati. Mentre il martirio per il male conduce alla perdizione per sempre nelle tenebre o stagno di fuoco e zolfo. Il martirio per Cristo porta allo sposalizio eterno con Lui. La veste bianca è simbolo di purezza di fede. Chi la indossa, perché resa purissima, dal sangue di Cristo, divenuto sangue del suo discepolo, seguirà l’Agnello per l’eternità. 
E vidi salire dall’oriente un altro angelo, con il sigillo del Dio vivente. E gridò a gran voce ai quattro angeli, ai quali era stato concesso di devastare la terra e il mare: «Non devastate la terra né il mare né le piante, finché non avremo impresso il sigillo sulla fronte dei servi del nostro Dio». E udii il numero di coloro che furono segnati con il sigillo: centoquarantaquattromila segnati, provenienti da ogni tribù dei figli d’Israele: Dopo queste cose vidi: ecco, una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, tribù, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all’Agnello, avvolti in vesti candide, e tenevano rami di palma nelle loro mani. E gridavano a gran voce: «La salvezza appartiene al nostro Dio, seduto sul trono, e all’Agnello». E tutti gli angeli stavano attorno al trono e agli anziani e ai quattro esseri viventi, e si inchinarono con la faccia a terra davanti al trono e adorarono Dio dicendo: «Amen! Lode, gloria, sapienza, azione di grazie, onore, potenza e forza al nostro Dio nei secoli dei secoli. Amen». Uno degli anziani allora si rivolse a me e disse: «Questi, che sono vestiti di bianco, chi sono e da dove vengono?». Gli risposi: «Signore mio, tu lo sai». E lui: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello. 
Questa che ci offre l’Apostolo Giovanni è una visione che deve accendere la speranza dei martiri e dei confessori della fede. Il loro sangue non è sparso invano. Esso dona il diritto ai martiri di essere sempre con il loro Salvatore e Signore. Ottiene la grazia di celebrare le nozze eterne con l’Agnello Immolato e Risorto. Non c’è gioia più grande. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, otteneteci la grazia del martirio della fede, non del vizio. 

I miei occhi lo contempleranno e non un altro
Gb 19,1.23-27a; Sal 25; Rm 5,5-11; Gv 6,37-40

2 NOVEMBRE 

Chi legge il Libro di Giobbe sa che la sua sofferenza è il frutto di una duplice sfida che Satana lancia a Dio. La prima consisteva nello spogliare Giobbe di ogni bene da lui posseduto, compreso i suoi figli. La seconda in una sofferenza indicibile nel suo corpo. Satana era certo che Giobbe avrebbe maledetto il Signore e lo avrebbe rinnegato. Nulla di tutto questo. Giobbe rivela la sua grande sofferenza, mai però una sola parola contro il suo Signore e Dio. Le sue parole sono tutte verso il suo grande dolore.
Allora Giobbe aprì la bocca e maledisse il suo giorno. Prese a dire: «Perisca il giorno in cui nacqui e la notte in cui si disse: “È stato concepito un maschio!”. Quel giorno divenga tenebra, non se ne curi Dio dall’alto, né brilli mai su di esso la luce. Lo rivendichino la tenebra e l’ombra della morte, gli si stenda sopra una nube e lo renda spaventoso l’oscurarsi del giorno! Quella notte se la prenda il buio, non si aggiunga ai giorni dell’anno, non entri nel conto dei mesi. Ecco, quella notte sia sterile, e non entri giubilo in essa. La maledicano quelli che imprecano il giorno, che sono pronti a evocare Leviatàn. Si oscurino le stelle della sua alba, aspetti la luce e non venga né veda le palpebre dell’aurora, poiché non mi chiuse il varco del grembo materno, e non nascose l’affanno agli occhi miei! Perché non sono morto fin dal seno di mia madre e non spirai appena uscito dal grembo? 

Perché due ginocchia mi hanno accolto, e due mammelle mi allattarono? Così, ora giacerei e avrei pace, dormirei e troverei riposo con i re e i governanti della terra, che ricostruiscono per sé le rovine, e con i prìncipi, che posseggono oro e riempiono le case d’argento. Oppure, come aborto nascosto, più non sarei, o come i bambini che non hanno visto la luce. Là i malvagi cessano di agitarsi, e chi è sfinito trova riposo. Anche i prigionieri hanno pace, non odono più la voce dell’aguzzino. Il piccolo e il grande là sono uguali, e lo schiavo è libero dai suoi padroni. Perché dare la luce a un infelice e la vita a chi ha amarezza nel cuore, a quelli che aspettano la morte e non viene, che la cercano più di un tesoro, che godono fino a esultare e gioiscono quando trovano una tomba, a un uomo, la cui via è nascosta e che Dio ha sbarrato da ogni parte? Perché al posto del pane viene la mia sofferenza e si riversa come acqua il mio grido, perché ciò che temevo mi è sopraggiunto, quello che mi spaventava è venuto su di me. Non ho tranquillità, non ho requie, non ho riposo ed è venuto il tormento!» (Gb 3,1-26). 

Tre amici vengono a consolarlo. Neanche loro conoscono il mistero di una così grande sofferenza. Secondo il loro pensiero, che non tiene per nulla conto delle parole di giustificazione e di manifestazione della sua innocenza da parte di Giobbe, lo invitano al pentimento, al ravvedimento, a riconoscere le sue colpe. Se lui si ravvede e chiede perdono, il Signore lo ristabilirà nella giustizia e lo risollevare dalla sua malattia. Ma lui di cosa deve chiedere perdono a Dio, se non ha alcun peccato di cui la coscienza lo accusa? Neanche un solo uomo sulla terra lo potrà accusare di aver trasgredito. Solo uno conosce la sua giustizia e solo uno sa che lui è innocente: il Signore. Domani, quando dopo la sua morte lo incontrerà di persona, lo vedrà con i suoi occhi, a Lui chiederà ragione del perché della sua indicibile sofferenza. Ora non gli resta che accoglierla e viverla. La teologia del tempo non riusciva a unificare giustizia e dolore. 
Giobbe prese a dire: Oh, se le mie parole si scrivessero, se si fissassero in un libro, fossero impresse con stilo di ferro e con piombo, per sempre s’incidessero sulla roccia! Io so che il mio redentore è vivo e che, ultimo, si ergerà sulla polvere! Dopo che questa mia pelle sarà strappata via, senza la mia carne, vedrò Dio. Io lo vedrò, io stesso, i miei occhi lo contempleranno e non un altro.

Giobbe insegna ad ogni uomo che la vita è fatta di molti misteri che sono incomprensibili ad ogni mente creata. Lui non sa. Neanche gli altri sanno. Quando non si conosce il mistero di una persona, sempre si deve partire da un dato certo. L’innocenza o la colpevolezza. È quanto fa il ladrone sulla croce. Noi soffriamo giustamente. Lui soffre ingiustamente. Lui sa che la sofferenza ingiusta è del Messia di Dio e per questo gli chiede di accoglierlo nel suo regno. Essendo Giobbe innocente, le ragioni della sofferenza vanno cercate fuori di lui, non in lui. Giobbe le cerca in Dio. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a vivere il mistero della vita nella grande fede.

Messa da parte ogni malizia, credano in te
Sap 11,22-12,2; Sal 144; 2 Ts 1,11- 2,2; Lc 19,1-10
3 NOVEMBRE – XXXI DOMENICA T.O.

È verità che attraversa tutta la Scrittura Santa: Dio tutto opera in vista della salvezza dell’uomo. Isaia rivela che il Signore attende per fare grazia al suo popolo. San Pietro dice che anche la fine del mondo è ritardata dal Signore in vista del pentimento.
Poiché così dice il Signore Dio, il Santo d’Israele: «Nella conversione e nella calma sta la vostra salvezza, nell’abbandono confidente sta la vostra forza». Ma voi non avete voluto, anzi avete detto: «No, noi fuggiremo su cavalli». Ebbene, fuggite! «Cavalcheremo su destrieri veloci». Ebbene, più veloci saranno i vostri inseguitori. Mille saranno come uno solo di fronte alla minaccia di un altro, per la minaccia di cinque vi darete alla fuga, finché resti di voi qualcosa come un palo sulla cima di un monte e come un’asta sopra una collina. Eppure il Signore aspetta con fiducia per farvi grazia, per questo sorge per avere pietà di voi, perché un Dio giusto è il Signore; beati coloro che sperano in lui. Popolo di Sion, che abiti a Gerusalemme, tu non dovrai più piangere. A un tuo grido di supplica ti farà grazia; appena udrà, ti darà risposta. Anche se il Signore ti darà il pane dell’afflizione e l’acqua della tribolazione, non si terrà più nascosto il tuo maestro; i tuoi occhi vedranno il tuo maestro, i tuoi orecchi sentiranno questa parola dietro di te: «Questa è la strada, percorretela», caso mai andiate a destra o a sinistra (Is 30,15-21).

Una cosa però non dovete perdere di vista, carissimi: davanti al Signore un solo giorno è come mille anni e mille anni come un solo giorno. Il Signore non ritarda nel compiere la sua promessa, anche se alcuni parlano di lentezza. Egli invece è magnanimo con voi, perché non vuole che alcuno si perda, ma che tutti abbiano modo di pentirsi. Il giorno del Signore verrà come un ladro; allora i cieli spariranno in un grande boato, gli elementi, consumati dal calore, si dissolveranno e la terra, con tutte le sue opere, sarà distrutta. Dato che tutte queste cose dovranno finire in questo modo, quale deve essere la vostra vita nella santità della condotta e nelle preghiere, mentre aspettate e affrettate la venuta del giorno di Dio, nel quale i cieli in fiamme si dissolveranno e gli elementi incendiati fonderanno! Noi infatti, secondo la sua promessa, aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali abita la giustizia. Perciò, carissimi, nell’attesa di questi eventi, fate di tutto perché Dio vi trovi in pace, senza colpa e senza macchia. La magnanimità del Signore nostro consideratela come salvezza: così vi ha scritto anche il nostro carissimo fratello Paolo, secondo la sapienza che gli è stata data, come in tutte le lettere, nelle quali egli parla di queste cose. In esse vi sono alcuni punti difficili da comprendere, che gli ignoranti e gli incerti travisano, al pari delle altre Scritture, per loro propria rovina (2Pt 3,8-16). 

Se il Signore opera ogni cosa in vista del pentimento dell’uomo, può un credente in Lui agire in modo difforme? Potrà mai operare per la vendetta, il non perdono, la non riconciliazione, la non offerta della pace? Se agisse in tal modo, di certo non sarebbe un adoratore del vero Dio, che è il compassionevole, il ricco di misericordia. Per questo il Signore nostro Dio è lento all’ira. Lui non vuole la morte del peccatore. Vuole la vita. 
Tutto il mondo, infatti, davanti a te è come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento. Tu infatti ami tutte le cose che esistono e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata. Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta? Potrebbe conservarsi ciò che da te non fu chiamato all’esistenza? Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue, Signore, amante della vita. Poiché il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose. Per questo tu correggi a poco a poco quelli che sbagliano e li ammonisci ricordando loro in che cosa hanno peccato, perché, messa da parte ogni malizia, credano in te, Signore.

Cosa è la vera fede nel Signore? È purissima obbedienza alla sua Parola. Per il nostro Dio la nostra storia di morte, di ogni morte, è via per ravvederci, pentirci, ritornare nella sua Parola, dalla quale scaturisce per noi la vita eterna. Nella Parola noi viviamo anche se moriamo sulla croce. Nella disobbedienza alla Parola noi siamo già morti anche se pensiamo di vivere in ogni abbondanza. In un istante tutto per noi si trasformerà in morte eterna. L’indulgenza di Dio è solo in vista del ritorno nella più pura obbedienza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano comprenda l’urgenza della conversione. 

Quanto insondabili sono i suoi giudizi!
Rm 11,29-36; Sal 68; Lc 14,12-14
4 NOVEMBRE

San Paolo fa della sua storia un paradigma per leggere tutta la storia di Dio con l’uomo. La sua vita prima era senza il vero Dio. Lui era adoratore di un Dio pensato dagli uomini. A causa di questo Dio pensato perseguitava gli adoratori del vero Dio. Il vero Dio entra con potenza soprannaturale nella sua storia e la salva. Lui è il frutto della sola misericordia del suo vero Dio. Ogni uomo è frutto della sola misericordia del Signore. Non c’è nessun uomo che si possa vantare dinanzi a Lui. 
Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù. Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Cristo Gesù ha voluto in me, per primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io fossi di esempio a quelli che avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna. Al Re dei secoli, incorruttibile, invisibile e unico Dio, onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen (1Tm 1,12-17). 

Anche Abramo è stato fatto interamente da Dio. Lui viveva nella terra dei Caldei, quando è stato chiamato. Dio lo dichiara grande al momento della sua vocazione.

Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12,1-13). 

Leggendo e meditando la storia d’Israele, sappiamo che il popolo non solo è stato fatto dal Signore, ma ogni giorno il Signore lo ha fatto con la sua pazienza e il suo amore. Se anche per un solo attimo il Signore si fosse stancato di esso, sarebbe ritornato nel nulla, come nel nulla sono tornati tutti gli altri popoli. È questa la grande sapienza Dio: mettere ogni uomo nelle condizioni di confessare il suo nulla, in modo che per la fede si lasci fare interamente da lui. Per la non fede in Lui, l’uomo entrò nella morte. Per la fede in Lui deve ritornare in vita. La vita è dono della misericordia del Signore, per la fede in Cristo Gesù. Chi deve credere in Gesù Signore? Ogni uomo. Sia l’Ebreo che il pagano. Così nessuno potrà gloriarsi dinanzi a Dio e nessuno dinanzi agli uomini. Siamo tutti dalla misericordia, bontà, compassione, amore del nostro Dio e Signore.
Infatti i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili! Come voi un tempo siete stati disobbedienti a Dio e ora avete ottenuto misericordia a motivo della loro disobbedienza, così anch’essi ora sono diventati disobbedienti a motivo della misericordia da voi ricevuta, perché anch’essi ottengano misericordia. Dio infatti ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per essere misericordioso verso tutti! O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie! Infatti, chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere? O chi gli ha dato qualcosa per primo tanto da riceverne il contraccambio? Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen.

Cristo Gesù è il dono della grazia e della verità della nostra salvezza. È dono per ogni uomo. Si predica Cristo, si annunzia la salvezza nel suo nome. Chi crede entra nella vita. Chi non crede rimane nella sua morte. La via della fede in Cristo è universale. Dio non ha stabilito altre vie. Se altre vie esistono, sono degli uomini, ma non certo di Dio. Ma se non sono di Dio, non generano alcuna vera salvezza, nessuna vera redenzione. Oggi il cristiano si è svestito di questa sapienza eterna del Signore. Sono molti che pensano che ogni via umana è buona per essere salvati. Se fosse vero, Cristo non sarebbe più il solo ed unico Salvatore. Ogni uomo potrebbe gloriarsi dinanzi a Dio. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano ritorni nella saggezza eterna di Dio. 

Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri
Rm 12,5-16a; Sal 130; Lc 14, 15-24
5 NOVEMBRE

Per Paolo, avere gli uni verso gli altri i medesimi sentimenti ha un solo significato: avere gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù. Ha questi sentimenti solo chi vede se stesso e gli altri nella volontà di Dio, dalla volontà di Dio, per la volontà di Dio.
Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. 

Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me (Fil 2,1-18). Scelti da Dio, santi e amati, rivestitevi dunque di sentimenti di tenerezza, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di magnanimità, sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli uni gli altri, se qualcuno avesse di che lamentarsi nei riguardi di un altro. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. Ma sopra tutte queste cose rivestitevi della carità, che le unisce in modo perfetto. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E rendete grazie! La parola di Cristo abiti tra voi nella sua ricchezza. Con ogni sapienza istruitevi e ammonitevi a vicenda con salmi, inni e canti ispirati, con gratitudine, cantando a Dio nei vostri cuori. E qualunque cosa facciate, in parole e in opere, tutto avvenga nel nome del Signore Gesù, rendendo grazie per mezzo di lui a Dio Padre (Col 3,12-17). 

Ci si può rivestire di questi sentimenti se rimaniamo perennemente nella Parola di Gesù, ma anche se come Gesù siamo perennemente mossi e guidati dallo Spirito Santo. La volontà di Dio, il suo pensiero, i suoi desideri su ciascuno di noi solo lo Spirito Santo li conosce in pienezza di verità, ma anche nella perfezione di amore. Lui li ispira al nostro cuore, noi li accogliamo con la sua sapienza, li viviamo con la sua fortezza, li comprendiamo con il suo intelletto. Se ci separiamo da Cristo, dalla Parola, dallo Spirito Santo, i sentimenti diventano umani, non più quelli di Cristo, e la nostra vita si immerge in opere della carne. Smette di produrre i frutti dello Spirito del Signore. 
Così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia. La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità. Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri.

Questa ricchezza di amore e di verità solo con lo Spirito in noi possiamo viverla.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci abitare nella Parola e camminare nello Spirito Santo. 

Pienezza della Legge infatti è la carità
Rm 13,8-10; Sa l 111; Lc 14, 25-33
6 NOVEMBRE

Non dobbiamo mai dimenticare che ogni legge è vera, se rispetta la vera natura dell’uomo. La vera natura non è quella che l’uomo ogni giorno si fa, è invece quella che il Signore gli ha dato creandolo e che ogni giorno gli dona attraverso la nuova creazione in Cristo, con Cristo, per Cristo, nello Spirito Santo, servendosi della mediazione di grazia e verità della Chiesa e di ogni suo membro in essa. Anche il comandamento “amerai il prossimo tuo come te stesso” viene dal cuore del Creatore dell’uomo. Qual è il significato di questo statuto perenne? Il nostro Dio dice ad ogni uomo che la dignità che lui vuole che gli venga riconosciuta sia da lui riconosciuta ad ogni altro uomo. La verità che vale per sé deve vale per gli altri. Così dicasi anche della giustizia, carità, misericordia, compassione, perdono, pietà, ogni altra virtù. Non può un uomo volere per sé e poi negare agli altri ciò che lui desidera in bene, verità, giustizia, sostegno, aiuto. Se così agisse, si farebbe uomo superiore all’altro uomo. Ora la dignità di natura è uguale per ogni figlio di Adamo e di Eva. Ai suoi discepoli Gesù chiede di essere perfetti come il Padre, misericordiosi come Lui. 

Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle. Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste (Mt 5,38-48). Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti (Mt 7,12). 

Avendo oggi l’uomo deciso che Dio non debba essere punto di riferimento per alcuno, avendo stabilito che neanche Cristo Signore possa avere una superiorità sugli altri fondatori di religione, avendo dichiarato ogni pensiero uguale ad ogni altro pensiero, le conseguenze di queste decisioni sono oltremodo devastanti. Osserviamo bene: l’animale ha preso nella casa il posto del figlio. Un gatto, una gatta, un cane, una cagna, un coniglio o altro quadrupede possono benissimo sostituire un figlio. Non basta. Vengono elevati alla stessa dignità dell’uomo, addirittura considerati fratelli e sorelle. Si è smarrita la dimensione soprannaturale, eterna della nostra vocazione. Le azioni dell’uomo sono finite in se stesse, senza dover rendere conto ad alcuno di ciò che facciamo. Si è distrutto l’ordine naturale della vita, della famiglia, della nascita, della morte. Si sono elevati a fini essenziali tutti i fini secondari, mentre i fini essenziali sono stati quasi tutti cancellati. Si è tolto a Dio ogni diritto sull’uomo. Così pensando e agendo a livello cosmico, come si fa ad amare il prossimo come se stessi, se ognuno ormai si ama dalla falsità e dalla menzogna del suo essere? Urge riflettere.
Non siate debitori di nulla a nessuno, se non dell’amore vicendevole; perché chi ama l’altro ha adempiuto la Legge. Infatti: Non commetterai adulterio, non ucciderai, non ruberai, non desidererai, e qualsiasi altro comandamento, si ricapitola in questa parola: Amerai il tuo prossimo come te stesso. La carità non fa alcun male al prossimo: pienezza della Legge infatti è la carità.

Se vogliamo amare gli altri come noi stessi, ma partendo dal vero, profondo, soprannaturale, divino significato di questo comandamento, siamo obbligati a rimettere Dio, il Signore, il Creatore al centro dei nostri pensieri, Cristo al centro del nostro cuore, lo Spirito Santo unica e sola guida della nostra vita, la Parola eterna la sola a fondamento di ogni verità, giustizia, carità, compassione, pietà, amore. Se questo non viene fatto subito, all’istante ci troveremo a costruire una società altamente disumana.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il Signore Dio nostro sia rimesso al suo posto.

Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo del Signore
Rm 14,7-12; Sal 26; Lc 15,1-10
7 NOVEMBRE 

Gesù, nel Vangelo secondo Giovanni, rivela che il Padre non ha mandato il Figlio per giudicare il mondo. Lo ha mandato per offrire ad ogni uomo la grazia della salvezza. Sarà ogni uomo, al quale viene annunziato il Vangelo e il dono di Dio, a giudicare se stesso degno di accogliere la grazia o di rifiutarla, di salvarsi o di perdersi per sempre.
Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,13-21). 

Essendo il cristiano vero corpo di Cristo, in Cristo, con Lui, per Lui anche lui dal Padre è stato donato al mondo per la sua salvezza, redenzione, vita eterna. Anche lui il Padre ha costituito olocausto e sacrificio di salvezza per l’espiazione dei peccati. Anche per lui si deve applicare quanto la Lettera agli Ebrei riferisce circa corpo di Cristo.

È impossibile infatti che il sangue di tori e di capri elimini i peccati. Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà». Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre (Eb 10,4-10). 

Se siamo in vita e in morte del Signore, siamo per compiere nel nostro corpo ciò che manca ai patimenti di Cristo in favore del suo corpo che è la Chiesa. Ma se siamo corpo della redenzione e della salvezza, possiamo noi giudicare i nostri fratelli? Se giudichiamo, contraddiciamo la nostra verità, la rinneghiamo. Siamo corpo di salvezza.

Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,24-29). 
Il cristiano è differente da qualsiasi altro uomo. Lui è stato costituito dal Padre, in Cristo, sotto la guida dello Spirito Santo, vita di salvezza, redenzione, perdono, pace. 
Nessuno di noi, infatti, vive per se stesso e nessuno muore per se stesso, perché se noi viviamo, viviamo per il Signore, se noi moriamo, moriamo per il Signore. Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo del Signore. Per questo infatti Cristo è morto ed è ritornato alla vita: per essere il Signore dei morti e dei vivi. Ma tu, perché giudichi il tuo fratello? E tu, perché disprezzi il tuo fratello? Tutti infatti ci presenteremo al tribunale di Dio, perché sta scritto: Io vivo, dice il Signore: ogni ginocchio si piegherà davanti a me e ogni lingua renderà gloria a Dio. Quindi ciascuno di noi renderà conto di se stesso a Dio.

Un cristiano che giudica pecca contro la sua stessa natura, la sua vocazione, la sua missione. Il suo corpo può essere usato solo per dare la vita di Cristo ad ogni uomo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il corpo del cristiano sia sempre per la salvezza.

Per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza
Rm 15,14-21; Sal 97; Lc 16,1-8

8 NOVEMBRE

Qual è il compito che è stato affidato a san Paolo? Lui deve condurre le genti alla fede. Questa missione gli è stata donata a Damasco prima di essere battezzato da Anania.

C’era a Damasco un discepolo di nome Anania. Il Signore in una visione gli disse: «Anania!». Rispose: «Eccomi, Signore!». E il Signore a lui: «Su, va’ nella strada chiamata Diritta e cerca nella casa di Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco, sta pregando e ha visto in visione un uomo, di nome Anania, venire a imporgli le mani perché recuperasse la vista». Rispose Anania: «Signore, riguardo a quest’uomo ho udito da molti quanto male ha fatto ai tuoi fedeli a Gerusalemme. Inoltre, qui egli ha l’autorizzazione dei capi dei sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome». Ma il Signore gli disse: «Va’, perché egli è lo strumento che ho scelto per me, affinché porti il mio nome dinanzi alle nazioni, ai re e ai figli d’Israele; e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome». Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: «Saulo, fratello, mi ha mandato a te il Signore, quel Gesù che ti è apparso sulla strada che percorrevi, perché tu riacquisti la vista e sia colmato di Spirito Santo». E subito gli caddero dagli occhi come delle squame e recuperò la vista. Si alzò e venne battezzato, poi prese cibo e le forze gli ritornarono (At 9,10-19). 

È questa vocazione che gli conferisce il diritto sia di scrivere ai Romani che di recarsi a visitarli. Essendo essi appartenenti ai Gentili, anche loro il Signore gli ha affidato.

Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per chiamata, scelto per annunciare il vangelo di Dio – che egli aveva promesso per mezzo dei suoi profeti nelle sacre Scritture e che riguarda il Figlio suo, nato dal seme di Davide secondo la carne, costituito Figlio di Dio con potenza, secondo lo Spirito di santità, in virtù della risurrezione dei morti, Gesù Cristo nostro Signore; per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia di essere apostoli, per suscitare l’obbedienza della fede in tutte le genti, a gloria del suo nome, e tra queste siete anche voi, chiamati da Gesù Cristo –, a tutti quelli che sono a Roma, amati da Dio e santi per chiamata, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo! (Rm 1,1-7). 
Anche la dossologia finale contiene e manifesta la stessa verità. Tutte le genti dovranno essere chiamate all’obbedienza alla fede attraverso l’annunzio del Vangelo. 
A colui che ha il potere di confermarvi nel mio Vangelo, che annuncia Gesù Cristo, secondo la rivelazione del mistero, avvolto nel silenzio per secoli eterni, ma ora manifestato mediante le scritture dei Profeti, per ordine dell’eterno Dio, annunciato a tutte le genti perché giungano all’obbedienza della fede, a Dio, che solo è sapiente, per mezzo di Gesù Cristo, la gloria nei secoli. Amen (Rm 16,25-27). 
Come Paolo si preoccupa perché nessun uomo a lui affidato da Dio rimanga senza la conoscenza del Vangelo, anche ogni discepolo di Gesù deve preoccuparsi che nessuno rimanga senza la Parola della salvezza. Lasciare un solo uomo senza che possa pervenire alla fede per qualsiasi motivo è peccato di gravissima omissione. 
Fratelli miei, sono anch’io convinto, per quel che vi riguarda, che voi pure siete pieni di bontà, colmi di ogni conoscenza e capaci di correggervi l’un l’altro. Tuttavia, su alcuni punti, vi ho scritto con un po’ di audacia, come per ricordarvi quello che già sapete, a motivo della grazia che mi è stata data da Dio per essere ministro di Cristo Gesù tra le genti, adempiendo il sacro ministero di annunciare il vangelo di Dio perché le genti divengano un’offerta gradita, santificata dallo Spirito Santo. Questo dunque è il mio vanto in Gesù Cristo nelle cose che riguardano Dio. Non oserei infatti dire nulla se non di quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito. Così da Gerusalemme e in tutte le direzioni fino all’Illiria, ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo. Ma mi sono fatto un punto di onore di non annunciare il Vangelo dove era già conosciuto il nome di Cristo, per non costruire su un fondamento altrui, ma, come sta scritto: Coloro ai quali non era stato annunciato, lo vedranno, e coloro che non ne avevano udito parlare, comprenderanno.

Ogni discepolo di Gesù è obbligato a mettere ogni impegno affinché per lui nessuno venga escluso dalla salvezza. Per ogni anima che si perde, dovrà rendere conto a Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che per l’opera dei cristiani ogni uomo venga alla fede. 

Dove giungono quelle acque, risanano
Ez 47,1-2.8-9.12 opp. 1Cor3,9b-11.16-17; Sal 45; Gv 2,13-22
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L’abbondanza di acqua è segno di abbondanza di vita. Il giardino dell’Eden era irrorato da quattro fiumi, segno che la vita in esso era abbondantissima, piena, perfetta.

Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre attorno a tutta la regione di Avìla, dove si trova l’oro e l’oro di quella regione è fino; vi si trova pure la resina odorosa e la pietra d’ònice. Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre attorno a tutta la regione d’Etiopia. Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre a oriente di Assur. Il quarto fiume è l’Eufrate (Gen 2,8-14). 

Il Salmo dice che il giusto è simile ad un albero piantato lungo corsi d’acqua. Produce ogni frutto soprannaturale, di vero bene. Il giusto è irrorato dal fiume della Legge. 

Beato l’uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, non resta nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli arroganti, ma nella legge del Signore trova la sua gioia, la sua legge medita giorno e notte. È come albero piantato lungo corsi d’acqua, che dà frutto a suo tempo: le sue foglie non appassiscono e tutto quello che fa, riesce bene. Non così, non così i malvagi, ma come pula che il vento disperde; perciò non si alzeranno i malvagi nel giudizio né i peccatori nell’assemblea dei giusti, poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti, mentre la via dei malvagi va in rovina (Sal 1,1-6). 

Dio nella sua grande misericordia ha deciso di irrorare tutta la terra con un fiume unico. Questo unico e solo fiume è il suo Santo Spirito. Questo fiume sgorga dal suo cuore eterno, entra nel cuore di Cristo, dal cuore di Cristo per la fede, si riversa tutto nel cuore di ogni suo discepolo, per il cuore di ogni suo discepolo deve entrare in ogni altro cuore. In verità Quando questo fiume esce dal corpo di Cristo, esso si riversa nel mondo da milioni e milioni di sorgenti. Ma il cuore del cristiano è il cuore di Cristo, allo stesso modo che il cuore di Cristo è il cuore del Padre? Ma quando il cuore del cristiano è il cuore di Cristo? Quando lui fa la volontà di Cristo come Cristo fa la volontà del Padre. Senza l’obbedienza alla volontà di Cristo, il fiume rimane in Cristo.

Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina.

L’Evangelista Giovanni ci rivela che questa profezia si è compiuta il giorno della morte di Cristo Gesù. Lui ha fatto tutta la volontà del Padre e dal suo corpo è scaturito il fiume che deve dare la vita al mondo intero. Ora è il cristiano il responsabile di questo fiume. 
Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,31-37). 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano diventi questo fiume di vita eterna. 
Ci risusciterà a vita nuova ed eterna
2Mac 7,1-2.9.14; Sal 16; 2Ts 2,16-3,5; Lc 20,27-38
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L’immortalità dell’anima, nella sua duplice forma di vita o di morte eterna, è stupendamente narrata nel Libro della sapienza. L’anima è veramente immortale. Nella sua immortalità trascinerà anche il corpo che sarà risuscitato da Dio per la sua divina onnipotenza. Non è un evento che avviene per natura, ma per opera esclusiva di Dio.

Le anime dei giusti, invece, sono nelle mani di Dio, nessun tormento li toccherà. Agli occhi degli stolti parve che morissero, la loro fine fu ritenuta una sciagura, la loro partenza da noi una rovina, ma essi sono nella pace. Anche se agli occhi degli uomini subiscono castighi, la loro speranza resta piena d’immortalità. In cambio di una breve pena riceveranno grandi benefici, perché Dio li ha provati e li ha trovati degni di sé; li ha saggiati come oro nel crogiuolo e li ha graditi come l’offerta di un olocausto. Nel giorno del loro giudizio risplenderanno, come scintille nella stoppia correranno qua e là. Governeranno le nazioni, avranno potere sui popoli e il Signore regnerà per sempre su di loro. Coloro che confidano in lui comprenderanno la verità, i fedeli nell’amore rimarranno presso di lui (Sap 3,1-9). 
Si presenteranno tremanti al rendiconto dei loro peccati; le loro iniquità si ergeranno contro di loro per accusarli. Allora il giusto starà con grande fiducia di fronte a coloro che lo hanno perseguitato e a quelli che hanno disprezzato le sue sofferenze. Alla sua vista saranno presi da terribile spavento, stupiti per la sua sorprendente salvezza. Pentiti, diranno tra loro, gemendo con animo angosciato: «Questi è colui che noi una volta abbiamo deriso e, stolti, abbiamo preso a bersaglio del nostro scherno; abbiamo considerato una pazzia la sua vita e la sua morte disonorevole. Come mai è stato annoverato tra i figli di Dio e la sua eredità è ora tra i santi? Abbiamo dunque abbandonato la via della verità, la luce della giustizia non ci ha illuminati e il sole non è sorto per noi. Ci siamo inoltrati per sentieri iniqui e rovinosi, abbiamo percorso deserti senza strade, ma non abbiamo conosciuto la via del Signore. Quale profitto ci ha dato la superbia? Quale vantaggio ci ha portato la ricchezza con la spavalderia? Tutto questo è passato come ombra e come notizia fugace, come una nave che solca un mare agitato, e, una volta passata, di essa non si trova più traccia né scia della sua carena sulle onde; oppure come quando un uccello attraversa l’aria e non si trova alcun segno del suo volo: l’aria leggera, percossa dal battito delle ali e divisa dalla forza dello slancio, è attraversata dalle ali in movimento, ma dopo non si trova segno del suo passaggio; o come quando, scoccata una freccia verso il bersaglio, l’aria si divide e ritorna subito su se stessa e della freccia non si riconosce tragitto. Così anche noi, appena nati, siamo già come scomparsi, non avendo da mostrare alcun segno di virtù; ci siamo consumati nella nostra malvagità» (4,20-5,13). 

Questa verità annunzia l’ultimo dei fratelli Maccabei al suo carnefice. La risurrezione non sarà per tutti uguale. Quanti fecero il bene saranno risuscitati per la vita eterna, quanti fecero il male per l’infamia eterna. Il bene produce un frutto di vita, il male un frutto di morte. Il bene produce un frutto di vita nel tempo e nell’eternità. Ma anche il male produce un frutto di morte nel tempo e nell’eternità. Ognuno rifletta. Questa è verità eterna, immortale, infallibile, immutabile, universale, per ogni uomo. 
Ci fu anche il caso di sette fratelli che, presi insieme alla loro madre, furono costretti dal re, a forza di flagelli e nerbate, a cibarsi di carni suine proibite. Uno di loro, facendosi interprete di tutti, disse: «Che cosa cerchi o vuoi sapere da noi? Siamo pronti a morire piuttosto che trasgredire le leggi dei padri». Giunto all’ultimo respiro, disse: «Tu, o scellerato, ci elimini dalla vita presente, ma il re dell’universo, dopo che saremo morti per le sue leggi, ci risusciterà a vita nuova ed eterna». Ridotto in fin di vita, egli diceva: «È preferibile morire per mano degli uomini, quando da Dio si ha la speranza di essere da lui di nuovo risuscitati; ma per te non ci sarà davvero risurrezione per la vita».

Quanti oggi affermano che alla fine della vita si va tutti i paradiso, sono i più grandi “nemici degli uomini”, i più spietati ed efferati terroristi. Con la loro stolta e insipiente parola mandano nella morte eterna milioni e milioni di persone. Dalla deflagrazione atomica dopo secoli si può tornare alla normalità, da questa deflagrazione i frutti saranno eterni. Le verità della fede non sono ideologiche, invenzioni di mente umana. Sono la più pura e santa comunicazione della verità eterna del Signore nostro Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano dica solo parole di purissima verità.
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Amate la giustizia, voi giudici della terra
Sap 1,1-7; Sal 138; Lc 17,1-6
11 NOVEMBRE 

Quando nella Scrittura si parla di giustizia si intende una sola cosa: la scrupolosa osservanza della Legge del Signore. Ciò che Dio comanda è giusto. Ciò che Dio vieta è ingiusto. Ciò che è conforme alla sua volontà è giusto. Ciò che invece è difforme è ingiusto. Nella giustizia, nella moralità, nell’ingiustizia, nell’immoralità, nulla è lasciato alla volontà dell’uomo o al suo pensiero o alla sua coscienza, scienza, desiderio. Giusto e ingiusto, morale e immorale sono determinati solo dal Signore. Cosa chiede lo Spirito Santo ai giudici della terra? Che amino la giustizia, cioè la volontà del loro Dio, Creatore, Signore. Il Signore è giudice di tutta la terra e non lascia impunita l’ingiustizia. Tuttavia c’è una differenza tra la responsabilità di chi conosce la Legge, il Vangelo e chi ancora cammina con il lume naturale della sua mente e coscienza. Amos rivela il differente giudizio di Dio per le nazioni pagane e per il suo popolo. 
Così dice il Signore: «Per tre misfatti di Damasco e per quattro non revocherò il mio decreto di condanna, perché hanno trebbiato Gàlaad con trebbie ferrate. Alla casa di Cazaèl manderò il fuoco e divorerà i palazzi di Ben-Adàd; spezzerò il catenaccio di Damasco, sterminerò chi siede sul trono di Bikat-Aven e chi detiene lo scettro di Bet-Eden, e il popolo di Aram sarà deportato in esilio a Kir», dice il Signore (Am 1,3-5). Così dice il Signore: «Per tre misfatti degli Ammoniti e per quattro non revocherò il mio decreto di condanna, perché hanno sventrato le donne incinte di Gàlaad per allargare il loro confine. Darò fuoco alle mura di Rabbà e divorerà i suoi palazzi, tra il fragore di un giorno di battaglia, fra il turbine di un giorno di tempesta. Il loro re andrà in esilio, egli insieme ai suoi comandanti», dice il Signore (Am 1,13-15). 

Così dice il Signore: «Per tre misfatti di Giuda e per quattro non revocherò il mio decreto di condanna, perché hanno rifiutato la legge del Signore e non ne hanno osservato i precetti, si sono lasciati traviare dagli idoli che i loro padri avevano seguito. Manderò il fuoco a Giuda e divorerà i palazzi di Gerusalemme». Così dice il Signore: «Per tre misfatti d’Israele e per quattro non revocherò il mio decreto di condanna, perché hanno venduto il giusto per denaro e il povero per un paio di sandali, essi che calpestano come la polvere della terra la testa dei poveri e fanno deviare il cammino dei miseri, e padre e figlio vanno dalla stessa ragazza, profanando così il mio santo nome. Su vesti prese come pegno si stendono presso ogni altare e bevono il vino confiscato come ammenda nella casa del loro Dio (Am 2, 4-8). 
La luce per agire secondo perfetta giustizia va chiesta perennemente al Signore, dal cui cuore sgorga ogni sapienza e ogni giustizia. Quando la giustizia è chiesta a Dio con cuore semplice, puro, sempre il Signore la concede. Salomone, divenuto re, proprio questo chiese al Signore: poter governare con giustizia il suo popolo.
Il tuo servo è in mezzo al tuo popolo che hai scelto, popolo numeroso che per quantità non si può calcolare né contare. Concedi al tuo servo un cuore docile, perché sappia rendere giustizia al tuo popolo e sappia distinguere il bene dal male; infatti chi può governare questo tuo popolo così numeroso? (1Re 3,8-9). 
Oggi invece si dichiara giusto, ingiusto, morale, immorale, ciò che l’uomo ha deciso sia giusto, ingiusto, morale, immorale. Anche le più grandi nefandezza sono dette giuste. 

Amate la giustizia, voi giudici della terra, pensate al Signore con bontà d’animo e cercatelo con cuore semplice. Egli infatti si fa trovare da quelli che non lo mettono alla prova, e si manifesta a quelli che non diffidano di lui. I ragionamenti distorti separano da Dio; ma la potenza, messa alla prova, spiazza gli stolti. La sapienza non entra in un’anima che compie il male né abita in un corpo oppresso dal peccato. Il santo spirito, che ammaestra, fugge ogni inganno, si tiene lontano dai discorsi insensati e viene scacciato al sopraggiungere dell’ingiustizia. La sapienza è uno spirito che ama l’uomo, e tuttavia non lascia impunito il bestemmiatore per i suoi discorsi, perché Dio è testimone dei suoi sentimenti, conosce bene i suoi pensieri e ascolta ogni sua parola. Lo spirito del Signore riempie la terra e, tenendo insieme ogni cosa, ne conosce la voce.

Avendo l’uomo preso il posto di Dio, privandolo della sua autorità divina, si sta precipitando giorno dopo giorno nella più immorale delle immoralità. Dinanzi alla moderna civiltà atea e scristianizzata, Sodoma si alzerà e ci condannerà tutti.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni uomo viva nell’alta giustizia secondo Dio. 
Li ha provati e li ha trovati degni di sé
Sap 2,23-3,9; Sal 33; Lc 17,7-10
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Sappiamo con il Libro di Giobbe che la sofferenza del giusto è una prova finalizzata a saggiare il cuore di chi teme e cammina nella legge del Signore. Quanto il giusto ama il suo Dio? Lo ama più della sua vita? Lo ama meno? Quando un cuore sa quanto è grande il suo amore per il suo Dio? Viene la tentazione, nasce la prova e subito il cuore viene svelato in tutto il suo spessore. Conosciamo se amiamo Dio più della nostra vita, oppure se alla prima sofferenza ci ritiriamo, lo rinneghiamo, ci separiamo da Lui. La Scrittura Santa attesta che Giobbe ha amato il Signore senza distaccarsi dall’amore. Il Libro del Siracide annunzia la stessa verità. Chi si appresta a servire il Signore, si deve preparare alla tentazione. Lui dovrà conoscere lo spessore del suo amore. 
Figlio, se ti presenti per servire il Signore, prepàrati alla tentazione. Abbi un cuore retto e sii costante, non ti smarrire nel tempo della prova. Stai unito a lui senza separartene, perché tu sia esaltato nei tuoi ultimi giorni. Accetta quanto ti capita e sii paziente nelle vicende dolorose, perché l’oro si prova con il fuoco e gli uomini ben accetti nel crogiuolo del dolore. Nelle malattie e nella povertà confida in lui. Affìdati a lui ed egli ti aiuterà, raddrizza le tue vie e spera in lui. Voi che temete il Signore, aspettate la sua misericordia e non deviate, per non cadere. Voi che temete il Signore, confidate in lui, e la vostra ricompensa non verrà meno. Voi che temete il Signore, sperate nei suoi benefici, nella felicità eterna e nella misericordia, poiché la sua ricompensa è un dono eterno e gioioso. Considerate le generazioni passate e riflettete: chi ha confidato nel Signore ed è rimasto deluso? O chi ha perseverato nel suo timore e fu abbandonato? O chi lo ha invocato e da lui è stato trascurato? Perché il Signore è clemente e misericordioso, perdona i peccati e salva al momento della tribolazione (Sir 2,1-11). 

Anche San Pietro ricorda ai cristiani questa verità. Dio prova la nostra fede. Vuole che essa sia purissima, senza scorie. La sofferenza è il crogiolo della sua purificazione. 
Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che nella sua grande misericordia ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, per un’eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi, che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, in vista della salvezza che sta per essere rivelata nell’ultimo tempo. Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere, per un po’ di tempo, afflitti da varie prove, affinché la vostra fede, messa alla prova, molto più preziosa dell’oro – destinato a perire e tuttavia purificato con fuoco – torni a vostra lode, gloria e onore quando Gesù Cristo si manifesterà. Voi lo amate, pur senza averlo visto e ora, senza vederlo, credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, mentre raggiungete la mèta della vostra fede: la salvezza delle anime (1Pt 1,3-9). 

A chi vuole comprendere quanto il Libro la Sapienza rivela della prova del giusto basta guardare il Giusto per eccellenza che è Cristo Signore. Nessuno fu sottoposto alla tentazione più di Lui. Anche mentre era inchiodato, fu tentato perché scendesse. Tutta la sua vita fu una prova, una tentazione, una sofferenza. Lui ha vinto sempre. 
Sì, Dio ha creato l’uomo per l’incorruttibilità, lo ha fatto immagine della propria natura. Ma per l’invidia del diavolo la morte è entrata nel mondo e ne fanno esperienza coloro che le appartengono. Le anime dei giusti, invece, sono nelle mani di Dio, nessun tormento li toccherà. Agli occhi degli stolti parve che morissero, la loro fine fu ritenuta una sciagura, la loro partenza da noi una rovina, ma essi sono nella pace. Anche se agli occhi degli uomini subiscono castighi, la loro speranza resta piena d’immortalità. In cambio di una breve pena riceveranno grandi benefici, perché Dio li ha provati e li ha trovati degni di sé; li ha saggiati come oro nel crogiuolo e li ha graditi come l’offerta di un olocausto. Nel giorno del loro giudizio risplenderanno, come scintille nella stoppia correranno qua e là. Governeranno le nazioni, avranno potere sui popoli e il Signore regnerà per sempre su di loro. Coloro che confidano in lui comprenderanno la verità, i fedeli nell’amore rimarranno presso di lui, perché grazia e misericordia sono per i suoi eletti.

Quale sarà il premio di coloro che risultano vincitori? Dio li rende partecipi della sua gloria, della sua Signoria, del suo potere eterno. Mai saranno separati dalla sorgente della vita. Il salario per le sofferenze subite è una gioia e una gloria eterna.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che possiamo vivere ogni sofferenza con vera fede. 

Dal Signore vi fu dato il potere e l’autorità dall’Altissimo
Sap 6,1-11; Sal 81; Lc 17,11-19
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Dio è il Signore. Ogni potere esercitato sottraendo la signoria a Dio, altro non fa che creare sulla terra delle Torri di Babele. Non c’è comprensione tra gli uomini. La Torre di Babele ha proprio questo significato: scalzare Dio dal suo trono e occuparne il posto. 
Si dissero l’un l’altro: «Venite, facciamoci mattoni e cuociamoli al fuoco». Il mattone servì loro da pietra e il bitume da malta. Poi dissero: «Venite, costruiamoci una città e una torre, la cui cima tocchi il cielo, e facciamoci un nome, per non disperderci su tutta la terra». Ma il Signore scese a vedere la città e la torre che i figli degli uomini stavano costruendo. Il Signore disse: «Ecco, essi sono un unico popolo e hanno tutti un’unica lingua; questo è l’inizio della loro opera, e ora quanto avranno in progetto di fare non sarà loro impossibile. Scendiamo dunque e confondiamo la loro lingua, perché non comprendano più l’uno la lingua dell’altro». Il Signore li disperse di là su tutta la terra ed essi cessarono di costruire la città. Per questo la si chiamò Babele, perché là il Signore confuse la lingua di tutta la terra e di là il Signore li disperse su tutta la terra (Gen 11,1-9).

Alla Torre o alle Torri di Babele si contrappone la Pentecoste. Lo Spirito Santo viene e con Lui il Signore prende il suo posto nel cuore. L’uomo diviene creatore di unità. 
Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi. Abitavano allora a Gerusalemme Giudei osservanti, di ogni nazione che è sotto il cielo. A quel rumore, la folla si radunò e rimase turbata, perché ciascuno li udiva parlare nella propria lingua. Erano stupiti e, fuori di sé per la meraviglia, dicevano: «Tutti costoro che parlano non sono forse Galilei? E come mai ciascuno di noi sente parlare nella propria lingua nativa? Siamo Parti, Medi, Elamiti, abitanti della Mesopotamia, della Giudea e della Cappadòcia, del Ponto e dell’Asia, della Frìgia e della Panfìlia, dell’Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirene, Romani qui residenti, Giudei e prosèliti, Cretesi e Arabi, e li udiamo parlare nelle nostre lingue delle grandi opere di Dio». Tutti erano stupefatti e perplessi, e si chiedevano l’un l’altro: «Che cosa significa questo?». Altri invece li deridevano e dicevano: «Si sono ubriacati di vino dolce» (At 2,1-13). 

Non appena lo Spirito esce dal cuore, di nuovo sorge nel cuore e nella comunità la torre di Babele. Non si comprende più. Si è estranei gli uni agli altri. 

Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste (Gal 5,13-17). 

Autorità e potere vengono da Dio, vanno esercitati nella giustizia, verità, luce di Dio. Quando vengono esercitati dal cuore dell’uomo, sempre sorgeranno Torri di Babele.

Ascoltate dunque, o re, e cercate di comprendere; imparate, o governanti di tutta la terra. Porgete l’orecchio, voi dominatori di popoli, che siete orgogliosi di comandare su molte nazioni. Dal Signore vi fu dato il potere e l’autorità dall’Altissimo; egli esaminerà le vostre opere e scruterà i vostri propositi: pur essendo ministri del suo regno, non avete governato rettamente né avete osservato la legge né vi siete comportati secondo il volere di Dio. Terribile e veloce egli piomberà su di voi, poiché il giudizio è severo contro coloro che stanno in alto. Gli ultimi infatti meritano misericordia, ma i potenti saranno vagliati con rigore. Il Signore dell’universo non guarderà in faccia a nessuno, non avrà riguardi per la grandezza, perché egli ha creato il piccolo e il grande e a tutti provvede in egual modo. Ma sui dominatori incombe un’indagine inflessibile. Pertanto a voi, o sovrani, sono dirette le mie parole, perché impariate la sapienza e non cadiate in errore. Chi custodisce santamente le cose sante sarà riconosciuto santo, e quanti le avranno apprese vi troveranno una difesa. Bramate, pertanto, le mie parole, desideratele e ne sarete istruiti.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni uomo creda in questa sua naturale verità. 

Paragonata alla luce risulta più luminosa
Sap 7,22- 8,Ì; Sal 118; Lc 17,20-25
14 NOVEMBRE 

La Legge ha la sua sorgente nel cuore di Dio. Finché rimane in essa, è luce purissima di verità. Quando essa entra nel cuore dell’uomo, viene inquinata dal suo peccato e trasformata in pensiero d’uomo. Perde la sua caratteristica o essenza di luce e diviene tenebra. Come non vi è cosa più pura della luce, così non vi è cosa più pura della sapienza. Ma anche come non vi è realtà così espansiva e diffusiva della luce, così non vi è realtà più espansiva e diffusiva della sapienza. Essa illumina e separa con precisione divina bene e male, giusto e ingiusto, verità e falsità, opportuno e non opportuno, lecito e illecito, ciò che è conforme al pensiero di Dio anche nei più piccoli dettagli e ciò che invece gli è difforme. Chi cammina con la sapienza è come se camminasse con il pensiero di Dio, gli occhi di Dio, il cuore di Dio, i sentimenti di Dio. La sapienza non è una realtà creata, essa è lo Spirito Santo del Signore, che è Spirito del Padre, dal Padre dato a Cristo, da Cristo dato ai suoi discepoli, secondo modalità e misura differente, ma anche per fini da realizzare diversi e molteplici. San Paolo insegna che solo chi è nello Spirito di Dio conosce i pensieri di Dio.
Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano. Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo (1Cor 2,6,-16). 

La Sapienza Eterna, lo Spirito Santo, entra nel cuore di Cristo, e lo guida nei pensieri del Padre. Gli dona anche il cuore del Padre, perché possa amare come Lui. Farisei e scribi, dal cuore di peccato, immerso nelle tenebre, mai potranno conoscere i pensieri di Dio. Dovrebbero purificare il cuore, ma non vogliono. È lo scontro. È l’odio. 
In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza. La sapienza si estende vigorosa da un’estremità all’altra e governa a meraviglia l’universo.

Oggi lo Spirito vuole insegnarci, attraverso la rivelazione delle qualità della sapienza, che coloro che si lasciano governare da essa, sempre sapranno separare i pensieri di Dio dai pensieri degli uomini, le vie del Signore dalle vie del peccato. Sempre cammineranno di luce in luce, di verità in verità, di fede in fede, di bene in bene. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, colmateci di Spirito Santo. Vogliamo essere luce vera. 

Per analogia si contempla il loro autore
Sap 13,1-9; Sal 18; Lc 17,26-37
15 NOVEMBRE

Dio ha creato la natura mettendo in essa un raggio della sua sapienza e intelligenza. Pur ignorando i misteri della creazione, perché oltre ogni mente umana, sappiamo che gli animali sono ben guidati nell’esercizio della loro vita. Se il bue e l’asino conoscono il loro proprietario, perché l’uomo non conosce il suo Dio? Se la cicogna e altri animali sanno quando emigrare, perché l’uomo non conosce il tempo della conversione? 
Udite, o cieli, ascolta, o terra, così parla il Signore: «Ho allevato e fatto crescere figli, ma essi si sono ribellati contro di me. Il bue conosce il suo proprietario e l’asino la greppia del suo padrone, ma Israele non conosce, il mio popolo non comprende». Guai, gente peccatrice, popolo carico d’iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo d’Israele, si sono voltati indietro. Perché volete ancora essere colpiti, accumulando ribellioni? Tutta la testa è malata, tutto il cuore langue. Dalla pianta dei piedi alla testa non c’è nulla di sano, ma ferite e lividure e piaghe aperte, che non sono state ripulite né fasciate né curate con olio (Is 1,2-6). 

Tu dirai loro: Così dice il Signore: Forse chi cade non si rialza e chi sbaglia strada non torna indietro? Perché allora questo popolo continua a ribellarsi, persiste nella malafede, e rifiuta di convertirsi? Ho ascoltato attentamente: non parlano come dovrebbero. Nessuno si pente della sua malizia, e si domanda: “Che cosa ho fatto?”. Ognuno prosegue la sua corsa senza voltarsi, come un cavallo lanciato nella battaglia. La cicogna nel cielo conosce il tempo per migrare, la tortora, la rondinella e la gru osservano il tempo del ritorno; il mio popolo, invece, non conosce l’ordine stabilito dal Signore. Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? (Ger 8,4-9). 

La risposta la dona San Paolo. L’uomo con la sua empietà soffoca la verità nell’ingiustizia. Quando la verità viene soffocata, essa muore. Il peccato diviene il solo padrone dell’uomo. Guidato dal peccato, l’uomo cammina di empietà in empietà. 
Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili. Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen (Cfr. 1,18-31). 

Una mente non soffocata dall’empietà, non governata dal peccato, non ottenebrata dal male è sempre capace di analogia. Dal visibile può giungere a cogliere l’invisibile. 
Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice. Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo. Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza. Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore. Tuttavia per costoro leggero è il rimprovero, perché essi facilmente s’ingannano cercando Dio e volendolo trovare. Vivendo in mezzo alle sue opere, ricercano con cura e si lasciano prendere dall’apparenza perché le cose viste sono belle. Neppure costoro però sono scusabili, perché, se sono riusciti a conoscere tanto da poter esplorare il mondo, come mai non ne hanno trovato più facilmente il sovrano?

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci di cuore puro e noi vedremo sempre il Signore. 
Tutto il creato fu modellato di nuovo
Sap 18,14-16; 19,6-9; Sal 104; Lc 18,1-8
16 NOVEMBRE

Il Libro della Sapienza legge la storia che va dalla vocazione di Mosè fino al passaggio del giorno e la vede come vera creazione del Signore. Qual è allora la differenza tra la creazione del cielo e della terra delle origini e ciò che avviene durante il cammino dei figli d’Israele verso la Terra Promessa? Alle origini gli elementi furono ognuno secondo una loro particolare natura. Al tempo della liberazione e del cammino verso la terra di Canaan, gli elementi cambiano natura, pur rimanendo nella stessa natura, assumendo proprietà diverse, opposte. L’acqua per natura spegne il fuoco. Per la difesa e la protezione dei figli d’Israele essa non lo spegne ma lo ravviva, donandogli più forza. E così per ogni altro elemento della creazione di Dio. L’elemento è sempre lo stesso. L’acqua rimane sempre acqua. Il fuoco sempre fuoco. Ma ogni elemento si trasforma in ciò che Dio vuole che esso sia per il bene più grande del suo popolo. Eventi simili li troviamo nel Libro di Daniele. Il fuoco della fornace diviene un vento soave che rinfresca. I Leoni divengono agnellini, miti, mansueti, incapaci di sbranare.
Allora Nabucodònosor fu pieno d’ira e il suo aspetto si alterò nei confronti di Sadrac, Mesac e Abdènego, e ordinò che si aumentasse il fuoco della fornace sette volte più del solito. Poi, ad alcuni uomini fra i più forti del suo esercito, comandò di legare Sadrac, Mesac e Abdènego e gettarli nella fornace di fuoco ardente. Furono infatti legati, vestiti come erano, con i mantelli, i calzari, i copricapi e tutti i loro abiti, e gettati in mezzo alla fornace di fuoco ardente. Poiché l’ordine del re urgeva e la fornace era ben accesa, la fiamma del fuoco uccise coloro che vi avevano gettato Sadrac, Mesac e Abdènego. E questi tre, Sadrac, Mesac e Abdènego, caddero legati nella fornace di fuoco ardente. Essi passeggiavano in mezzo alle fiamme, lodavano Dio e benedicevano il Signore. I servi del re, che li avevano gettati dentro, non cessarono di aumentare il fuoco nella fornace, con bitume, stoppa, pece e sarmenti. La fiamma si alzava quarantanove cubiti sopra la fornace e uscendo bruciò quei Caldei che si trovavano vicino alla fornace. Ma l’angelo del Signore, che era sceso con Azaria e con i suoi compagni nella fornace, allontanò da loro la fiamma del fuoco della fornace e rese l’interno della fornace come se vi soffiasse dentro un vento pieno di rugiada. Così il fuoco non li toccò affatto, non fece loro alcun male, non diede loro alcuna molestia (Dn 3,19-24.46-50). Quando i Babilonesi lo seppero, ne furono molto indignati e insorsero contro il re, dicendo: «Il re è diventato giudeo: ha distrutto Bel, ha ucciso il drago, ha messo a morte i sacerdoti». Andarono da lui dicendo: «Consegnaci Daniele, altrimenti uccidiamo te e la tua famiglia!». Quando il re vide che lo assalivano con violenza, costretto dalla necessità consegnò loro Daniele. Ed essi lo gettarono nella fossa dei leoni, dove rimase sei giorni. Nella fossa vi erano sette leoni, ai quali venivano dati ogni giorno due cadaveri e due pecore: ma quella volta non fu dato loro niente, perché divorassero Daniele. Il settimo giorno il re andò per piangere Daniele e, giunto alla fossa, guardò e vide Daniele seduto. Allora esclamò ad alta voce: «Grande tu sei, Signore, Dio di Daniele, e non c’è altro dio all’infuori di te!». Poi fece uscire Daniele dalla fossa e vi fece gettare coloro che volevano la sua rovina, ed essi furono subito divorati sotto i suoi occhi (Dn 14,28-32.40-42). 

La creazione non è simile ad un grosso macigno dinanzi al Signore. Essa è invece simile alla luce che può assumere qualsiasi forma. Dio può fare della sua opera ciò che vuole. Basta un suo ordine e tutto obbedisce al suo volere. L’ascolto è immediato. 
Mentre un profondo silenzio avvolgeva tutte le cose, e la notte era a metà del suo rapido corso, la tua parola onnipotente dal cielo, dal tuo trono regale, guerriero implacabile, si lanciò in mezzo a quella terra di sterminio, portando, come spada affilata, il tuo decreto irrevocabile e, fermatasi, riempì tutto di morte; toccava il cielo e aveva i piedi sulla terra. Tutto il creato fu modellato di nuovo nella propria natura come prima, obbedendo ai tuoi comandi, perché i tuoi figli fossero preservati sani e salvi. Si vide la nube coprire d’ombra l’accampamento, terra asciutta emergere dove prima c’era acqua: il Mar Rosso divenne una strada senza ostacoli e flutti violenti una pianura piena d’erba; coloro che la tua mano proteggeva passarono con tutto il popolo, contemplando meravigliosi prodigi. Furono condotti al pascolo come cavalli e saltellarono come agnelli esultanti, celebrando te, Signore, che li avevi liberati.

Quando l’uomo è ostile a Dio, Dio comanda e la creazione diviene ostile per l’uomo. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, conservateci nella più pura amicizia con Dio. 

Sta per venire il giorno rovente come un forno
Mal 3,19-20a; Sal 97; 2Ts 3.7-12; Lc 21,5-19

17 NOVEMBRE – XXXIII DOMENICA T.O.

Ogni falsificazione nella Parola del Signore genera una falsificazione nella mente e nel cuore dell’uomo, dalle conseguenze eterne. È purissima verità rivelata di Dio che la differenza tra empi e giusti sarà eterna. Tutta la Scrittura è questa verità. Essa è rivelata nella Legge, nei Salmi, nei Profeti, in tutto il Nuovo testamento. Chi ama Dio nella giustizia abiterà con Lui per sempre. Chi non lo ama, sarà escluso dalla sua vista. 

Signore, chi abiterà nella tua tenda? Chi dimorerà sulla tua santa montagna? Colui che cammina senza colpa, pratica la giustizia e dice la verità che ha nel cuore, non sparge calunnie con la sua lingua, non fa danno al suo prossimo e non lancia insulti al suo vicino. Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, ma onora chi teme il Signore. Anche se ha giurato a proprio danno, mantiene la parola; non presta il suo denaro a usura e non accetta doni contro l’innocente. Colui che agisce in questo modo resterà saldo per sempre (Sal 15 (14) 1-5). 

Ora, in quel tempo, sorgerà Michele, il gran principe, che vigila sui figli del tuo popolo. Sarà un tempo di angoscia, come non c’era stata mai dal sorgere delle nazioni fino a quel tempo; in quel tempo sarà salvato il tuo popolo, chiunque si troverà scritto nel libro. Molti di quelli che dormono nella regione della polvere si risveglieranno: gli uni alla vita eterna e gli altri alla vergogna e per l’infamia eterna. I saggi risplenderanno come lo splendore del firmamento; coloro che avranno indotto molti alla giustizia risplenderanno come le stelle per sempre. Ora tu, Daniele, chiudi queste parole e sigilla questo libro, fino al tempo della fine: allora molti lo scorreranno e la loro conoscenza sarà accresciuta» (Dn 12,1-4). 

Vedendo molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? Fate dunque un frutto degno della conversione, e non crediate di poter dire dentro di voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. Già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Io vi battezzo nell’acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più forte di me e io non sono degno di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala e pulirà la sua aia e raccoglierà il suo frumento nel granaio, ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile» (Mt 3,7-12). 

Non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adùlteri, né depravati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né calunniatori, né rapinatori erediteranno il regno di Dio. E tali eravate alcuni di voi! Ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio (1Cor 6,9-11).

E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino» (Ap 22,10-16). 

Se questa è purissima rivelazione di Dio e di Cristo Gesù, nello Spirito Santo, possiamo noi annullarla, dicendo che tutti domani saremo in paradiso? Non dichiariamo Dio e Cristo dei bugiardi? Non facciamo di loro dei menzogneri? Chi fa di Dio un bugiardo è figlio del diavolo e diavolo a sua volta. Mente ai danni di Dio.
Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia.

Chi mente ai danni di Dio, mente ai danni dell’uomo. Lo condanna alla morte eterna. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci cristiani dalla grande onestà verso Dio e gli uomini. 

Insegnando le cose riguardanti il Signore Gesù Cristo
At 28,11-16.30-31; Sal 97; Mt 14,22-33
18 NOVEMBRE 

Conosciamo il cuore di Paolo. Sappiamo qual è la sua decisione o proposito. Lui vuole consumare la sua vita nella predicazione di Cristo Crocifisso, scandalo per i Giudei e stoltezza per i Greci. La verità di Dio e dell’uomo è Cristo. Chi conosce Cristo conosce Dio e l’uomo. Non si conosce Cristo, non si conosce né Dio né l’uomo. 

Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma ad annunciare il Vangelo, non con sapienza di parola, perché non venga resa vana la croce di Cristo. La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti. Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini. Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono fra voi molti sapienti dal punto di vista umano, né molti potenti, né molti nobili. Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i sapienti; quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per ridurre al nulla le cose che sono, perché nessuno possa vantarsi di fronte a Dio. Grazie a lui voi siete in Cristo Gesù, il quale per noi è diventato sapienza per opera di Dio, giustizia, santificazione e redenzione, perché, come sta scritto, chi si vanta, si vanti nel Signore (1Cor 1,17-31). 

Predicazione e fine devono essere una cosa sola. Il Vangelo si predica e si chiede la conversione ad esso in modo esplicito, chiaro: “Convertitevi e credete nel Vangelo”. Paolo alla conversione aggiunge la formazione di Cristo nei discepoli di Gesù. Lui non solo predica Cristo, deve lavorare perché Cristo sia formato in tutti i credenti in Lui. 
Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,24-29). 

È questo oggi il quadruplice fallimento della nostra pastorale: non si predica Cristo Crocifisso. Non si predica il Vangelo. Non si invita alla conversione e alla fede nel Vangelo, non si forma Cristo nei cuori dei credenti. Si lavora invano e per nulla. 
Dopo tre mesi salpammo con una nave di Alessandria, recante l’insegna dei Diòscuri, che aveva svernato nell’isola. Approdammo a Siracusa, dove rimanemmo tre giorni. Salpati di qui, giungemmo a Reggio. Il giorno seguente si levò lo scirocco e così l’indomani arrivammo a Pozzuoli. Qui trovammo alcuni fratelli, i quali ci invitarono a restare con loro una settimana. Quindi arrivammo a Roma. I fratelli di là, avendo avuto notizie di noi, ci vennero incontro fino al Foro di Appio e alle Tre Taverne. Paolo, al vederli, rese grazie a Dio e prese coraggio. Arrivati a Roma, fu concesso a Paolo di abitare per conto suo con un soldato di guardia. Paolo trascorse due anni interi nella casa che aveva preso in affitto e accoglieva tutti quelli che venivano da lui, annunciando il regno di Dio e insegnando le cose riguardanti il Signore Gesù Cristo, con tutta franchezza e senza impedimento.
Predicazione, Vangelo, conversione, fede sono una sola indivisibile realtà. Predicazione di Cristo e formazione di Cristo nei cuori sono una cosa sola e una cosa sola devono rimanere in eterno. Quando vi è separazione, non vi è più missione cristiana. Nell’unità la missione sempre produce frutti di vita e di salvezza eterna.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani siano veri annunciatori di Cristo Gesù. 
Non è affatto degno della nostra età fingere
2 Mac 6,18-31; Sa l 3; Lc 19,1-10
19 NOVEMBRE

La Legge Antica, nel Capitolo XI del Libro del Levitico, aveva classificato animali puri e animali impuri, animali che potevano essere mangiati e animali che non potevano essere mangiati. Dei quadrupedi si potevano mangiare tutti quelli che hanno l’unghia spaccata e che ruminano. Il suino ha l’unghia spaccata, ma non rumina. È impuro. Eleàzaro, persona ragguardevole, fu prima costretto a mangiare carne suina, cioè carne immonda. Ma il suo rifiuto fu categorico. Meglio morire che trasgredire la Legge. I carnefici, poiché erano anche suoi vecchi amici, gli proposero un accordo. Gli avrebbero dato da mangiare carne pura, monda. Bastava che lui fingesse di mangiare carne immonda e sarebbe stato liberato dalla morte. Anche questo accordo lui rifiuta. Le motivazioni sono nobili. Avrebbe indotto molti giovani a rinnegare il Signore e la sua Legge. Se Eleàzaro, alla sua età veneranda, ha rinnegato il Signore, anche noi lo possiamo rinnegare. La sua finzione avrebbe provocato un’apostasia generale. Il suo peccato sarebbe stato imperdonabile. Per salvare la sua vita con una finzione, avrebbe indotto molti alla morte eterna, a causa dello scandalo da lui offerto. Rifiuta l’offerta e si lascia uccidere per non trasgredire la Legge del suo Signore e Dio. 
Un tale Eleàzaro, uno degli scribi più stimati, uomo già avanti negli anni e molto dignitoso nell’aspetto della persona, veniva costretto ad aprire la bocca e a ingoiare carne suina. Ma egli, preferendo una morte gloriosa a una vita ignominiosa, s’incamminò volontariamente al supplizio, sputando il boccone e comportandosi come conviene a coloro che sono pronti ad allontanarsi da quanto non è lecito gustare per attaccamento alla vita. Quelli che erano incaricati dell’illecito banchetto sacrificale, in nome della familiarità di antica data che avevano con quest’uomo, lo tirarono in disparte e lo pregarono di prendere la carne di cui era lecito cibarsi, preparata da lui stesso, e fingere di mangiare le carni sacrificate imposte dal re, perché, agendo a questo modo, sarebbe sfuggito alla morte e avrebbe trovato umanità in nome dell’antica amicizia che aveva con loro. Ma egli, facendo un nobile ragionamento, degno della sua età e del prestigio della vecchiaia, della raggiunta veneranda canizie e della condotta irreprensibile tenuta fin da fanciullo, ma specialmente delle sante leggi stabilite da Dio, rispose subito dicendo che lo mandassero pure alla morte. 
«Poiché – egli diceva – non è affatto degno della nostra età fingere, con il pericolo che molti giovani, pensando che a novant’anni Eleàzaro sia passato alle usanze straniere, a loro volta, per colpa della mia finzione, per appena un po’ più di vita, si perdano per causa mia e io procuri così disonore e macchia alla mia vecchiaia. Infatti, anche se ora mi sottraessi al castigo degli uomini, non potrei sfuggire, né da vivo né da morto, alle mani dell’Onnipotente. Perciò, abbandonando ora da forte questa vita, mi mostrerò degno della mia età e lascerò ai giovani un nobile esempio, perché sappiano affrontare la morte prontamente e nobilmente per le sante e venerande leggi». Dette queste parole, si avviò prontamente al supplizio. Quelli che ve lo trascinavano, cambiarono la benevolenza di poco prima in avversione, ritenendo che le parole da lui pronunciate fossero una pazzia. Mentre stava per morire sotto i colpi, disse tra i gemiti: «Il Signore, che possiede una santa scienza, sa bene che, potendo sfuggire alla morte, soffro nel corpo atroci dolori sotto i flagelli, ma nell’anima sopporto volentieri tutto questo per il timore di lui». In tal modo egli morì, lasciando la sua morte come esempio di nobiltà e ricordo di virtù non solo ai giovani, ma anche alla grande maggioranza della nazione.

È immorale qualsiasi finzione che induce in errore anche una sola persona. Neanche in privato Eleàzaro avrebbe potuto mangiare carne pura al posto di carne impura. Avrebbero potuto dire i suo aguzzini che lui aveva mangiato carne impura e per questo la vita gli era stata risparmiata. Lo scandalo non è solo visibile, è anche udibile. Oggi la finzione più grave riguarda l’Eucaristia. Non si può dare pane non consacrato al posto di quello consacrato per mostrare al mondo che non vi è divergenza tra le religioni. Tra chi crede in Cristo e chi lo disprezza, tra chi si converte a Lui e chi non si converte, la differenza è eterna. L’Eucaristia è il cibo del corpo di Cristo. Quanti non sono corpo di Cristo non hanno diritto di accedervi. Neanche possono accedere quanti per peccato grave sono divenuti tralci secchi. Prima urge ritornare in vita e poi si ha diritto.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani rispettino la verità dell’Eucaristia. 

Per la sua misericordia vi restituirà di nuovo il respiro
2 Mac 7,1.20-31; Sal 16; Lc 19,11-28
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Come la fede vera in una persona nasce dalla fede vera di un’altra persona, così anche la fede vera di una persona cresce, si irrobustisce, produce frutti di vita eterna dalla fede vera di ogni altra persona. Ogni possessore di vera fede deve essere vita di ogni altro possessore di vera fede. Ma ogni possessore di vera fede deve anche divenire padre di vera fede per ogni altro uomo. Quando una persona può dire di essere di vera fede? Quando per la sua vera fede molti altri vengono generati alla vera fede e quando per la sua vera fede molti altri vengono irrobustiti nella vera fede così da produrre molti frutti di vera fede per sé e per gli altri. Una fede che non fa nascere fede è morta. Ogni fede che non aiuta la fede a crescere e a produrre buoni frutti è vana. È una fede senza energia di vita. Anche se non è ancora morta, è in procinto di morire. I sette fratelli Maccabei sono di vera fede perché si esortano a morire da forti per la fede vera nel vero Dio e Signore. Ma anche la madre è di purissima vera fede. Lei esorta tutti i sette i suoi figli a morire per la fede. Il Signore darà loro la vita il giorno della risurrezione. Essa stessa si offre al martirio per conservarsi in eterno di fede pura e vera. Anche lei sigilla con il sangue la purezza, la verità, la fecondità della sua fede. 
Ci fu anche il caso di sette fratelli che, presi insieme alla loro madre, furono costretti dal re, a forza di flagelli e nerbate, a cibarsi di carni suine proibite. Soprattutto la madre era ammirevole e degna di gloriosa memoria, perché, vedendo morire sette figli in un solo giorno, sopportava tutto serenamente per le speranze poste nel Signore. Esortava ciascuno di loro nella lingua dei padri, piena di nobili sentimenti e, temprando la tenerezza femminile con un coraggio virile, diceva loro: «Non so come siate apparsi nel mio seno; non io vi ho dato il respiro e la vita, né io ho dato forma alle membra di ciascuno di voi. Senza dubbio il Creatore dell’universo, che ha plasmato all’origine l’uomo e ha provveduto alla generazione di tutti, per la sua misericordia vi restituirà di nuovo il respiro e la vita, poiché voi ora per le sue leggi non vi preoccupate di voi stessi». Antioco, credendosi disprezzato e sospettando che quel linguaggio fosse di scherno, esortava il più giovane che era ancora vivo; e non solo a parole, ma con giuramenti prometteva che l’avrebbe fatto ricco e molto felice, se avesse abbandonato le tradizioni dei padri, e che l’avrebbe fatto suo amico e gli avrebbe affidato alti incarichi. Ma poiché il giovane non badava per nulla a queste parole, il re, chiamata la madre, la esortava a farsi consigliera di salvezza per il ragazzo. Esortata a lungo, ella accettò di persuadere il figlio; chinatasi su di lui, beffandosi del crudele tiranno, disse nella lingua dei padri: «Figlio, abbi pietà di me, che ti ho portato in seno nove mesi, che ti ho allattato per tre anni, ti ho allevato, ti ho condotto a questa età e ti ho dato il nutrimento. Ti scongiuro, figlio, contempla il cielo e la terra, osserva quanto vi è in essi e sappi che Dio li ha fatti non da cose preesistenti; tale è anche l’origine del genere umano. Non temere questo carnefice, ma, mostrandoti degno dei tuoi fratelli, accetta la morte, perché io ti possa riavere insieme con i tuoi fratelli nel giorno della misericordia». Mentre lei ancora parlava, il giovane disse: «Che aspettate? Non obbedisco al comando del re, ma ascolto il comando della legge che è stata data ai nostri padri per mezzo di Mosè. Tu però, che ti sei fatto autore di ogni male contro gli Ebrei, non sfuggirai alle mani di Dio.
Oggi è questa la debolezza, fragilità, grave malattia, morte della fede di ogni discepolo di Gesù: la chiusura ermetica della fede nel proprio intimo. Il cuore è divenuto vero carcere per la fede. Nulla deve apparire all’esterno. Tutto deve essere rigorosamente custodito nella coscienza, ridotta a vera catacomba. Si comprende che questa fede non solo non è vera ma, se un tempo era vera, oggi non lo è più. Non lo è perché da questa fede non nasce alcun’altra fede. Non lo è perché essa non è più forza perché quanti sono di fede debole e inferma possano irrobustirsi ricevendo forza dalla sua vera fede. Oggi il mondo dei credenti in Cristo è fortemente in crisi. Anziché essere la fede degli uni forza per la fede degli altri, essa sta divenendo debolezza mortale. Vi è in molti un tentativo satanico di estirpare dal cuore ogni residuo di vera fede che si dovesse ancora trovare in esso. Oggi tutto deve essere ridotto a pensiero umano. Non c’è più posto né per Cristo né per la sua Parola. Ogni istinto dell’uomo deve essere proclamato signore e unico dio dell’uomo. Questa è debolezza di morte. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, Non permettete che la fede muoia per colpa dei cristiani. 
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Egli agiva per zelo verso la legge
1 Mac 2,15-29; Sal 49; Lc 19,41-44
21 NOVEMBRE

Urge mettere in evidenza la sostanziale differenza tra la Legge Antica e la Nuova. La Legge Antica veniva dal monte Sinai. La Legge Nuova viene dal monte Calvario. Per la Legge del Sinai si poteva uccidere un uomo per conservare la purezza della fede. Per la Legge Nuova ci si lascia uccidere per conservare nel cuore la purezza della fede. 
Israele si stabilì a Sittìm e il popolo cominciò a fornicare con le figlie di Moab. Esse invitarono il popolo ai sacrifici offerti ai loro dèi; il popolo mangiò e si prostrò davanti ai loro dèi. Israele aderì a Baal‑Peor e l’ira del Signore si accese contro Israele. Il Signore disse a Mosè: «Prendi tutti i capi del popolo e fa’ appendere al palo costoro, davanti al Signore, in faccia al sole, e si allontanerà l’ira ardente del Signore da Israele». Mosè disse ai giudici d’Israele: «Ognuno di voi uccida dei suoi uomini coloro che hanno aderito a Baal‑Peor». Uno degli Israeliti venne e condusse ai suoi fratelli una donna madianita, sotto gli occhi di Mosè e di tutta la comunità degli Israeliti, mentre essi stavano piangendo all’ingresso della tenda del convegno. Vedendo ciò, Fineès, figlio di Eleàzaro, figlio del sacerdote Aronne, si alzò in mezzo alla comunità, prese in mano una lancia, seguì quell’uomo di Israele nell’alcova e li trafisse tutti e due, l’uomo d’Israele e la donna, nel basso ventre. E il flagello si allontanò dagli Israeliti. Quelli che morirono per il flagello furono ventiquattromila. Il Signore parlò a Mosè e disse: «Fineès, figlio di Eleàzaro, figlio del sacerdote Aronne, ha allontanato la mia collera dagli Israeliti, mostrando la mia stessa gelosia in mezzo a loro, e io nella mia gelosia non ho sterminato gli Israeliti. Perciò digli che io stabilisco con lui la mia alleanza di pace; essa sarà per lui e per la sua discendenza dopo di lui un’alleanza di perenne sacerdozio, perché egli ha avuto zelo per il suo Dio e ha compiuto il rito espiatorio per gli Israeliti». L’uomo d’Israele, ucciso con la Madianita, si chiamava Zimrì, figlio di Salu, principe di un casato paterno dei Simeoniti. La donna uccisa, la Madianita, si chiamava Cozbì, figlia di Sur, capo della gente di un casato in Madian. Il Signore parlò a Mosè e disse: «Trattate i Madianiti da nemici e uccideteli, poiché essi sono stati nemici per voi con le astuzie che hanno usato con voi nella vicenda di Peor e di Cozbì, figlia di un principe di Madian, loro sorella, che è stata uccisa il giorno del flagello causato per il fatto di Peor» (Num 25,1-18). 

Mattatia è uomo dalla Legge Antica. Può difendere la fede del popolo di Dio anche con le armi. Il cristiano è dalla Legge Nuova. La fede la può difendere secondo le leggi della fede. Lui potrà dare la vita per la fede, mai nessuna vita potrà togliere per la fede. 
Ora i messaggeri del re, incaricati di costringere all’apostasia, vennero nella città di Modin per indurre a offrire sacrifici. Molti Israeliti andarono con loro; invece Mattatia e i suoi figli si raccolsero in disparte. I messaggeri del re si rivolsero a Mattatia e gli dissero: «Tu sei uomo autorevole, stimato e grande in questa città e sei sostenuto da figli e fratelli. Su, fatti avanti per primo e adempi il comando del re, come hanno fatto tutti i popoli e gli uomini di Giuda e quelli rimasti a Gerusalemme; così tu e i tuoi figli passerete nel numero degli amici del re e tu e i tuoi figli avrete in premio oro e argento e doni in quantità». Ma Mattatia rispose a gran voce: «Anche se tutti i popoli che sono sotto il dominio del re lo ascoltassero e ognuno abbandonasse la religione dei propri padri e volessero tutti aderire alle sue richieste, io, i miei figli e i miei fratelli cammineremo nell’alleanza dei nostri padri. Non sia mai che abbandoniamo la legge e le tradizioni. Non ascolteremo gli ordini del re per deviare dalla nostra religione a destra o a sinistra». Quando ebbe finito di pronunciare queste parole, si avvicinò un Giudeo alla vista di tutti per sacrificare sull’altare di Modin secondo il decreto del re. Ciò vedendo, Mattatia arse di zelo; fremettero le sue viscere e fu preso da una giusta collera. Fattosi avanti di corsa, lo uccise sull’altare; uccise nel medesimo tempo il messaggero del re, che costringeva a sacrificare, e distrusse l’altare. Egli agiva per zelo verso la legge, come aveva fatto Fineès con Zambrì, figlio di Salom. La voce di Mattatia tuonò nella città: «Chiunque ha zelo per la legge e vuole difendere l’alleanza mi segua!». Fuggì con i suoi figli tra i monti, abbandonando in città quanto possedevano. Allora molti che ricercavano la giustizia e il diritto scesero nel deserto, per stabilirvisi
Anticamente difendere la fede con le armi era possibile. Nel Nuovo Testamento questo non è più possibile. Siamo in una Nuova Legge, quella di Gesù, che pur avendo a sua disposizioni dodici legioni di Angeli si consegnò volontariamente alla croce. La difesa della fede avviene sigillandola con il proprio sangue nella sua purezza e santità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano rimanga nella Legge del Golgota. 

Andiamo a purificare il santuario e a riconsacrarlo
1 Mac 4,36-37; C 1 Cr 29,10.11abc.11d-12a.12bcd; Lc 19,45-48
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Il santuario allora era la casa di Dio. Era il segno visibile della presenza del Signore in mezzo al suo popolo. Per la purificazione da ogni culto falso, immorale, ipocrita, delle labbra, ma non del cuore, il Signore mandava i suoi profeti. Isaia, Geremia, Malachia denunciano l’immoralità del culto, perché fatto senza obbedienza alla Legge del Signore. Anche Gesù purifica il tempio ridotto ad una spelonca di ladri. Rivela però ai Giudei che da questo momento la vera casa di Dio è Lui. È il suo corpo. I Giudei distruggeranno il suo corpo e Lui dopo tre giorni lo farà risorgere.
Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divorerà. Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù (Gv 2,13-22). 

San Paolo afferma sul corpo di Cristo due verità. Cristo Gesù è il vero tempio nel quale abita corporalmente tutta la pienezza della divinità e ogni vero culto si celebra nel corpo di Cristo. Il cristiano è vero corpo e pertanto è obbligato a tenerlo puro sempre. 
Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo (Col 2,6-15). 

Il corpo non è per l’impurità, ma per il Signore, e il Signore è per il corpo. Dio, che ha risuscitato il Signore, risusciterà anche noi con la sua potenza. Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò dunque le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai! Non sapete che chi si unisce alla prostituta forma con essa un corpo solo? I due – è detto – diventeranno una sola carne. Ma chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito. State lontani dall’impurità! Qualsiasi peccato l’uomo commetta, è fuori del suo corpo; ma chi si dà all’impurità, pecca contro il proprio corpo. Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo, che è in voi? Lo avete ricevuto da Dio e voi non appartenete a voi stessi. Infatti siete stati comprati a caro prezzo: glorificate dunque Dio nel vostro corpo! (1Cor 6,9-20). 

Per la purificazione del tempio materiale o per la sua edificazione o anche per la sua ristrutturazione erano i capi del popolo che sempre se ne interessavano, sovente però anche incitati dai profeti così come è avvenuto dopo l’esilio. Aggeo e Zaccaria hanno esortato il popolo, perché tutti si mettessero all’opera. Prima il tempio, poi le loro case.
Giuda intanto e i suoi fratelli dissero: «Ecco, sono stati sconfitti i nostri nemici: andiamo a purificare il santuario e a riconsacrarlo». Così si radunò tutto l’esercito e salirono al monte Sion.
Dio è santo. Il tempio di Dio deve essere conservato puro e santo. Cristo è santo. Anche il suo tempio va conservato santo. Per la purificazione del tempio di Cristo, reso impuro dal peccato mortale, ci si deve accostare al sacramento della penitenza. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che il cristiano renda impuro il suo tempio. 

Ora mi ricordo dei mali che ho commesso
1 Mac 6,1-13; Sal 9; Lc 20,27-40
23 NOVEMBRE 

Nella Scrittura Santa sempre si fa la differenza tra la morte dei giusti e quella degli empi. Stefano vive la morte del Giusto. Muore come è morto Gesù, perdonando. 
Ma egli, pieno di Spirito Santo, fissando il cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla destra di Dio e disse: «Ecco, contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio». Allora, gridando a gran voce, si turarono gli orecchi e si scagliarono tutti insieme contro di lui, lo trascinarono fuori della città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero i loro mantelli ai piedi di un giovane, chiamato Saulo. E lapidavano Stefano, che pregava e diceva: «Signore Gesù, accogli il mio spirito». Poi piegò le ginocchia e gridò a gran voce: «Signore, non imputare loro questo peccato». Detto questo, morì (At 7,55-60). 

Giuda ed Erode muoiono la morte dell’empio. Giuda si dispera, si pente, ma non chiede perdono. Si impicca. Erode consumato dai vermi della sua superbia. 
In quei giorni Pietro si alzò in mezzo ai fratelli – il numero delle persone radunate era di circa centoventi – e disse: «Fratelli, era necessario che si compisse ciò che nella Scrittura fu predetto dallo Spirito Santo per bocca di Davide riguardo a Giuda, diventato la guida di quelli che arrestarono Gesù. Egli infatti era stato del nostro numero e aveva avuto in sorte lo stesso nostro ministero. Giuda dunque comprò un campo con il prezzo del suo delitto e poi, precipitando, si squarciò e si sparsero tutte le sue viscere. La cosa è divenuta nota a tutti gli abitanti di Gerusalemme, e così quel campo, nella loro lingua, è stato chiamato Akeldamà, cioè “Campo del sangue”. Sta scritto infatti nel libro dei Salmi: La sua dimora diventi deserta e nessuno vi abiti, e il suo incarico lo prenda un altro (At 1,15-20). 

Egli era infuriato contro gli abitanti di Tiro e di Sidone. Questi però si presentarono a lui di comune accordo e, dopo aver convinto Blasto, prefetto della camera del re, chiedevano pace, perché il loro paese riceveva viveri dal paese del re. Nel giorno fissato Erode, vestito del manto regale e seduto sul podio, tenne loro un discorso. La folla acclamava: «Voce di un dio e non di un uomo!». Ma improvvisamente un angelo del Signore lo colpì, perché non aveva dato gloria a Dio; ed egli, divorato dai vermi, spirò (At 12,20-23). 

Antioco riconosce di aver fatto tanto male a Gerusalemme e al popolo dei Giudei. Si vede corroso dai vermi mentre è ancora in vita, ma non chiede perdono al Signore. Anche lui muore la morte degli empi. Sappiamo che per gli empi non c’è salvezza. 
Mentre il re Antioco percorreva le regioni settentrionali, sentì che c’era in Persia la città di Elimàide, famosa per ricchezza, argento e oro; che c’era un tempio ricchissimo, dove si trovavano armature d’oro, corazze e armi, lasciate là da Alessandro, figlio di Filippo, il re macèdone che aveva regnato per primo sui Greci. Allora vi si recò e cercava di impadronirsi della città e di depredarla, ma non vi riuscì, perché il suo piano fu risaputo dagli abitanti della città, che si opposero a lui con le armi; egli fu messo in fuga e dovette ritirarsi con grande tristezza e tornare a Babilonia. Venne poi un messaggero in Persia ad annunciargli che erano state sconfitte le truppe inviate contro Giuda. Lisia si era mosso con un esercito tra i più agguerriti, ma era stato messo in fuga dai nemici, i quali si erano rinforzati con armi e truppe e ingenti spoglie, tolte alle truppe che avevano sconfitto, e inoltre avevano demolito l’abominio da lui innalzato sull’altare a Gerusalemme, avevano cinto di alte mura, come prima, il santuario e Bet-Sur, che era una sua città. Il re, sentendo queste notizie, rimase sbigottito e scosso terribilmente; si mise a letto e cadde ammalato per la tristezza, perché non era avvenuto secondo quanto aveva desiderato. Rimase così molti giorni, perché si rinnovava in lui una forte depressione e credeva di morire. Chiamò tutti i suoi amici e disse loro: «Se ne va il sonno dai miei occhi e l’animo è oppresso dai dispiaceri. Ho detto in cuor mio: in quale tribolazione sono giunto, in quale terribile agitazione sono caduto, io che ero così fortunato e benvoluto sul mio trono! Ora mi ricordo dei mali che ho commesso a Gerusalemme, portando via tutti gli arredi d’oro e d’argento che vi si trovavano e mandando a sopprimere gli abitanti di Giuda senza ragione. Riconosco che a causa di tali cose mi colpiscono questi mali; ed ecco, muoio nella più profonda tristezza in paese straniero».
Oggi la stoltezza cristiana dice che non vi è alcuna differenza. Il Paradiso è per tutti. La rivelazione dice tutt’altra verità. Per gli empi non c’è alcuna pace né oggi né mai. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberate i cristiani dalla stoltezza creatrice di confusione. 

Tu pascerai il mio popolo Israele
2 Sam 5,1-3; Sal 121; Col 1,12-20; Lc 23,35-43
24 NOVEMBRE- N.S.G. CRISTO RE DELL’UNIVERSO 
Con Davide le dodici tribù d’Israele divennero un solo regno. Lui è figura di Cristo Gesù, costituito dal Padre Re dal Regno Eterno e Universale. Oggi Davide è presentato nelle vesti del Pastore, posto da Dio a governare il suo gregge. Ma pastore del gregge è sempre il Signore. Chi governa al posto di Dio deve governare anche nel nome del Signore, con la sua giustizia, amore, misericordia, verità, saggezza. 
Vennero allora tutte le tribù d’Israele da Davide a Ebron, e gli dissero: «Ecco noi siamo tue ossa e tua carne. Già prima, quando regnava Saul su di noi, tu conducevi e riconducevi Israele. Il Signore ti ha detto: “Tu pascerai il mio popolo Israele, tu sarai capo d’Israele”». Vennero dunque tutti gli anziani d’Israele dal re a Ebron, il re Davide concluse con loro un’alleanza a Ebron davanti al Signore ed essi unsero Davide re d’Israele.

Mentre tutti i pastori svolgono il loro ministero nel tempo, Gesù invece è Pastore Eterno. Il gregge nell’eternità e nel tempo non solo vive per Lui, ma anche deve vivere in Lui e per Lui. Non esiste un gregge che possa vivere per Lui, ma non in Lui, con Lui. 

Uno degli anziani allora si rivolse a me e disse: «Questi, che sono vestiti di bianco, chi sono e da dove vengono?». Gli risposi: «Signore mio, tu lo sai». E lui: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello. Per questo stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio giorno e notte nel suo tempio; e Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di loro. Non avranno più fame né avranno più sete, non li colpirà il sole né arsura alcuna, perché l’Agnello, che sta in mezzo al trono, sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita. E Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi» (Ap 7,13-17). 

Nel Vangelo secondo Giovanni, non solo Gesù si rivela con il Buon Pastore delle pecore. Dice anche che Lui per le pecore dona la vita. La dona in modo spirituale, fisico, sacramentale, umano, divino. Lui è il Pastore che nutre il suo gregge con la sua carne e lo disseta con il suo sangue. Questa modalità è solo sua e di nessun altro. 
«In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza. Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio» (Gv 10,1-18). 

Ogni pastore, se vuole governare il gregge di Cristo Gesù, deve essere con Cristo un solo corpo, una sola anima, un solo spirito, un solo cuore. Divenendo una cosa sola con Cristo, anche lui potrà dare la sua vita per le pecore, potrà consumare tutto se stesso, spendendosi per le pecore. La verità di ogni pastore è dalla sua intima unione con Cristo Gesù. Ogni separazione da Cristo diviene separazione dal gregge.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni pastore si unisca sempre più a Cristo Gesù. 

Rese Daniele interprete di visioni e di sogni
Dn 1.1-6.8-20; e Dn 3,52.53.54.55.56; Lc 21,1-4
25 NOVEMBRE 

Il popolo del Signore vive in Babilonia immerso nell’idolatria. Ma esso è adoratore del Dio vivo e vero. Come mostrare a quel popolo di idolatri la falsità dei loro dèi e la verità del Dio che si adora in Gerusalemme? La differenza tra la falsità degli idoli e la verità del solo Dio vivo e vero di tutto l’universo viene manifestata attraverso gli uomini che sono adoratori sia dei falsi dèi sia del vero Dio. Ma attraverso quale via Daniele e i suoi compagni possono attestare la verità del loro Dio e la falsità dei loro dèi? Attraverso una sola via: quella della più pura obbedienza alla Legge del Signore. Daniele è alla corte del re di Babilonia. Non vuole contaminarsi con i cibi dei pagani. Chiede di essere mezzo alla prova con i suoi compagni per una settimana, mangiando solo legumi e altri cibi consentiti. La prova è superata. Il Signore ha reso i loro visi più belli di ogni altro viso. Daniele ha obbedito al Signore. Il Signore si manifesta in Daniele. Questa ancora è manifestazione personale. Serve per le grandi manifestazioni pubbliche. Essa serve a Daniele ai suoi compagni perché si rafforzino nell’obbedienza. Loro obbediscono e sono trovati più belli di ogni altro giovane. È il primo frutto.
L’anno terzo del regno di Ioiakìm, re di Giuda, Nabucodònosor, re di Babilonia, marciò su Gerusalemme e la cinse d’assedio. Il Signore diede Ioiakìm, re di Giuda, nelle sue mani, insieme con una parte degli arredi del tempio di Dio, ed egli li trasportò nel paese di Sinar, nel tempio del suo dio, e li depositò nel tesoro del tempio del suo dio. Il re ordinò ad Asfenàz, capo dei suoi funzionari di corte, di condurgli giovani israeliti di stirpe regale o di famiglia nobile, senza difetti, di bell’aspetto, dotati di ogni sapienza, istruiti, intelligenti e tali da poter stare nella reggia, e di insegnare loro la scrittura e la lingua dei Caldei. Il re assegnò loro una razione giornaliera delle sue vivande e del vino che egli beveva; dovevano essere educati per tre anni, al termine dei quali sarebbero entrati al servizio del re. Fra loro vi erano alcuni Giudei: Daniele, Anania, Misaele e Azaria.

Ma Daniele decise in cuor suo di non contaminarsi con le vivande del re e con il vino dei suoi banchetti e chiese al capo dei funzionari di non obbligarlo a contaminarsi. Dio fece sì che Daniele incontrasse la benevolenza e la simpatia del capo dei funzionari. Però egli disse a Daniele: «Io temo che il re, mio signore, che ha stabilito quello che dovete mangiare e bere, trovi le vostre facce più magre di quelle degli altri giovani della vostra età e così mi rendereste responsabile davanti al re». Ma Daniele disse al custode, al quale il capo dei funzionari aveva affidato Daniele, Anania, Misaele e Azaria: «Mettici alla prova per dieci giorni, dandoci da mangiare verdure e da bere acqua, poi si confrontino, alla tua presenza, le nostre facce con quelle dei giovani che mangiano le vivande del re; quindi deciderai di fare con i tuoi servi come avrai constatato». Egli acconsentì e fece la prova per dieci giorni, al termine dei quali si vide che le loro facce erano più belle e più floride di quelle di tutti gli altri giovani che mangiavano le vivande del re. Da allora in poi il sovrintendente fece togliere l’assegnazione delle vivande e del vino che bevevano, e diede loro soltanto verdure.

Dio concesse a questi quattro giovani di conoscere e comprendere ogni scrittura e ogni sapienza, e rese Daniele interprete di visioni e di sogni. Terminato il tempo, stabilito dal re, entro il quale i giovani dovevano essergli presentati, il capo dei funzionari li portò a Nabucodònosor. Il re parlò con loro, ma fra tutti non si trovò nessuno pari a Daniele, Anania, Misaele e Azaria, i quali rimasero al servizio del re; su qualunque argomento in fatto di sapienza e intelligenza il re li interrogasse, li trovava dieci volte superiori a tutti i maghi e indovini che c’erano in tutto il suo regno. 

È questo il secondo frutto. Dio concede a Daniele e ai suoi compagni una conoscenza, una sapienza, una intelligenza superiore. Nessun mago né indovino di Babilonia regge la loro superiorità. Avviene come per i maghi d’Egitto. Dopo quel miracolo dovettero riconoscere la superiorità del Dio di Mosè. Daniele e i suoi compagni sono superiori ad ogni altro essere vivente che è nel regno di Babilonia. Poiché a quei tempi la superiorità degli uomini era superiorità degli dèi da essi adorati, il Dio di Daniele già si rivela come il Dio superiore ad ogni altro dio. Per noi è necessario sapere che tutto inizia dall’obbedienza più pura e santa alla Legge del Signore. Tutto è dall’obbedienza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, disponete il cuore del cristiano ad ogni obbedienza. 

Ma senza intervento di mano d’uomo
Dn 2,31-45; C Dn 3,57-61; Lc 21,5-11
26 NOVEMBRE 

Possiamo comprendere il brano offerto dalla liturgia alla nostra meditazione e riflessione, se conosciamo gli antefatti. Il re fa un sogno. Rimane sconvolto. Non ricorda nulla. Vuole ricordare. Convoca tutti i maghi e gli indovini del suo regno. Chiede loro che gli rivelino il sogno e che gli diano anche l’interpretazione. Ecco le risposte dei Caldei al re che esigeva l’una e l’altra cosa, sogno e interpretazione. Anche Daniele interviene. Chiede però del tempo. Lui avrebbe pregato il suo Dio. 
«O re, vivi per sempre. Racconta il sogno ai tuoi servi e noi te ne daremo la spiegazione». «Esponga il re il sogno ai suoi servi e noi ne daremo la spiegazione». «Non c’è nessuno al mondo che possa soddisfare la richiesta del re: difatti nessun re, per quanto potente e grande, ha mai domandato una cosa simile a un mago, indovino o Caldeo. La richiesta del re è tanto difficile, che nessuno ne può dare al re la risposta, se non gli dèi la cui dimora non è tra gli uomini». Allora il re andò su tutte le furie e, acceso di furore, ordinò che tutti i saggi di Babilonia fossero messi a morte. Il decreto fu pubblicato e già i saggi venivano uccisi; anche Daniele e i suoi compagni erano ricercati per essere messi a morte. Ma Daniele rivolse parole piene di saggezza e di prudenza ad Ariòc, capo delle guardie del re, che stava per uccidere i saggi di Babilonia, e disse ad Ariòc, ufficiale del re: «Perché il re ha emanato un decreto così severo?». Ariòc ne spiegò il motivo a Daniele. Egli allora entrò dal re e pregò che gli si concedesse tempo: egli avrebbe dato la spiegazione del sogno al re. Poi Daniele andò a casa e narrò la cosa ai suoi compagni, Anania, Misaele e Azaria, affinché implorassero misericordia dal Dio del cielo riguardo a questo mistero, perché Daniele e i suoi compagni non fossero messi a morte insieme con tutti gli altri saggi di Babilonia. Allora il mistero fu svelato a Daniele in una visione notturna (Cfr. Dn 2,1-23). 

Si passa dalla superiorità constata per esame, alla superiorità verificata dalla storia. Gli dèi dei pagani vengono così dichiarati vani. Non conoscono i misteri della vita. 
Tu stavi osservando, o re, ed ecco una statua, una statua enorme, di straordinario splendore, si ergeva davanti a te con terribile aspetto. Aveva la testa d’oro puro, il petto e le braccia d’argento, il ventre e le cosce di bronzo, le gambe di ferro e i piedi in parte di ferro e in parte d’argilla. Mentre stavi guardando, una pietra si staccò dal monte, ma senza intervento di mano d’uomo, e andò a battere contro i piedi della statua, che erano di ferro e d’argilla, e li frantumò. Allora si frantumarono anche il ferro, l’argilla, il bronzo, l’argento e l’oro e divennero come la pula sulle aie d’estate; il vento li portò via senza lasciare traccia, mentre la pietra, che aveva colpito la statua, divenne una grande montagna che riempì tutta la terra. Questo è il sogno: ora ne daremo la spiegazione al re. Tu, o re, sei il re dei re; a te il Dio del cielo ha concesso il regno, la potenza, la forza e la gloria. Dovunque si trovino figli dell’uomo, animali selvatici e uccelli del cielo, egli li ha dati nelle tue mani; tu li domini tutti: tu sei la testa d’oro. Dopo di te sorgerà un altro regno, inferiore al tuo; poi un terzo regno, quello di bronzo, che dominerà su tutta la terra. Ci sarà poi un quarto regno, duro come il ferro: come il ferro spezza e frantuma tutto, così quel regno spezzerà e frantumerà tutto. Come hai visto, i piedi e le dita erano in parte d’argilla da vasaio e in parte di ferro: ciò significa che il regno sarà diviso, ma ci sarà in esso la durezza del ferro, poiché hai veduto il ferro unito all’argilla fangosa. Se le dita dei piedi erano in parte di ferro e in parte d’argilla, ciò significa che una parte del regno sarà forte e l’altra fragile. Il fatto d’aver visto il ferro mescolato all’argilla significa che le due parti si uniranno per via di matrimoni, ma non potranno diventare una cosa sola, come il ferro non si amalgama con l’argilla fangosa. Al tempo di questi re, il Dio del cielo farà sorgere un regno che non sarà mai distrutto e non sarà trasmesso ad altro popolo: stritolerà e annienterà tutti gli altri regni, mentre esso durerà per sempre. Questo significa quella pietra che tu hai visto staccarsi dal monte, non per intervento di una mano, e che ha stritolato il ferro, il bronzo, l’argilla, l’argento e l’oro. Il Dio grande ha fatto conoscere al re quello che avverrà da questo tempo in poi. Il sogno è vero e degna di fede ne è la spiegazione».

La verità del Dio di Daniele sta in quella pietra che una mano invisibile fa cadere dal monte e manda la statua in frantumi. Signore della storia è Dio. Ogni regno è suo. Della storia il Signore è anche il giudice. Quando Lui decide che per un regno è venuta la sua fine, per mano invisibile, senza nessun preavviso, la fine viene infallibilmente.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che per il cristiano si creda nella verità di Cristo.

Mene, Tekel, Peres
Dn 5,1-6.13-14.16-17.23-28; C Dn 3,62-67; Lc 21,12-19
27 NOVEMBRE 

Nessuno pensi di poter agire come meglio gli pare. Soprattutto nessuno creda di poter insultare il Dio vivo e vero, il Signore dell’universo, Il vero Creatore dell’uomo. Sempre il Signore può intervenire nella storia e sempre può abbassare i superbi, mandare a mani vuote i ricchi, abbattere i potenti dai loro troni. Ormai purtroppo questa verità del nostro Dio è stata cancellata, dichiarata falsa, dai suoi stessi adoratori. La Scrittura Santa invece rivela che il giudizio di Dio nella storia è essenza della sua verità. Tutta l’Apocalisse di Giovanni Apostolo attesta che Cristo Gesù è il Signore della sua Chiesa e dell’intera storia degli uomini. Nelle sue mani è il libro sigillato della storia. Solo Lui apre i sette sigilli e solo Lui compie tutto ciò che è scritto nelle sue pagine. Che Dio sia il solo Signore, ogni uomo ogni giorno lo sperimenta. La vita è solo nella sua Parola. Si esce dalla sua Parola, si percorrono vie di morte. Nella Parola è la vera pace dell’uomo. Si disobbedisce alla Parola non c’è pace. La nostra storia è la più verace testimone della verità di ogni Parola che è uscita della bocca del Signore. Ma l’uomo nella stoltezza è cieco, sordo, muto, incapace di leggere i segni di tempi. Non appena lo Spirito del Signore illumina un poco la sua mente, sa che veramente il Signore è il Signore e nessun altro è Signore. L’uomo mai potrà dirsi Signore, anche se ogni giorno gioca a dichiararsi tale. Ma non lo è. Gli eventi gli sfuggono dalle mani. Tra la sua volontà, con la quale decide, e gli eventi non vi è alcuna corrispondenza. 
Il re Baldassàr imbandì un grande banchetto a mille dei suoi dignitari e insieme con loro si diede a bere vino. Quando Baldassàr ebbe molto bevuto, comandò che fossero portati i vasi d’oro e d’argento che Nabucodònosor, suo padre, aveva asportato dal tempio di Gerusalemme, perché vi bevessero il re e i suoi dignitari, le sue mogli e le sue concubine. Furono quindi portati i vasi d’oro, che erano stati asportati dal tempio di Dio a Gerusalemme, e il re, i suoi dignitari, le sue mogli e le sue concubine li usarono per bere; mentre bevevano il vino, lodavano gli dèi d’oro, d’argento, di bronzo, di ferro, di legno e di pietra. In quel momento apparvero le dita di una mano d’uomo, che si misero a scrivere sull’intonaco della parete del palazzo reale, di fronte al candelabro, e il re vide il palmo di quella mano che scriveva. Allora il re cambiò colore: spaventosi pensieri lo assalirono, le giunture dei suoi fianchi si allentarono, i suoi ginocchi battevano l’uno contro l’altro. Fu allora introdotto Daniele alla presenza del re ed egli gli disse: «Sei tu Daniele, un deportato dei Giudei, che il re, mio padre, ha portato qui dalla Giudea? 
Ho inteso dire che tu possiedi lo spirito degli dèi santi e che si trova in te luce, intelligenza e sapienza straordinaria. Ora, mi è stato detto che tu sei esperto nel dare spiegazioni e risolvere questioni difficili. Se quindi potrai leggermi questa scrittura e darmene la spiegazione, tu sarai vestito di porpora, porterai al collo una collana d’oro e sarai terzo nel governo del regno». Daniele rispose al re: «Tieni pure i tuoi doni per te e da’ ad altri i tuoi regali: tuttavia io leggerò la scrittura al re e gliene darò la spiegazione. Anzi, ti sei innalzato contro il Signore del cielo e sono stati portati davanti a te i vasi del suo tempio e in essi avete bevuto tu, i tuoi dignitari, le tue mogli, le tue concubine: tu hai reso lode agli dèi d’argento, d’oro, di bronzo, di ferro, di legno, di pietra, i quali non vedono, non odono e non comprendono, e non hai glorificato Dio, nelle cui mani è la tua vita e a cui appartengono tutte le tue vie. Da lui fu allora mandato il palmo di quella mano che ha tracciato quello scritto. E questo è lo scritto tracciato: Mene, Tekel, Peres, e questa ne è l’interpretazione: Mene: Dio ha contato il tuo regno e gli ha posto fine; Tekel: tu sei stato pesato sulle bilance e sei stato trovato insufficiente; Peres: il tuo regno è stato diviso e dato ai Medi e ai Persiani».

Baldassàr decide di insultare il Signore, profanando gli oggetti sacri del suo tempio santo. Il Signore trova che con quest’azione il re abbia superato il limite del male e con tempestività interviene. Così cambia la storia della terra, da un istante all’altro. Chi vuole che le sue azioni producano bene e non male, vita e non morte, deve stare molto attento a rimanere nella Legge, nella verità, nella giustizia. Quando invece l’uomo si lascia governare dai suoi istinti, alimentati dai suoi vizi, deve sapere che dal male mai ne potrà venire un bene, anzi il male genera sempre male. Dio però interviene e pone fine attraverso vie misteriose che solo Lui conosce. Lui solo è il Signore.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani confessino tutta la verità del loro Dio. 

Tre volte al giorno fa le sue preghiere
Dn 6,12-18; C Dn 3,69-74; Lc 21,20-28
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Daniele, con la sua sapienza capace di dare soluzione ad ogni enigma che a lui veniva presentato, mette in tutta evidenza la vana, inutile, fallace, assai debole sapienza di maghi e indovini. Finora nessuno di essi è stato capace di dare una sola spiegazione ai quesiti posti dal re. La loro invidia si trasforma in desiderio di morte. Ma come realizzare un tale progetto dal momento che Daniele era nelle grazie del re? Con la loro astuzia, facendo leva anche sulla superbia del re, lo inducono a firmare un decreto nel quale veniva stabilito che nessun altro Dio, al di fuori del re, doveva essere adorato in tutto il suo regno, pena la morte dei trasgressori. Il decreto una volta firmato non poteva essere più abrogato. La legge valeva per tutti, nessuno escluso.

Dario volle costituire nel suo regno centoventi sàtrapi e ripartirli per tutte le province. A capo dei sàtrapi mise tre funzionari, di cui uno fu Daniele, ai quali i sàtrapi dovevano rendere conto perché nessun danno ne soffrisse il re. Ora Daniele era superiore agli altri funzionari e ai sàtrapi, perché possedeva uno spirito straordinario, tanto che il re pensava di metterlo a capo di tutto il suo regno. Perciò tanto i funzionari che i sàtrapi cercavano di trovare qualche pretesto contro Daniele nell’amministrazione del regno. Ma non potendo trovare nessun motivo di accusa né colpa, perché egli era fedele e non aveva niente da farsi rimproverare, quegli uomini allora pensarono: «Non possiamo trovare altro pretesto per accusare Daniele, se non nella legge del suo Dio». Perciò quei funzionari e i sàtrapi si radunarono presso il re e gli dissero: «O re Dario, vivi in eterno! Tutti i funzionari del regno, i governatori, i sàtrapi, i ministri e i prefetti sono del parere che venga pubblicato un severo decreto del re secondo il quale chiunque, per la durata di trenta giorni, rivolga supplica a qualsiasi dio o uomo all’infuori di te, o re, sia gettato nella fossa dei leoni. Ora, o re, emana il decreto e fallo mettere per iscritto, perché sia immutabile, come sono le leggi di Media e di Persia, che sono irrevocabili» (Dn 6,1-10). 

Può Daniele obbedire al decreto del re, rinnegando il suo Dio? Mai. Meglio la morte che rinnegare il Signore, il solo Dio vivo e vero, per avere salva la vita. D’altronde la vita è già del Signore. Se Lui ha permesso che vanga consegnata alla morte, alla morte andrà consegnata. Se poi Lui vuole attestare che Lui è il Signore anche dei leoni, allora la sua obbedienza gli renderà una gloria ancora più grande. Il vero adoratore del vero Dio deve sempre sapere che dalla sua obbedienza nascono due grandi glorie: una per il Signore e una per il suo adoratore. Dio è riconosciuto come vero Dio. L’adoratore come adoratore del Dio vero e non di un dio falso, vano, vuoto. 
Allora quegli uomini accorsero e trovarono Daniele che stava pregando e supplicando il suo Dio. Subito si recarono dal re e gli dissero riguardo al suo decreto: «Non hai approvato un decreto che chiunque, per la durata di trenta giorni, rivolga supplica a qualsiasi dio o uomo all’infuori di te, o re, sia gettato nella fossa dei leoni?». Il re rispose: «Sì. Il decreto è irrevocabile come lo sono le leggi dei Medi e dei Persiani». «Ebbene – replicarono al re –, Daniele, quel deportato dalla Giudea, non ha alcun rispetto né di te, o re, né del tuo decreto: tre volte al giorno fa le sue preghiere». Il re, all’udire queste parole, ne fu molto addolorato e si mise in animo di salvare Daniele e fino al tramonto del sole fece ogni sforzo per liberarlo. Ma quegli uomini si riunirono di nuovo presso il re e gli dissero: «Sappi, o re, che i Medi e i Persiani hanno per legge che qualunque decreto emanato dal re non può essere mutato». Allora il re ordinò che si prendesse Daniele e lo si gettasse nella fossa dei leoni. Il re, rivolto a Daniele, gli disse: «Quel Dio, che tu servi con perseveranza, ti possa salvare!». Poi fu portata una pietra e fu posta sopra la bocca della fossa: il re la sigillò con il suo anello e con l’anello dei suoi dignitari, perché niente fosse mutato riguardo a Daniele. 

Ecco il frutto dell’obbedienza di Daniele. Il suo Dio va adorato come Dio di tutta la terra.
Allora il re Dario scrisse a tutti i popoli, nazioni e lingue, che abitano tutta la terra: «Abbondi la vostra pace. Per mio comando viene promulgato questo decreto: In tutto l’impero a me soggetto si tremi e si tema davanti al Dio di Daniele, perché egli è il Dio vivente, che rimane in eterno; il suo regno non sarà mai distrutto e il suo potere non avrà mai fine. Egli salva e libera, fa prodigi e miracoli in cielo e in terra: egli ha liberato Daniele dalle fauci dei leoni». Questo Daniele fu in grande onore sotto il regno di Dario e il regno di Ciro il Persiano.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che dalla nostra obbedienza nasca una grande gloria. 

Uno simile a un figlio d’uomo
Dan 7,2-14; C Dn 3,75-81; Lc 21,29-33
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Nel cielo vi è un cambiamento di governo. L’Antico dei giorni, che è il Signore, il Creatore, l’Onnipotente, ha deciso di mettere il governo del cielo e della terra nelle mani di uno che è simile ad un figlio d’uomo, cioè nelle mani di un uomo. A quest’uomo viene data la gloria, l’onore, il potere, il regno che sono di Dio. A quest’uomo ogni popolo e lingua devono prestare il loro servizio. Gloria, regno, onore, potere sono eterni, mai verranno meno. Questa visione attesta che nel cielo e sulla terra avverrà un cambiamento di sovranità. L’Antico dei giorni rimane sempre il Sovrano dei sovrani, il Signore dei signori, ma ha deciso che il suo regno sia governato da uno simile ad un figlio d’uomo. È una visione unica nel suo genere. Finora tutto era saldo nelle mani dell’unico e solo vero Dio di tutta la terra. Nessun uomo avrebbe potuto solamente immaginare una simile cosa. Quanto Daniele vede è purissima rivelazione.
Io, Daniele, guardavo nella mia visione notturna, ed ecco, i quattro venti del cielo si abbattevano impetuosamente sul Mare Grande e quattro grandi bestie, differenti l’una dall’altra, salivano dal mare. La prima era simile a un leone e aveva ali di aquila. Mentre io stavo guardando, le furono strappate le ali e fu sollevata da terra e fatta stare su due piedi come un uomo e le fu dato un cuore d’uomo. Poi ecco una seconda bestia, simile a un orso, la quale stava alzata da un lato e aveva tre costole in bocca, fra i denti, e le fu detto: «Su, divora molta carne». Dopo di questa, mentre stavo guardando, eccone un’altra simile a un leopardo, la quale aveva quattro ali d’uccello sul dorso; quella bestia aveva quattro teste e le fu dato il potere. Dopo di questa, stavo ancora guardando nelle visioni notturne, ed ecco una quarta bestia, spaventosa, terribile, d’una forza straordinaria, con grandi denti di ferro; divorava, stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e lo calpestava: era diversa da tutte le altre bestie precedenti e aveva dieci corna. Stavo osservando queste corna, quand’ecco spuntare in mezzo a quelle un altro corno più piccolo, davanti al quale tre delle prime corna furono divelte: vidi che quel corno aveva occhi simili a quelli di un uomo e una bocca che proferiva parole arroganti.
Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Continuai a guardare a causa delle parole arroganti che quel corno proferiva, e vidi che la bestia fu uccisa e il suo corpo distrutto e gettato a bruciare nel fuoco. Alle altre bestie fu tolto il potere e la durata della loro vita fu fissata fino a un termine stabilito. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto.

Viene Gesù. Lui sempre annunzia e rivela se stesso come il Figlio dell’uomo. Il potere, l’onore, la gloria, il regno non lo riceve mentre è in vita nel suo corpo mortale. Lo riceve invece dopo la sua gloriosa risurrezione. La croce diviene così la scala per salire fino all’Antico dei giorni, cioè presso il Padre. Un’altra visione conferma quella di Daniele: il libro sigillato è il mistero della storia e dell’eternità. Tutto ora è nelle mani di Gesù. 
E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra». «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli» (Cfr. Ap 5,1-14). 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano sempre confessi la verità di Gesù. 

L’ascolto riguarda la parola di Cristo
Rm 10,9-18; Sal 18; Mt 4,18-22
30 NOVEMBRE

La Parola della salvezza ha la sua sede eterna nel cuore del Padre. Da questa sede eterna essa deve sempre scaturire. Il Padre non solo la Parola, ma anche la vita eterna ha dato al Figlio suo incarnato. Ora sede eterna della Parola e della grazia della salvezza non solo è in Cristo, ma è lo stesso Cristo Gesù. La salvezza è per Lui, ma in Lui. È anche con Lui. Significa che fuori di Cristo nessuna salvezza sarà possibile. 
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio (Gv 3,16-18). Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita (Gv 5,36-40). Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui (Gv 3,31-36). 

Cristo Gesù ha costituito amministratori dei suoi misteri e della sua Parola i suoi Apostoli. Dal Padre a Cristo, da Cristo agli apostoli. Il Padre manda Cristo, Cristo manda gli Apostoli. Se c’è separazione dagli Apostoli c’è separazione da Cristo, c’è separazione dal vero Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo. Non c’è più vera salvezza, vera redenzione, vera edificazione del regno di Dio sulla nostra terra. Il mistero di Gesù deve essere annunziato dagli Apostoli e sempre in comunione gerarchica con essi, sempre. Il mandato apostolico è strettamente necessario. Esso però differisce da sacramento a sacramento. Altro è il mandato battesimale, altro quello che nasce dalla cresima e così dicasi per diaconi, presbiteri, vescovi. Mandato speciale è quello che Gesù ha affidato a Pietro. Lui deve pascere pecore e agnelli. 
Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene! Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo. Ora io dico: forse non hanno udito? Tutt’altro: Per tutta la terra è corsa la loro voce, e fino agli estremi confini del mondo le loro parole.

Non è l’annunzio della Parola che salva, ma l’annunzio della Parola degli Apostoli. Dove il mandato apostolico non esiste più per interruzione nella comunione gerarchica o perché non è mai esistito, anche se si annunzia la Parola della Scrittura, quella Parola non è di vera salvezza, perché non scaturisce dal cuore di Cristo per mezzo del cuore degli Apostoli e di quanti sono vitalmente legati al loro cuore. Chi si separa dalla comunione apostolica, è già fuori della Parola. Non solo è anche fuori della grazia, fuori della verità. La Parola della Scrittura diviene Parola di salvezza per il cuore apostolico.
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci una purissima fede nel vero mandato apostolico.
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Egli sarà giudice fra le genti
Is 2,1-5; Sal 121; Rm 13,11-14; Mt 24,37-44
1 DICEMBRE – I DOMENICA DI AVVENTO – A 

Il Messia promesso da Dio, dal Creatore e Signore dell’uomo, non viene per un popolo, per una razza, una lingua, una nazione. Lui viene per stabilire inimicizia eterna tra la stirpe di Satana e la stirpe della donna, tra il diavolo e l’umanità. Al di fuori di questa verità, tutte le altre verità che si annunziano su di Lui o sono lacunose, o insufficienti, o parziali, o false e di conseguenza inefficaci quanto all’inimicizia da creare tra l’uomo e il suo nemico infernale. Altra verità vuole che Lui non venga per un giorno o per una intera vita, dalla nascita alla morte. Lui viene e dal primo istante della sua venuta la sua opera rimane per l’eternità, perché è Lui il Re dal regno eterno. Questa verità deve farci dire fin da subito che la nascita di Gesù non è l’evento degli eventi. È evento cosmico, universale, del cielo, della terra, di ogni uomo, di tutto l’uomo, corpo, anima, spirito. È evento nel tempo e oltre il tempo. Ricordiamo la visione che Paolo ci offre di Cristo Gesù. Lui è il capo non solo della Chiesa, ma di tutta la creazione. 
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria. Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (cfr. Ef I1,1-23). 

È cosa giusta chiederci: Crediamo noi cristiani in questa universale missione di Cristo Gesù? Siamo noi capaci di annunziarla al mondo secondo purissima verità? Altra domanda: perché oggi noi abbiamo abdicato a questa verità, adducendo come motivo il rispetto dell’uomo? Ma si può rispettare l’uomo nascondendogli la verità della sua salvezza e condannandolo ad una falsità eterna? Che significato ha per noi celebrare un Natale senza la verità di Cristo, facendo di esso un semplice ricordo sentimentale?
Messaggio che Isaia, figlio di Amoz, ricevette in visione su Giuda e su Gerusalemme. Alla fine dei giorni, il monte del tempio del Signore sarà saldo sulla cima dei monti e s’innalzerà sopra i colli, e ad esso affluiranno tutte le genti. Verranno molti popoli e diranno: «Venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe, perché ci insegni le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri». Poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore. Egli sarà giudice fra le genti e arbitro fra molti popoli. Spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri, delle loro lance faranno falci; una nazione non alzerà più la spada contro un’altra nazione, non impareranno più l’arte della guerra. Casa di Giacobbe, venite, camminiamo nella luce del Signore.

Avendo noi abdicato alla verità di Cristo, impediamo che questa profezia si possa compiere. Gli altri popoli, non vedendo in noi la verità di Cristo, mai potranno dire: “Venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe, cioè Cristo, perché ci insegni le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri”. Grande è oggi il peccato cristiano. Ci stiamo vergognando di Cristo e il mondo rimane nelle tenebre.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che riprendiamo il retto annunzio di Cristo Gesù. 

Da Sion uscirà la legge
Is 2.1-5; Sal 121; Mt 8,5-11

2 DICEMBRE

La salvezza secondo la profezia viene dalla discendenza di Abramo. La discendenza di Abramo diviene discendenza da Giuda. La discendenza da Giuda si fa discendenza da Davide. È a Davide che il Signore ha promesso un figlio dal regno eterno. La salvezza viene da Cristo Gesù. È Lui il Messia, il Cristo di Dio. Questa verità è rivelata dallo stesso Gesù Signore alla Donna di Samaria, presso il pozzo di Giacobbe. 
Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te» (Gv 4,19-26). 

La salvezza che Gesù viene a portare sulla terra è universale. Essa non è per conquista e per sottomissione di un popolo ad un altro popolo, ma per conversione alla sua Parola e per nuova creazione attraverso i sacramenti. Per essi si diviene creature nuove in Cristo Gesù. Si vive come suo vero corpo, nell’unità e nella pace. Il mistero della nuova creazione viene così annunziato nella Seconda Lettera ai Corinzi.
L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove. Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio (2Cor 5,14-21). 

Di ogni uomo Cristo Gesù è Legge, Parola e Pensiero di Dio, Giustizia e verità, Vita eterna e Via, Grazia e Risurrezione, Rivelazione del mistero e Santificazione, Dono dello Spirito Santo e Carità Crocifissa e Risorta per la nostra giustificazione. Oggi è come se un incendio divorato avesse reso in cenere tutta la ricchezza cosmica, universale, eterna di Gesù Signore. Attualmente questo incendio è così violento da abbattere anche le verità che un tempo si riteneva fossero eterne e immortali. 
Messaggio che Isaia, figlio di Amoz, ricevette in visione su Giuda e su Gerusalemme. Alla fine dei giorni, il monte del tempio del Signore sarà saldo sulla cima dei monti e s’innalzerà sopra i colli, e ad esso affluiranno tutte le genti. Verranno molti popoli e diranno: «Venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe, perché ci insegni le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri». Poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore. Egli sarà giudice fra le genti e arbitro fra molti popoli. Spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri, delle loro lance faranno falci; una nazione non alzerà più la spada contro un’altra nazione, non impareranno più l’arte della guerra. Casa di Giacobbe, venite, camminiamo nella luce del Signore.

È inutile leggere nelle nostre Chiese queste antiche profezie sulla verità di Gesù Signore, se poi esse vengono negate con la nostra vita, le nostre scelte, le nostre parole, i nostri pensieri. L’Avvento del Signore si prepara in un solo modo: rivestendoci di tutta la ricchezza della verità e della grazia di Cristo e con essa presentarci dinanzi alla storia, attestando e certificando che quanto la profezia dice è verità eterna.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci veri cristiani per confessare la verità di Cristo Gesù. 

La radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli
Is 11.1-10; Sal 71; Lc 10.21-24
3 DICEMBRE

L’uomo sempre dimentica le promesse del suo Signore. Il suo Signore gliele ricorda nei momenti più bui e tristi della sua storia. L’albero di Iesse è seccato. Il popolo di Dio ha rinnegato il suo Signore e si è consegnato ad ogni immoralità e idolatria. Vi è una sola prospettiva dinanzi ai suoi occhi: la distruzione di Gerusalemme e anche del tempio di Dio, la deportazione, la desolazione, la morte, la fame, la spada, la peste. Dinanzi a queste prospettive senza alcuna speranza, forte e chiara si innalza la voce del profeta Isaia e ricorda al suo popolo la promessa fatta dal Signore al suo servo Davide. È vero. L’albero è seccato. È rimasto solo il tronco. Proprio dalla radice il Signore farà spuntare il virgulto promesso, il suo Cristo, il suo Messia. Questa profezia deve ricordare ad ogni uomo che la Parola detta da Dio si compie perché il Signore veglia su di essa con la sua onnipotenza. Questa verità è annunziata dallo stesso Isaia nel suo Capitolo LV.
O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Io stabilirò per voi un’alleanza eterna, i favori assicurati a Davide. Ecco, l’ho costituito testimone fra i popoli, principe e sovrano sulle nazioni. Ecco, tu chiamerai gente che non conoscevi; accorreranno a te nazioni che non ti conoscevano a causa del Signore, tuo Dio, del Santo d’Israele, che ti onora. Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri. Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme a chi semina e il pane a chi mangia, così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata. Voi dunque partirete con gioia, sarete ricondotti in pace. I monti e i colli davanti a voi eromperanno in grida di gioia e tutti gli alberi dei campi batteranno le mani. Invece di spini cresceranno cipressi, invece di ortiche cresceranno mirti; ciò sarà a gloria del Signore, un segno eterno che non sarà distrutto (Is 55,1-3). 

La certezza che il Messia compirà perfettamente l’opera a Lui assegnata dal suo Dio è data dalla pienezza dello Spirito Santo operante in Lui. Tutto lo Spirito di Dio gli è dato perché possa fare tutta la missione di salvezza e di redenzione. Nel Cristo di Dio lo Spirito del Signore si riversa senza misura ed anche può agire senza alcun limite. 
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa.

Per lo Spirito del Signore il Cristo di Dio conoscerà la giustizia secondo Dio nella sua purezza e per Lui la vivrà tutta annunziandola tutta. Ogni altro uomo cammina nelle tenebre. Lui cammina nella luce. Lui offre la luce di Dio ad ogni altro uomo. Chi l’accoglie passa nella luce e cammina in essa. Chi la rifiuta, rimane nelle tenebre.

Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che il cristiano sia uomo di tenebra. 

La coltre distesa su tutte le nazioni
Is 25,6-10a; Sal 22; Mt 15,29-37

4 DICEMBRE 

Isaia va letto con Isaia, altrimenti il rischio di dire una non verità è assai possibile. Nella Scrittura Santa tutto avviene per conversione alla Parola. La missione di portare la Parola a tutti i popoli, a tutte le nazioni, fino alle isole più lontane, è del Messia. Il Messia vive questa sua missione attraverso ogni membro del suo corpo. Si annunzia ai popoli la Parola, ci si converte ad essa, si abita sul monte santo di Dio. Si annunzia la Parola, non si crede in essa, si rimane nella valle oscura della morte e delle tenebre. 
Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Cantate al Signore un canto nuovo, lodatelo dall’estremità della terra; voi che andate per mare e quanto esso contiene, isole e loro abitanti. Esultino il deserto e le sue città, i villaggi dove abitano quelli di Kedar; acclamino gli abitanti di Sela, dalla cima dei monti alzino grida. 12Diano gloria al Signore e nelle isole narrino la sua lode (Is 42,10-12). Ascoltatemi attenti, o mio popolo; o mia nazione, porgetemi l’orecchio. Poiché da me uscirà la legge, porrò il mio diritto come luce dei popoli. La mia giustizia è vicina, si manifesterà la mia salvezza; le mie braccia governeranno i popoli. In me spereranno le isole, avranno fiducia nel mio braccio (Is 51,4-5). 

Il Signore ha snudato il suo santo braccio davanti a tutte le nazioni; tutti i confini della terra vedranno la salvezza del nostro Dio (Is 52,10). Non dica lo straniero che ha aderito al Signore: «Certo, mi escluderà il Signore dal suo popolo!». Non dica l’eunuco: «Ecco, io sono un albero secco!». Poiché così dice il Signore: «Agli eunuchi che osservano i miei sabati, preferiscono quello che a me piace e restano fermi nella mia alleanza, io concederò nella mia casa e dentro le mie mura un monumento e un nome più prezioso che figli e figlie; darò loro un nome eterno che non sarà mai cancellato. Gli stranieri, che hanno aderito al Signore per servirlo e per amare il nome del Signore, e per essere suoi servi, quanti si guardano dal profanare il sabato e restano fermi nella mia alleanza, li condurrò sul mio monte santo e li colmerò di gioia nella mia casa di preghiera. I loro olocausti e i loro sacrifici saranno graditi sul mio altare, perché la mia casa si chiamerà casa di preghiera per tutti i popoli» (Is 56,3-7). 

È verità eterna. La coltre distesa su tutte le nazioni è la coltre dell’idolatria, della non conoscenza del vero Dio, dell’immoralità, del soffocamento della verità nell’ingiustizia. Questa coltre può essere solo tolta attraverso la predicazione del Vangelo, la conversione a Cristo Gesù, la rinascita da acqua e da Spirito Santo.
Preparerà il Signore degli eserciti per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati. Egli strapperà su questo monte il velo che copriva la faccia di tutti i popoli e la coltre distesa su tutte le nazioni. Eliminerà la morte per sempre. Il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto, l’ignominia del suo popolo farà scomparire da tutta la terra, poiché il Signore ha parlato. E si dirà in quel giorno: «Ecco il nostro Dio; in lui abbiamo sperato perché ci salvasse. Questi è il Signore in cui abbiamo sperato; rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza, poiché la mano del Signore si poserà su questo monte».

Il banchetto che il Signore prepara è prima di ogni altra cosa l’Eucaristia. Ad esso si accede se si è divenuti corpo di Cristo. Il monte Sion è figura di Cristo, così come il tempio è figura di Lui. Si diviene monte e tempio in Cristo, con Cristo, per Cristo. Ci si nutre di Cristo, del suo corpo e del suo sangue. Ma senza conversione alla Parola non si sale sul santo monte e non si partecipa al banchetto della vita. Tutto è dall’annuncio, dalla conversione, dal divenire corpo di Cristo per opera dello Spirito Santo. Le regole della salvezza vanno rispettate, perché il Signore le rispetta. Oggi la grande confusione proprio in questo consiste: nell’abolizione di tutte le regole della salvezza e della vita. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a amare e rispettare le regola della vita eterna. 
Aprite le porte: entri una nazione giusta
Is 26,1-6; Sal 117; Mt 7,21.24-27

5 DICEMBRE 

Per entrare nella città di Dio, è necessario essere puri come Dio è puro, essere luce come Lui Dio è luce. Il Salmo canta l’amore eterno del Signore per l’uomo. A Lui si chiede di aprire le porte per entrare in esso. Può entrarvi chi è giusto, perché si è lasciato giustificare, e cammina di giustizia in giustizia e di fede in fede secondo perfetta carità e verità. La giustizia per il regno è regola divina perenne, intramontabile. Nessuno mai pensi che potrà trovare modo di eluderla. La porta rimane chiusa. 
Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Dica Israele: «Il suo amore è per sempre». Dica la casa di Aronne: «Il suo amore è per sempre». Dicano quelli che temono il Signore: «Il suo amore è per sempre». Nel pericolo ho gridato al Signore: mi ha risposto, il Signore, e mi ha tratto in salvo. Il Signore è per me, non avrò timore: che cosa potrà farmi un uomo? Il Signore è per me, è il mio aiuto, e io guarderò dall’alto i miei nemici. È meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nell’uomo. È meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nei potenti. Tutte le nazioni mi hanno circondato, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi hanno circondato, mi hanno accerchiato, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi hanno circondato come api, come fuoco che divampa tra i rovi, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi avevano spinto con forza per farmi cadere, ma il Signore è stato il mio aiuto. Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. Grida di giubilo e di vittoria nelle tende dei giusti: la destra del Signore ha fatto prodezze, la destra del Signore si è innalzata, la destra del Signore ha fatto prodezze. Non morirò, ma resterò in vita e annuncerò le opere del Signore.

 Il Signore mi ha castigato duramente, ma non mi ha consegnato alla morte. Apritemi le porte della giustizia: vi entrerò per ringraziare il Signore. È questa la porta del Signore: per essa entrano i giusti. Ti rendo grazie, perché mi hai risposto, perché sei stato la mia salvezza. La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d’angolo. Questo è stato fatto dal Signore: una meraviglia ai nostri occhi. Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci in esso ed esultiamo! Ti preghiamo, Signore: dona la salvezza! Ti preghiamo, Signore: dona la vittoria! Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Vi benediciamo dalla casa del Signore. Il Signore è Dio, egli ci illumina. Formate il corteo con rami frondosi fino agli angoli dell’altare. Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, sei il mio Dio e ti esalto. Rendete grazie al Signore, perché è buono, perché il suo amore è per sempre (Sal 118 (117) 1-29). 
Gesù non abolisce la regola della giustizia per entrare nella città di Dio. Le dona il suo compimento. Via per entrare in essa è costruire la nostra casa sulla sua Parola. 
Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,13-14.21.27). 

Oggi questa regola è stata cancellata dalla mente dei credenti con diabolica astuzia e infernale alterazione e cambiamento di ogni Parola di Gesù e di tutta la rivelazione. 
In quel giorno si canterà questo canto nella terra di Giuda: «Abbiamo una città forte; mura e bastioni egli ha posto a salvezza. Aprite le porte: entri una nazione giusta, che si mantiene fedele. La sua volontà è salda; tu le assicurerai la pace, pace perché in te confida. Confidate nel Signore sempre, perché il Signore è una roccia eterna, perché egli ha abbattuto coloro che abitavano in alto, ha rovesciato la città eccelsa, l’ha rovesciata fino a terra, l’ha rasa al suolo. I piedi la calpestano: sono i piedi degli oppressi, i passi dei poveri».

Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a credere che nella città di Dio si entra da giusti. 

Santificheranno il mio nome
Is 29,17-24; Sal 26; Mt 9,27-31
6 DICEMBRE

“Siate santi, perché io, il Signore vostro Dio, sono santo” (Lev 19,2). La santità di Dio si caratterizza come volontà e opera universali di bene. L’uomo è santo se ama il bene per sé e il bene per gli altri. La santità è nell’obbedienza ad ogni Parola che esce dalla bocca di Dio. Quando l’uomo esce dall’obbedienza, non è più santo. Il nome del Signore viene così profanato, privato cioè della sua santità. Gesù nella preghiera del Padre nostro vuole che si chieda a Dio la santificazione del suo nome, prima di tutto in colui che prega e poi per ogni altro uomo, sua creatura, e nostro fratello. 
Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe (Mt 6,9-15). 

Quando l’uomo esce dall’obbedienza al suo Dio, non solo profana il nome del Signore dinanzi ai suoi occhi, lo profana dinanzi al mondo intero. I popoli non possono più fare la differenza tra la santità del vero Dio e la falsità dei loro dèi. Al tempo di Ezechiele il Signore manda il suo popolo in esilio affinché si converta e torni a santificare il suo santo nome. Nella conversione, la differenza tra il vero Dio e i falsi dèi si è subito manifestata. Il Signore ha mostrato la sua onnipotenza, liberando il suo popolo. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, la casa d’Israele, quando abitava la sua terra, la rese impura con la sua condotta e le sue azioni. Come l’impurità delle mestruazioni è stata la loro condotta davanti a me. Perciò ho riversato su di loro la mia ira per il sangue che avevano sparso nel paese e per gli idoli con i quali l’avevano contaminato. Li ho dispersi fra le nazioni e sono stati dispersi in altri territori: li ho giudicati secondo la loro condotta e le loro azioni. Giunsero fra le nazioni dove erano stati spinti e profanarono il mio nome santo, perché di loro si diceva: “Costoro sono il popolo del Signore e tuttavia sono stati scacciati dal suo paese”. Ma io ho avuto riguardo del mio nome santo, che la casa d’Israele aveva profanato fra le nazioni presso le quali era giunta. Perciò annuncia alla casa d’Israele: Così dice il Signore Dio: Io agisco non per riguardo a voi, casa d’Israele, ma per amore del mio nome santo, che voi avete profanato fra le nazioni presso le quali siete giunti. Santificherò il mio nome grande, profanato fra le nazioni, profanato da voi in mezzo a loro. Allora le nazioni sapranno che io sono il Signore – oracolo del Signore Dio –, quando mostrerò la mia santità in voi davanti ai loro occhi. Vi prenderò dalle nazioni, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo. Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre impurità e da tutti i vostri idoli, vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo le mie leggi e vi farò osservare e mettere in pratica le mie norme (Ez 36,16-22). 
Dio vuole che il suo popolo santifichi il suo nome. La via è una sola: abbandonare l’idolatria, svestirsi di ogni immoralità, ritornare nell’obbedienza alla sua Legge. 
Certo, ancora un po’ e il Libano si cambierà in un frutteto e il frutteto sarà considerato una selva. Udranno in quel giorno i sordi le parole del libro; liberati dall’oscurità e dalle tenebre, gli occhi dei ciechi vedranno. Gli umili si rallegreranno di nuovo nel Signore, i più poveri gioiranno nel Santo d’Israele. Perché il tiranno non sarà più, sparirà l’arrogante, saranno eliminati quanti tramano iniquità, quanti con la parola rendono colpevoli gli altri, quanti alla porta tendono tranelli al giudice e rovinano il giusto per un nulla. Pertanto, dice alla casa di Giacobbe il Signore, che riscattò Abramo: «D’ora in poi Giacobbe non dovrà più arrossire, il suo viso non impallidirà più, poiché vedendo i suoi figli l’opera delle mie mani tra loro, santificheranno il mio nome, santificheranno il Santo di Giacobbe e temeranno il Dio d’Israele. Gli spiriti traviati apprenderanno la sapienza, quelli che mormorano impareranno la lezione».

Dove non vi è obbedienza, non vi è santificazione del nome del Signore. Senza l’osservanza della Legge, nessun onore può essere dato a Dio. L’onore è obbedienza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano viva di perfetta obbedienza sempre. 

Questa è la strada, percorretela
Is 30,19-21.23-26; Sal 146; Mt 9,35-10,1.6-8
7 DICEMBRE

Qual è la strada che il popolo del Signore deve percorrere perché sia benedetto dal suo Dio con ogni benedizione? Ecco come ricorda questa strada Mosè ai figli d’Israele. 
Mosè convocò tutto Israele e disse loro: «Ascolta, Israele, le leggi e le norme che oggi io proclamo ai vostri orecchi: imparatele e custoditele per metterle in pratica. Il Signore, nostro Dio, ha stabilito con noi un’alleanza sull’Oreb. Il Signore non ha stabilito quest’alleanza con i nostri padri, ma con noi che siamo qui oggi tutti vivi. Il Signore sul monte vi ha parlato dal fuoco faccia a faccia, mentre io stavo tra il Signore e voi, per riferirvi la parola del Signore, perché voi avevate paura di quel fuoco e non eravate saliti sul monte. Egli disse: “Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d'Egitto, dalla condizione servile. Non avrai altri dèi di fronte a me. Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo né di quanto è quaggiù sulla terra né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti.

Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano. Osserva il giorno del sabato per santificarlo, come il Signore, tuo Dio, ti ha comandato. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo bue, né il tuo asino, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te, perché il tuo schiavo e la tua schiava si riposino come te. Ricòrdati che sei stato schiavo nella terra d’Egitto e che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto uscire di là con mano potente e braccio teso; perciò il Signore, tuo Dio, ti ordina di osservare il giorno del sabato. Onora tuo padre e tua madre, come il Signore, tuo Dio, ti ha comandato, perché si prolunghino i tuoi giorni e tu sia felice nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà. Non ucciderai. Non commetterai adulterio. Non ruberai. Non pronuncerai testimonianza menzognera contro il tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo. Non bramerai la casa del tuo prossimo, né il suo campo, né il suo schiavo, né la sua schiava, né il suo bue, né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo”. Sul monte il Signore disse, con voce possente, queste parole a tutta la vostra assemblea, in mezzo al fuoco, alla nube e all’oscurità. Non aggiunse altro. Le scrisse su due tavole di pietra e me le diede (Dt 5,1-22). 

Chi vuole che il Signore sia fedele ad ogni Parola di bene, pace, protezione, custodia, difesa, vita, deve essere anche lui fedele alla parola data. La fedeltà alla parola data è impegno ad osservare con tutto il cuore, l’anima, la mente, le forze la Legge del Signore. Quando l’uomo non mantiene fede alla sua parola, scioglie Dio da ogni suo obbligo. Non potendo più il Signore aiutare l’uomo, questi va in perdizione, percorre vie di morte, frutto della sua idolatria, immoralità, superstizione, stoltezza, insipienza. 
Popolo di Sion, che abiti a Gerusalemme, tu non dovrai più piangere. A un tuo grido di supplica ti farà grazia; appena udrà, ti darà risposta. Anche se il Signore ti darà il pane dell’afflizione e l’acqua della tribolazione, non si terrà più nascosto il tuo maestro; i tuoi occhi vedranno il tuo maestro, i tuoi orecchi sentiranno questa parola dietro di te: «Questa è la strada, percorretela», caso mai andiate a destra o a sinistra. Allora egli concederà la pioggia per il seme che avrai seminato nel terreno, e anche il pane, prodotto della terra, sarà abbondante e sostanzioso; in quel giorno il tuo bestiame pascolerà su un vasto prato. I buoi e gli asini che lavorano la terra mangeranno biada saporita, ventilata con la pala e con il vaglio. Su ogni monte e su ogni colle elevato scorreranno canali e torrenti d’acqua nel giorno della grande strage, quando cadranno le torri. La luce della luna sarà come la luce del sole e la luce del sole sarà sette volte di più, come la luce di sette giorni, quando il Signore curerà la piaga del suo popolo e guarirà le lividure prodotte dalle sue percosse.

Isaia, ma anche tutti i profeti, rassicurano i figli d’Israele. Se essi ritornano a Dio con tutto il cuore, anche Dio ritornerà a loro. Obbediscano alla Legge dell’Alleanza e il Signore riverserà su di loro ogni sua benedizione. Nell’obbedienza è ogni vita. Nella disobbedienza è ogni morte. Chi obbedisce, vive. Chi disobbedisce, muore. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano cammini sempre in Cristo Gesù. 

Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse
Is 11,1-10; Sal 71; Rm 15,4-9; Mt 3,1-12
08 DICEMBRE – II DOMENICA DI AVVENTO – A 

Il popolo del Signore sta vivendo un morte spirituale apparentemente senza più ritorno. Immagine perfetta di questa morte sono i tre fanciulli gettati nella fornace di Babilonia. Si può uscire da una fornace ardente. Umanamente è impossibile. Divinamente tutto invece è possibile. Nulla è impossibile a Dio. Quanto Lui dice, sempre lo compie.
Azaria si alzò e fece questa preghiera in mezzo al fuoco e aprendo la bocca disse: «Benedetto sei tu, Signore, Dio dei nostri padri; degno di lode e glorioso è il tuo nome per sempre. Tu sei giusto in tutto ciò che ci hai fatto; tutte le tue opere sono vere, rette le tue vie e giusti tutti i tuoi giudizi. Giusto è stato il tuo giudizio per quanto hai fatto ricadere su di noi e sulla città santa dei nostri padri, Gerusalemme. Con verità e giustizia tu ci hai inflitto tutto questo a causa dei nostri peccati, poiché noi abbiamo peccato, abbiamo agito da iniqui, allontanandoci da te, abbiamo mancato in ogni modo. Non abbiamo obbedito ai tuoi comandamenti, non li abbiamo osservati, non abbiamo fatto quanto ci avevi ordinato per il nostro bene. Ora, quanto hai fatto ricadere su di noi, tutto ciò che ci hai fatto, l’hai fatto con retto giudizio: ci hai dato in potere dei nostri nemici, ingiusti, i peggiori fra gli empi, e di un re iniquo, il più malvagio su tutta la terra. Ora non osiamo aprire la bocca: disonore e disprezzo sono toccati a quelli che ti servono, a quelli che ti adorano. Non ci abbandonare fino in fondo, per amore del tuo nome.

Non infrangere la tua alleanza; non ritirare da noi la tua misericordia, per amore di Abramo, tuo amico, di Isacco, tuo servo, di Israele, tuo santo, ai quali hai parlato, promettendo di moltiplicare la loro stirpe come le stelle del cielo, come la sabbia sulla spiaggia del mare. Ora invece, Signore, noi siamo diventati più piccoli di qualunque altra nazione, oggi siamo umiliati per tutta la terra a causa dei nostri peccati. Ora non abbiamo più né principe né profeta né capo né olocausto né sacrificio né oblazione né incenso né luogo per presentarti le primizie e trovare misericordia. Potessimo essere accolti con il cuore contrito e con lo spirito umiliato, come olocausti di montoni e di tori, come migliaia di grassi agnelli. Tale sia oggi il nostro sacrificio davanti a te e ti sia gradito, perché non c’è delusione per coloro che confidano in te. Ora ti seguiamo con tutto il cuore, ti temiamo e cerchiamo il tuo volto, non coprirci di vergogna. Fa’ con noi secondo la tua clemenza, secondo la tua grande misericordia. Salvaci con i tuoi prodigi, da’ gloria al tuo nome, Signore. Siano invece confusi quanti mostrano il male ai tuoi servi, siano coperti di vergogna, privati della loro potenza e del loro dominio, e sia infranta la loro forza! Sappiano che tu sei il Signore, il Dio unico e glorioso su tutta la terra» (Dn 3, 25-45). 

Da questa fornace, in questa fornace il Signore promette che farà spuntare un germoglio dal tronco di Iesse. A noi deve interessare non solo cosa il Germoglio farà – compirà tutta l‘opera di salvezza a Lui affidata dal suo Dio – ma anche cosa Dio è capace di fare per amore del suo popolo e per l’uomo di ogni nazione e lingua. 
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa. 
Oggi la nostra storia è questa fornace ardente. L’umanità intera è avvolta dalle fiamme della distruzione e della morte. Può oggi il Signore intervenire con potenza per la redenzione dell’uomo? Lui può. Ma ancora una volta deve fare spuntare dalla radice della sua Chiesa un virgulto pieno di Spirito Santo obbediente ad ogni sua volontà. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che anche oggi il Signore doni un virgulto alla Chiesa. 

Io porrò inimicizia fra te e la donna
Gn 3, 9-15.20; Sal 97; Ef 1,3-6.11-12; Lc 1,26-38
9 DICEMBRE – IMMACOLATA CONCEZIONE 
Immaginiamo un uomo in un deserto cocente con una brocca d’acqua in mano. La brocca, per sua volontà, si rompe, la preziosa acqua si versa nella sabbia rovente e all’istante viene assorbita. Potrà l’uomo dissetarsi con quell’acqua e continuare a vivere? La morte ormai lo avvolge e lo consuma. Come farà a liberarsi dalla morte che rode e corrode ogni parte del suo essere? Ciò che l’uomo non può, Dio lo può. Non però ricomponendo la brocca e richiamando l’acqua in essa. Ma per vera nuova creazione. Quanto il Signore oggi promette al serpente e, di conseguenza, all’intera umanità è una sua vera nuova opera. Lui prenderà quest’uomo senza vita, quest’uomo che volontariamente si è consegnato alla morte, lo creerà di nuovo, lo colmerà della sua vita, così che egli possa vivere secondo verità e giustizia perfetta.
Nella prima creazione Dio aveva cominciato con il dare la vita all’uomo. Dall’uomo poi ha tratto la donna. Nella sua seconda creazione, il Signore inizia dalla Donna. Poi dalla Donna trae l’uomo. Questa volta in una modalità totalmente differente. Non prende la polvere ma la carne dell’uomo. La impasta. La fa santa, immacolata, senza alcuna macchia. Il peccato non la sfiora neanche per un solo istante. Dal primo momento del suo concepimento la Donna è purissima, santissima, piena di grazia, vero tempio santo per il suo Signore, Creatore, Dio. Quando la Donna è matura per poter generare, il Signore manda il suo Angelo per chiederle se vuole divenire Madre del suo Figlio Eterno. Lei accoglie la volontà del suo Dio. Si proclama sua serva. È pronta ad ogni obbedienza. Ogni Parola del suo Signore può compiersi in Lei. Il Verbo senza concorso dell’uomo, ma per opera dello Spirito Santo, si fa carne nel suo seno verginale. Dio ad Adamo non chiede alcun permesso. Anzi gli manda un torpore per addormentarlo. Maria invece deve dare tutta la sua volontà. Deve volere la maternità.
Ecco la nuova creazione. La Donna è creata da Dio nuovissima, anche se la sua carne è carne della nostra umanità. Ma questi sono i portentosi segni del nostro Dio. Lui può trarre il mondo dall’immondo e dalla carne di peccato trarre una carne santissima. Ma anche la relazione tra la Nuova Donna e il Nuovo Uomo non è di marito e moglie come per la prima creazione, ma di Madre e di Figlio. Così come di Madre e di Figlio sarà la relazione tra la Madre di Gesù e i suoi discepoli. Da questa relazione Madre-Figlio, Madre-Discepolo, dovrà essere ricreato il genere umano per opera dello Spirito Santo. 

Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato». Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno». L’uomo chiamò sua moglie Eva, perché ella fu la madre di tutti i viventi.

Non c’è salvezza vera senza l’inimicizia tra il serpente e la Donna, tra la stirpe del serpente e la stirpe della donna. Quando l’uomo commette il peccato diviene amico del serpente e nemico di Dio. Esce dalla vita, entra nella morte. Ma oggi cosa vuole l’uomo? Una salvezza nel peccato per continuare a peccare. Vuole essere dichiarato amico di Dio con l’assoluzione, ma per rimanere nella sua idolatria e immoralità. Vuole essere vero corpo di Cristo nell’Eucaristia, ma rimanendo corpo di satana con il peccato. Vuole essere proclamato giusto, ma vivendo nella più triste delle immoralità. Vuole essere accolto in paradiso, ma percorrendo sulla terra la via della perdizione. Se non viene creata l’inimicizia con il totale e pieno abbandono del peccato, non possiamo parlare di salvezza. La salvezza è nascere a vita nuova per opera dello Spirito Santo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i discepoli di Gesù vivano di inimicizia con il male. 

Ecco, il Signore Dio viene con potenza
Is 40,1-11; Sal 95; Mt 18,12-14
10 DICEMBRE

La liberazione da ogni schiavitù sia fisica che morale è opera della divina onnipotenza. Così come opera di Dio è la conversione di ogni cuore. Il ritorno a Dio può essere solo frutto della grazia di Dio accolta e trasformata in pentimento e richiesta di perdono. Ma anche il cammino nella sua Parola fino al raggiungimento della Gerusalemme celeste è frutto della grazia del Signore. La salvezza è nell’accoglienza della grazia di Dio. Dio spiana la strada, abbassa le rupi secolari, piega gli alberi perché facciano ombra. Ma chi deve camminare è il suo popolo: se il popolo non cammina, l’opera di Dio è vana.
Deponi, o Gerusalemme, la veste del lutto e dell’afflizione, rivèstiti dello splendore della gloria che ti viene da Dio per sempre. Avvolgiti nel manto della giustizia di Dio, metti sul tuo capo il diadema di gloria dell’Eterno, perché Dio mostrerà il tuo splendore a ogni creatura sotto il cielo. Sarai chiamata da Dio per sempre: «Pace di giustizia» e «Gloria di pietà». Sorgi, o Gerusalemme, sta’ in piedi sull’altura e guarda verso oriente; vedi i tuoi figli riuniti, dal tramonto del sole fino al suo sorgere, alla parola del Santo, esultanti per il ricordo di Dio. Si sono allontanati da te a piedi, incalzati dai nemici; ora Dio te li riconduce in trionfo, come sopra un trono regale. Poiché Dio ha deciso di spianare ogni alta montagna e le rupi perenni, di colmare le valli livellando il terreno, perché Israele proceda sicuro sotto la gloria di Dio. Anche le selve e ogni albero odoroso hanno fatto ombra a Israele per comando di Dio. Perché Dio ricondurrà Israele con gioia alla luce della sua gloria, con la misericordia e la giustizia che vengono da lui (Bar 5,1-9). 

Anche il Salmo confessa che la salvezza del popolo di Dio è stata solo opera del Signore. Lui è il pietoso, il misericordioso. Sempre lavora per il bene dei figli d’Israele. 
Se il Signore non fosse stato per noi – lo dica Israele –, se il Signore non fosse stato per noi, quando eravamo assaliti, allora ci avrebbero inghiottiti vivi, quando divampò contro di noi la loro collera. Allora le acque ci avrebbero travolti, un torrente ci avrebbe sommersi; allora ci avrebbero sommersi acque impetuose. Sia benedetto il Signore, che non ci ha consegnati in preda ai loro denti. Siamo stati liberati come un passero dal laccio dei cacciatori: il laccio si è spezzato e noi siamo scampati. Il nostro aiuto è nel nome del Signore: egli ha fatto cielo e terra (Sal 124 (123) 1-8). 

Nel momento più buio della storia del popolo di Dio, si alza forte la parola del profeta. Il Signore ha deciso la liberazione, la redenzione, la salvezza dei suoi figli. Ma sempre si chiede la conversione, il pentimento, il ritorno nell’obbedienza. La strada è la Legge. 
«Consolate, consolate il mio popolo – dice il vostro Dio. Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che la sua tribolazione è compiuta, la sua colpa è scontata, perché ha ricevuto dalla mano del Signore il doppio per tutti i suoi peccati». Una voce grida: «Nel deserto preparate la via al Signore, spianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia innalzata, ogni monte e ogni colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in vallata. Allora si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli uomini insieme la vedranno, perché la bocca del Signore ha parlato». Una voce dice: «Grida», e io rispondo: «Che cosa dovrò gridare?». Ogni uomo è come l’erba e tutta la sua grazia è come un fiore del campo. Secca l’erba, il fiore appassisce quando soffia su di essi il vento del Signore. Veramente il popolo è come l’erba. Secca l’erba, appassisce il fiore, ma la parola del nostro Dio dura per sempre. Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! Alza la tua voce con forza, tu che annunci liete notizie a Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annuncia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza, il suo braccio esercita il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede. Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore madri».

Dio viene con potenza. Va accolto. Come si accoglie il Signore? Accogliendo la sua Parola. Gesù è venuto con potenza. I suoi miracoli sono stati accolti. La sua Parola è stata rifiutata. Anche Lui è stato rifiutato. Fu crocifisso sul Golgota nei pressi di Gerusalemme. Oggi viene con potenza. Se non lo si accoglie, la sua venuta è vana.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che oggi Cristo Gesù non venga vanamente, per nulla. 
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Dio eterno è il Signore
Is 40, 25-31; Sal 102; Mt 11,28-30
11 DICEMBRE

Il Dio d’Israele non è un Dio come tutti gli altri Dèi delle nazioni. Neanche vi è differenza. Lui è. Gli altri non sono. Lui è eterno. Gli altri sono opera delle mani dell’uomo. Lui è onnipotente. Gli altri sono inutilità e vanità. Lui è il Signore. Gli altri sono servi degli uomini. Se i figli di Giacobbe si trovano nella schiavitù dell’esilio, non a causa del loro Dio, che non è stato capace di custodirli nello loro terra, ma perché essi hanno violato la sua Alleanza e si sono ostinati nella ribellione e nella disobbedienza. Quando il popolo è nella Legge, non vi sono potenze umane che possono abbatterlo. 
Egli è il nostro Dio, e nessun altro può essere confrontato con lui. Egli ha scoperto ogni via della sapienza e l’ha data a Giacobbe, suo servo, a Israele, suo amato. Per questo è apparsa sulla terra e ha vissuto fra gli uomini. Essa è il libro dei decreti di Dio e la legge che sussiste in eterno; tutti coloro che si attengono ad essa avranno la vita, quanti l’abbandonano moriranno. Ritorna, Giacobbe, e accoglila, cammina allo splendore della sua luce. Non dare a un altro la tua gloria né i tuoi privilegi a una nazione straniera. Beati siamo noi, o Israele, perché ciò che piace a Dio è da noi conosciuto. Coraggio, popolo mio, tu, memoria d’Israele! Siete stati venduti alle nazioni non per essere annientati, ma perché avete fatto adirare Dio siete stati consegnati ai nemici. Avete irritato il vostro creatore, sacrificando a dèmoni e non a Dio. Avete dimenticato chi vi ha allevati, il Dio eterno, avete afflitto anche colei che vi ha nutriti, Gerusalemme. Essa ha visto piombare su di voi l’ira divina e ha esclamato: «Ascoltate, città vicine di Sion, Dio mi ha mandato un grande dolore. Ho visto, infatti, la schiavitù in cui l’Eterno ha condotto i miei figli e le mie figlie. Io li avevo nutriti con gioia e li ho lasciati andare con pianto e dolore. 

Nessuno goda di me nel vedermi vedova e abbandonata da molti; sono stata lasciata sola per i peccati dei miei figli, perché hanno deviato dalla legge di Dio, non hanno riconosciuto i suoi decreti, non hanno seguito i suoi comandamenti, non hanno proceduto per i sentieri della dottrina, secondo la sua giustizia. Venite, o città vicine di Sion, ricordatevi la schiavitù in cui l’Eterno ha condotto i miei figli e le mie figlie. Ha mandato contro di loro una nazione da lontano, una nazione malvagia di lingua straniera, che non ha avuto rispetto dei vecchi né pietà dei bambini. Hanno strappato via i prediletti della vedova e l’hanno lasciata sola, senza figlie». E io come posso aiutarvi? Chi vi ha afflitto con tanti mali saprà liberarvi dalle mani dei vostri nemici. Andate, figli miei, andate, io sono rimasta sola. Ho deposto l’abito di pace, ho indossato la veste di sacco per la supplica, griderò all’Eterno per tutti i miei giorni. Coraggio, figli miei, gridate a Dio, ed egli vi libererà dall’oppressione e dalle mani dei nemici. Io, infatti, ho sperato dall’Eterno la vostra salvezza e una grande gioia mi è venuta dal Santo, per la misericordia che presto vi giungerà dall’Eterno, vostro salvatore. Vi ho lasciati andare con dolore e pianto, ma Dio vi ricondurrà a me con letizia e gioia, per sempre (Bar 3,36-4,23). 

Il Signore parla con purissima verità al suo popolo. Lui è Eterno, Onnipotente, Signore del cielo e della terra, di ogni popolo e regno. Lui ha un esercito celeste a sua disposizione. Il peccato dell’uomo lo tiene lontano dall’operare il bene per l’uomo. 
«A chi potreste paragonarmi, quasi che io gli sia pari?» dice il Santo. Levate in alto i vostri occhi e guardate: chi ha creato tali cose? Egli fa uscire in numero preciso il loro esercito e le chiama tutte per nome; per la sua onnipotenza e il vigore della sua forza non ne manca alcuna. Perché dici, Giacobbe, e tu, Israele, ripeti: «La mia via è nascosta al Signore e il mio diritto è trascurato dal mio Dio»? Non lo sai forse? Non l’hai udito? Dio eterno è il Signore, che ha creato i confini della terra. Egli non si affatica né si stanca, la sua intelligenza è inscrutabile. Egli dà forza allo stanco e moltiplica il vigore allo spossato. Anche i giovani faticano e si stancano, gli adulti inciampano e cadono; ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi.

Il peccato è potente muro di bronzo che impedisce che il sole della grazia, verità, giustizia, onnipotenza possa riversarsi sul popolo per la sua protezione, difesa, benedizione. Se Israele si converte alla Parola, ogni ostacolo cade e il suo Dio può agire verso di esso con tutta la sua divina ed eterna onnipotenza. È legge eterna per ogni uomo. Oggi il Signore viene. La sua venuta è vana per chi si ostina nel peccato. Se invece il peccato è allontanato, Lui può agire con tutta la sua divina onnipotenza. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che il nostro peccato allontani il Signore. 

Tuo redentore è il Santo d’Israele
Is 41,13-20; Sal 144; Mt 11,11-15
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Israele, vera immagine e figura dell’intera umanità, si trova nella fornace ardente della morte, nell’ombra della perdizione, nelle tenebre dell’idolatria e dell’immoralità, nella schiavitù del peccato e del vizio. Potrà esso liberarsi con le sue sole forze? Mai. Dalla morte non si torna in vita se non per liberazione operata dalla mano onnipotente del Signore. Chi è nella schiavitù può essere solo redento e Redentore è uno solo: il Signore. In Isaia è questo il nome di Dio: il Redentore. Non ve ne sono altri. Solo Lui. 
Ti siano gradite le parole della mia bocca, davanti a te i pensieri del mio cuore. Signore, mia rupe e mio redentore (Sal 18, 15). Non temere, vermiciattolo di Giacobbe, larva di Israele; io vengo in tuo aiuto - oracolo del Signore- tuo redentore è il Santo di Israele (Is 41, 14). Così dice il Signore vostro redentore, il Santo di Israele: "Per amor vostro l'ho mandato contro Babilonia e farò scendere tutte le loro spranghe, e quanto ai Caldei muterò i loro clamori in lutto (Is 43, 14). Così dice il re di Israele, il suo redentore, il Signore degli eserciti: "Io sono il primo e io l'ultimo; fuori di me non vi sono dei (Is 44, 6). Dice il nostro redentore che si chiama Signore degli eserciti, il Santo di Israele (Is 47, 4). Dice il Signore tuo redentore, il Santo di Israele: "Io sono il Signore tuo Dio che ti insegno per il tuo bene, che ti guido per la strada su cui devi andare (Is 48, 17). Dice il Signore, il redentore di Israele, il suo Santo, a colui la cui vita è disprezzata, al reietto delle nazioni, al servo dei potenti: "I re vedranno e si alzeranno in piedi, i principi vedranno e si prostreranno, a causa del Signore che è fedele, a causa del Santo di Israele che ti ha scelto" (Is 49, 7). 

Farò mangiare le loro stesse carni ai tuoi oppressori, si ubriacheranno del proprio sangue come di mosto. Allora ogni uomo saprà che io sono il Signore, tuo salvatore, io il tuo redentore e il Forte di Giacobbe" (Is 49, 26). Poiché tuo sposo è il tuo creatore, Signore degli eserciti è il suo nome; tuo redentore è il Santo di Israele, è chiamato Dio di tutta la terra (Is 54, 5). In un impeto di collera ti ho nascosto per un poco il mio volto; ma con affetto perenne ho avuto pietà di te, dice il tuo redentore, il Signore. (Is 54, 8). Come redentore verrà per Sion, per quelli di Giacobbe convertiti dall'apostasia. Oracolo del Signore (Is 59, 20). Tu succhierai il latte dei popoli, succhierai le ricchezze dei re. Saprai che io sono il Signore tuo salvatore e tuo redentore, io il Forte di Giacobbe (Is 60, 16). perché tu sei nostro padre, poiché Abramo non ci riconosce e Israele non si ricorda di noi. Tu, Signore, tu sei nostro padre, da sempre ti chiami nostro redentore (Is 63, 16). 

Il Signore redime per mezzo del suo eletto. Redentore per la liberazione dalla schiavitù babilonese è Ciro, chiamato da Dio per compiere questa sublime opere. Redentore d’Israele e dell’intera umanità è il Cristo di Dio o il suo Messia, il virgulto che spunta dalla radice di Iesse. Dio è il Redentore che redime per mezzo del suo Redentore. Senza il suo Redentore Lui non redime. Sono tutti senza verità di salvezza e di redenzione quanti affermano che Cristo non è necessario per la salvezza e per la redenzione. Costoro accusano di falsità e di menzogna il Signore. Se Dio ha costituito come suo unico Redentore il suo Cristo, possiamo noi dire cose opposte e contrarie? 
Poiché io sono il Signore, tuo Dio, che ti tengo per la destra e ti dico: «Non temere, io ti vengo in aiuto». Non temere, vermiciattolo di Giacobbe, larva d’Israele; io vengo in tuo aiuto – oracolo del Signore –, tuo redentore è il Santo d’Israele. Ecco, ti rendo come una trebbia acuminata, nuova, munita di molte punte; tu trebbierai i monti e li stritolerai, ridurrai i colli in pula. Li vaglierai e il vento li porterà via, il turbine li disperderà. Tu, invece, gioirai nel Signore, ti vanterai del Santo d’Israele. I miseri e i poveri cercano acqua, ma non c’è; la loro lingua è riarsa per la sete. Io, il Signore, risponderò loro, io, Dio d’Israele, non li abbandonerò. Farò scaturire fiumi su brulle colline, fontane in mezzo alle valli; cambierò il deserto in un lago d’acqua, la terra arida in zona di sorgenti. Nel deserto pianterò cedri, acacie, mirti e ulivi; nella steppa porrò cipressi, olmi e abeti; perché vedano e sappiano, considerino e comprendano a un tempo che questo ha fatto la mano del Signore, lo ha creato il Santo d’Israele.

Oggi è questa la falsità che sta conducendo il mondo nelle tenebre più fitte e anche la chiesa nella più grande confusione: la dichiarazione che il Cristo di Dio non è più necessario per la nostra redenzione. Dio opera senza Cristo. Nulla è più falso.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che la nostra menzogna danni il mondo. 

Se avessi prestato attenzione ai miei comandi
Is 48,17-19; Sal 1; Mt 11,16-19
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Non è il mondo che è forte e neanche Satana o il principe del mondo. Il cantico di Mosè lo rivela con infinita chiarezza. Il Forte è solo il Signore e contro di Lui nessuna forza creata può avere il sopravvento. Nessuno può vincere il Signore. Perché allora oggi e sempre il mondo è forte contro l’Antico e il Nuovo Popolo di Dio? Perché come l’Antico Popolo di Dio, anche il Nuovo si è sottratto all’obbedienza alla Parola. 
«Voglio proclamare il nome del Signore: magnificate il nostro Dio! Egli è la Roccia: perfette le sue opere, giustizia tutte le sue vie; è un Dio fedele e senza malizia, egli è giusto e retto. Prevaricano contro di lui: non sono suoi figli, per le loro macchie, generazione tortuosa e perversa. Così tu ripaghi il Signore, popolo stolto e privo di saggezza? Non è lui il padre che ti ha creato, che ti ha fatto e ti ha costituito? Ricorda i giorni del tempo antico, medita gli anni lontani. Interroga tuo padre e te lo racconterà, i tuoi vecchi e te lo diranno. Quando l’Altissimo divideva le nazioni, quando separava i figli dell’uomo, egli stabilì i confini dei popoli secondo il numero dei figli d’Israele. Perché porzione del Signore è il suo popolo, Giacobbe sua parte di eredità. Egli lo trovò in una terra deserta, in una landa di ululati solitari. Lo circondò, lo allevò, lo custodì come la pupilla del suo occhio. Come un’aquila che veglia la sua nidiata, che vola sopra i suoi nati, egli spiegò le ali e lo prese, lo sollevò sulle sue ali. Il Signore, lui solo lo ha guidato, non c’era con lui alcun dio straniero. Lo fece salire sulle alture della terra e lo nutrì con i prodotti della campagna; gli fece succhiare miele dalla rupe e olio dalla roccia durissima, panna di mucca e latte di pecora insieme con grasso di agnelli, arieti di Basan e capri, fior di farina di frumento e sangue di uva, che bevevi spumeggiante.

Iesurùn si è ingrassato e ha recalcitrato, – sì, ti sei ingrassato, impinguato, rimpinzato – e ha respinto il Dio che lo aveva fatto, ha disprezzato la Roccia, sua salvezza. Lo hanno fatto ingelosire con dèi stranieri e provocato all’ira con abomini. Hanno sacrificato a dèmoni che non sono Dio, a dèi che non conoscevano, nuovi, venuti da poco, che i vostri padri non avevano temuto. La Roccia, che ti ha generato, tu hai trascurato; hai dimenticato il Dio che ti ha procreato! Ma il Signore ha visto e ha disdegnato con ira i suoi figli e le sue figlie. Ha detto: “Io nasconderò loro il mio volto; vedrò quale sarà la loro fine. Sono una generazione perfida, sono figli infedeli. Mi resero geloso con ciò che non è Dio, mi irritarono con i loro idoli vani; io li renderò gelosi con uno che non è popolo, li irriterò con una nazione stolta. Un fuoco si è acceso nella mia collera e brucerà fino alla profondità degl’inferi; divorerà la terra e il suo prodotto e incendierà le radici dei monti. Accumulerò sopra di loro i malanni; le mie frecce esaurirò contro di loro. Saranno estenuati dalla fame, divorati dalla febbre e da peste dolorosa. Il dente delle belve manderò contro di loro, con il veleno dei rettili che strisciano nella polvere. Di fuori la spada li priverà dei figli, dentro le case li ucciderà lo spavento. Periranno insieme il giovane e la vergine, il lattante e l’uomo canuto. Sono io che do la morte e faccio vivere; io percuoto e io guarisco, e nessuno può liberare dalla mia mano» (Cfr. Dt 42,1-32). 

La morte non è entrata nel mondo per la forza del serpente, ma per la disobbedienza della donna e dell’uomo. Se la donna e l’uomo avessero ascoltato la Parola del Signore, nessuna morte vi sarebbe stata. Quando il mondo è forte, la causa della sua forza è la debolezza del Nuovo Popolo di Dio. Se esso rimane nell’obbedienza al Vangelo, non ci sono potenze nel mondo che possono provocare la sua rovina. Ogni cristiano è obbligato a riflettere, pensare, meditare. Quando lui è nella schiavitù morale, spirituale, fisica la responsabilità è solo sua. Ha lasciato l’armatura del Vangelo. 
Dice il Signore, tuo redentore, il Santo d’Israele: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti insegno per il tuo bene, che ti guido per la strada su cui devi andare. Se avessi prestato attenzione ai miei comandi, il tuo benessere sarebbe come un fiume, la tua giustizia come le onde del mare. La tua discendenza sarebbe come la sabbia e i nati dalle tue viscere come i granelli d’arena. Non sarebbe mai radiato né cancellato il suo nome davanti a me».

Come non vi sono potenze nella creazione che possono vincere il Santo d’Israele, così non vi sono potenze che possono vincere coloro che sono nella sua Parola. Per essi il Signore è roccia inaccessibile, riparo inespugnabile. Quando invece si esce dalla Parola, allora anche una mosca trionfa su di noi e annienta ogni nostra sicurezza.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la nostra dimora sia sempre la Parola del Signore. 

Per ricondurre il cuore del padre verso il figlio
Sir 48,1-4.9-11; Sal 79; Mt 17,10-13

14 DICEMBRE 

Tra profezia e compimento spesso vi è la stessa differenza o distanza che esiste tra il cielo e la terra. Il profeta Malachia annunzia che Elia verrà per preparare i cuori perché siano pronti per il giorno del Signore. Per il profeta questo giorno è quello in cui verrà per il giudizio eterno. I cuori vanno preparati per affrontare il momento dal quale dipende la sorte eterna. Non ci si può presentare senza alcuna preparazione. 
Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull’Oreb precetti e norme per tutto Israele. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio (Mal 3,19-24). 
L’Angelo Gabriele rivela a Zaccaria che il figlio che gli nascerà verrà con lo spirito e la potenza di Elia, ma non preparare i cuori per il giorno del giudizio, ma perché accolgano il Messia di Dio o il suo Cristo. Dinanzi a Gesù ognuno si giudicherà degno o non degno di accogliere Lui come suo Salvatore, Redentore, Vita Eterna. 
Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto» (Lc 1,13-17). 

Gesù conferma le parole dell’Angelo Gabriele. Elia è Giovanni il Battista, venuto con tutta la potenza, la forza, la fede di Elia. Lui ha preparato veramente la via a Cristo. 
Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re! Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via. In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono. Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete comprendere, è lui quell’Elia che deve venire. Chi ha orecchi, ascolti! (Mt 11,7-14). 

Anche la profezia di Zaccaria è esplicita al riguardo. Giovanni dovrà andare innanzi al Signore a preparare i cuori perché accolgano il Cristo di Dio presente nel mondo. 
E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace (Lc 1,76-79). 

Il Siracide riprende la profezia di Malachia. Anche la sua visione, così come quella di Malachia, è prevalentemente di sapore escatologico. Poiché il giorno del Signore è anche il suo giudizio nella storia, nulla impedisce che la si possa comprendere in relazione al tempo presente e non invece solo in vista del giorno finale della storia. 
Allora sorse Elia profeta, come un fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola. Egli fece venire su di loro la carestia e con zelo li ridusse a pochi. Per la parola del Signore chiuse il cielo e così fece scendere per tre volte il fuoco. Come ti rendesti glorioso, Elia, con i tuoi prodigi! E chi può vantarsi di esserti uguale? Tu sei stato assunto in un turbine di fuoco, su un carro di cavalli di fuoco; tu sei stato designato a rimproverare i tempi futuri, per placare l’ira prima che divampi, per ricondurre il cuore del padre verso il figlio e ristabilire le tribù di Giacobbe. Beati coloro che ti hanno visto e si sono addormentati nell’amore, perché è certo che anche noi vivremo.

Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci la perfetta comprensione di ogni Parola di Dio.

Egli viene a salvarvi
Is 35,1-5a.10; Sal 145; Gc 5,7-10; Mt 11,2-11
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È cosa giusta chiedersi: se il Signore viene a salvarci, cosa è per il nostro Dio la salvezza? Vi è differenza tra la salvezza secondo Dio e quella secondo l’uomo? La salvezza secondo Dio è la liberazione dell’uomo da ogni schiavitù morale e spirituale, perché camminando nella sua verità e nella sua luce, secondo la sua Parola, giunga alla vita eterna nel suo Paradiso. Se il Paradiso non viene raggiunto non vi è salvezza. San Paolo ci avverte a non illuderci. La salvezza è nella perseveranza sino alla fine.

Non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adùlteri, né depravati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né calunniatori, né rapinatori erediteranno il regno di Dio. E tali eravate alcuni di voi! Ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio (1Cor 6,9-11). Non sapete che, nelle corse allo stadio, tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è disciplinato in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona che appassisce, noi invece una che dura per sempre. Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio pugilato, ma non come chi batte l’aria; anzi tratto duramente il mio corpo e lo riduco in schiavitù, perché non succeda che, dopo avere predicato agli altri, io stesso venga squalificato. Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nube, tutti attraversarono il mare, tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nube e nel mare, tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo. Ma la maggior parte di loro non fu gradita a Dio e perciò furono sterminati nel deserto. 

Ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose cattive, come essi le desiderarono. Non diventate idolatri come alcuni di loro, secondo quanto sta scritto: Il popolo sedette a mangiare e a bere e poi si alzò per divertirsi. Non abbandoniamoci all’impurità, come si abbandonarono alcuni di loro e in un solo giorno ne caddero ventitremila. Non mettiamo alla prova il Signore, come lo misero alla prova alcuni di loro, e caddero vittime dei serpenti. Non mormorate, come mormorarono alcuni di loro, e caddero vittime dello sterminatore. Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per nostro ammonimento, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi. Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere. Nessuna tentazione, superiore alle forze umane, vi ha sorpresi; Dio infatti è degno di fede e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze ma, insieme con la tentazione, vi darà anche il modo di uscirne per poterla sostenere (1Cor 9,24-10,13). 

Il Cristo di Dio viene, ci libera da ogni schiavitù morale e spirituale, ci fa veri nella sua verità, ci colma di grazia e di Spirito Santo, ci dona la Parola nel suo pieno compimento, ma tutto questo in vista della salvezza eterna. Se la salvezza eterna non è raggiunta, a nulla servono tutti i suoi molteplici doni. Siamo dannati per l’eternità.
Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. Come fiore di narciso 2fiorisca; sì, canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di Saron. Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio. Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio, non temete! Ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi». Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, Su di essa ritorneranno i riscattati dal Signore e verranno in Sion con giubilo; felicità perenne splenderà sul loro capo; gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno tristezza e pianto.

Assieme all’opera di Cristo Gesù che è perfettissima – ad essa nulla manca – necessariamente dovrà esserci l’opera dell’uomo. Si annunzia la Parola della salvezza. Ad essa ci si converte. Ci si lascia colmare di grazia e di Spirito Santo nei sacramenti. Si cammina di fede in fede e di verità in verità, si obbedisce ad ogni Parola del Vangelo, si cammina verso la salvezza eterna. Il cammino mai dovrà essere interrotto. La perseveranza dovrà essere sino alla fine. Salvato è chi raggiunge il regno eterno. Chi rimane fuori, sarà dannato per l’eternità. Questa verità oggi è stata abrogata.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il nostro cammino raggiunga la beatitudine eterna. 

Il suo regno sarà esaltato
Nm 24,2-7.15-17; Sal 24; Mt 21,23-27
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Balaam è stato chiamato da Balak, re di Moab, perché maledicesse il popolo di Dio. Il Signore mise sulla sua bocca solo parole di benedizione e non di maledizione. All’indovino il Signore non solo fa vedere il presente di Israele, ma anche il suo futuro. Vede dai figli d’Israele nascere un re, il cui regno sarà esaltato. Nell’ultimo suo oracolo parla anche di una stella e di uno scettro che sorgerà da Giacobbe. 
Balaam alzò gli occhi e vide Israele accampato, tribù per tribù. Allora lo spirito di Dio fu sopra di lui. Egli pronunciò il suo poema e disse: «Oracolo di Balaam, figlio di Beor, e oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante; oracolo di chi ode le parole di Dio, di chi vede la visione dell’Onnipotente, cade e gli è tolto il velo dagli occhi. Come sono belle le tue tende, Giacobbe, le tue dimore, Israele! Si estendono come vallate, come giardini lungo un fiume, come àloe, che il Signore ha piantato, come cedri lungo le acque. Fluiranno acque dalle sue secchie e il suo seme come acque copiose. Il suo re sarà più grande di Agag e il suo regno sarà esaltato.

«Oracolo di Balaam, figlio di Beor, oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante, oracolo di chi ode le parole di Dio e conosce la scienza dell’Altissimo, di chi vede la visione dell’Onnipotente, cade e gli è tolto il velo dagli occhi. Io lo vedo, ma non ora, io lo contemplo, ma non da vicino: una stella spunta da Giacobbe e uno scettro sorge da Israele (Num 24,15-17). 

La profezia annunzia l’esaltazione del regno che nascerà. Non rivela però che l’esaltazione avviene dalla croce del suo re e che questo regno è particolare. Si entra in esso e si rimane portando ogni giorno la propria croce e rinnegando noi stessi. Il re ha portato la croce. È stato crocifisso. È stato esaltato. Così dovrà essere per i sudditi. Anche essi dovranno vivere come il loro re. Anche loro porteranno la croce. 

Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me» (Gv 12,23-24.31-32). 
Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,6-11). 

Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni (Mt 16,24-27) 

San Pietro aggiunge che la croce è in vista della redenzione dell’umanità. Portandola come Cristo, in Cristo, con Cristo, per Cristo, ognuno partecipa al mistero della redenzione. È la sofferenza vissuta in piena obbedienza che redime il mondo. Ogni suddito, se porta secondo verità la croce, coopera all’esaltazione del regno. 

Questa è grazia: subire afflizioni, soffrendo ingiustamente a causa della conoscenza di Dio; che gloria sarebbe, infatti, sopportare di essere percossi quando si è colpevoli? Ma se, facendo il bene, sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. A questo infatti siete stati chiamati, perché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca; insultato, non rispondeva con insulti, maltrattato, non minacciava vendetta, ma si affidava a colui che giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete stati ricondotti al pastore e custode delle vostre anime (1Pt 2,19-25). 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che portiamo la croce dell’obbedienza alla Parola. 

Non sarà tolto lo scettro da Giuda
Gen 49,2.8-10: Sal 71: Mt 1,1-17
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Sappiamo che la benedizione di tutte le genti avverrà per la discendenza di Abramo. Abramo ha un solo figlio, Isacco. Egli diviene portatore della benedizione. Isacco ha due figli: Esaù e Giacobbe. Il Signore sceglie Giacobbe. Sappiamo il motivo di questa scelta. Esaù pensava alle cose della terra e nulla gli interessava della benedizione. Si vendette la primogenitura per un piatto di lenticchie e si invaghì di donne straniere. 
Questa è la discendenza di Isacco, figlio di Abramo. Abramo aveva generato Isacco. Isacco aveva quarant’anni quando si prese in moglie Rebecca, figlia di Betuèl l’Arameo, da Paddan‑Aram, e sorella di Làbano, l’Arameo. Isacco supplicò il Signore per sua moglie, perché ella era sterile e il Signore lo esaudì, così che sua moglie Rebecca divenne incinta. Ora i figli si urtavano nel suo seno ed ella esclamò: «Se è così, che cosa mi sta accadendo?». Andò a consultare il Signore. Il Signore le rispose: «Due nazioni sono nel tuo seno e due popoli dal tuo grembo si divideranno; un popolo sarà più forte dell’altro e il maggiore servirà il più piccolo». Quando poi si compì per lei il tempo di partorire, ecco, due gemelli erano nel suo grembo. Uscì il primo, rossiccio e tutto come un mantello di pelo, e fu chiamato Esaù. Subito dopo, uscì il fratello e teneva in mano il calcagno di Esaù; fu chiamato Giacobbe. Isacco aveva sessant’anni quando essi nacquero. I fanciulli crebbero ed Esaù divenne abile nella caccia, un uomo della steppa, mentre Giacobbe era un uomo tranquillo, che dimorava sotto le tende. 

Isacco prediligeva Esaù, perché la cacciagione era di suo gusto, mentre Rebecca prediligeva Giacobbe. Una volta Giacobbe aveva cotto una minestra; Esaù arrivò dalla campagna ed era sfinito. Disse a Giacobbe: «Lasciami mangiare un po’ di questa minestra rossa, perché io sono sfinito». Per questo fu chiamato Edom. Giacobbe disse: «Vendimi subito la tua primogenitura». Rispose Esaù: «Ecco, sto morendo: a che mi serve allora la primogenitura?». Giacobbe allora disse: «Giuramelo subito». Quegli lo giurò e vendette la primogenitura a Giacobbe. Giacobbe diede a Esaù il pane e la minestra di lenticchie; questi mangiò e bevve, poi si alzò e se ne andò. A tal punto Esaù aveva disprezzato la primogenitura (Gen 25, 19-34). Quando Esaù ebbe quarant’anni, prese in moglie Giuditta, figlia di Beerì l’Ittita, e Basmat, figlia di Elon l’Ittita. Esse furono causa d’intima amarezza per Isacco e per Rebecca (Gen 26,34-35). 

Per la scelta di Giacobbe il Signore si è servito di Rebecca. La scelta di Giuda invece è avvenuta perché il Padre ha privato del diritto della primogenitura, per gravissimi peccati, Ruben, Simeone e Levi. Certi peccati hanno delle conseguenze eterne.
Radunatevi e ascoltate, figli di Giacobbe, ascoltate Israele, vostro padre! Ruben, tu sei il mio primogenito, il mio vigore e la primizia della mia virilità, esuberante in fierezza ed esuberante in forza! Bollente come l’acqua, tu non avrai preminenza, perché sei salito sul talamo di tuo padre, hai profanato così il mio giaciglio. Simeone e Levi sono fratelli, strumenti di violenza sono i loro coltelli. Nel loro conciliabolo non entri l’anima mia, al loro convegno non si unisca il mio cuore, perché nella loro ira hanno ucciso gli uomini e nella loro passione hanno mutilato i tori. Maledetta la loro ira, perché violenta, e la loro collera, perché crudele! Io li dividerò in Giacobbe e li disperderò in Israele (Gen 49,2-7). 

La profezia su Giuda e sul tempo della benedizione per tutti i popoli è avvolto da un grande mistero. La benedizione sarà offerta a tutti i popoli quando a Giuda saranno tolti lo scettro e il bastone del comando. Sono parole cariche di mistero. Sappiamo però che dopo la distruzione di Gerusalemme la monarchia non si rialzò più. 
Radunatevi e ascoltate, figli di Giacobbe, ascoltate Israele, vostro padre! Giuda, ti loderanno i tuoi fratelli; la tua mano sarà sulla cervice dei tuoi nemici; davanti a te si prostreranno i figli di tuo padre. Un giovane leone è Giuda: dalla preda, figlio mio, sei tornato; si è sdraiato, si è accovacciato come un leone e come una leonessa; chi lo farà alzare? Non sarà tolto lo scettro da Giuda né il bastone del comando tra i suoi piedi, finché verrà colui al quale esso appartiene e a cui è dovuta l’obbedienza dei popoli. 
Giuseppe, che ha dato la discendenza regale a Gesù, per adozione, era un umile carpentiere. Era figlio di Davide, ma non sedeva sul trono del padre suo. Solo quando le profezie si compiono si entra nella loro verità, ma per illuminazione dello Spirito.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a comprendere la Parola secondo verità piena.

Susciterò a Davide un germoglio giusto
Ger 23,5-8; Sal 71; Mt 1, 18-24
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La salvezza del suo popolo e dell’umanità non solo è voluta dal Signore, da Lui decisa già dopo il primo peccato della donna e dell’uomo, ma anche da lui annunziata e ricordata, perché nessuno si dimenticasse di questa sua decisione. Ogni qualvolta la storia sembrava negare la possibilità della salvezza annunciata dal Signore, sempre si alzava la voce dei profeti per ricordare che Dio mai dimentica le sue promesse e sempre le attua, anche se i tempi non è la storia a deciderli, ma solo il Signore. È questa la certezza che infondono i profeti. Dio adempierà ogni sua Parola.
Grande sarà il suo dominio e la pace non avrà fine sul trono di Davide e sul regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e sempre; questo farà lo zelo del Signore degli eserciti (Is 9, 6). Allora sarà stabilito un trono sulla mansuetudine, vi siederà con tutta fedeltà, nella tenda di Davide, un giudice sollecito del diritto e pronto alla giustizia (Is 16, 5). Porgete l'orecchio e venite a me, ascoltate e voi vivrete. Io stabilirò per voi un'alleanza eterna, i favori assicurati a Davide (Is 55, 3). Essi serviranno il Signore loro Dio e Davide loro re, che io susciterò loro (Ger 30, 9). In quei giorni e in quel tempo farò germogliare per Davide un germoglio di giustizia; egli eserciterà il giudizio e la giustizia sulla terra (Ger 33, 15). Così dice il Signore: Davide non sarà mai privo di un discendente che sieda sul trono della casa di Israele (Ger 33, 17). Così sarà rotta anche la mia alleanza con Davide mio servo, in modo che non abbia un figlio che regni sul suo trono, e quella con i leviti sacerdoti che mi servono (Ger 33, 21). Come non si può contare la milizia del cielo né numerare la sabbia del mare, così io moltiplicherò la discendenza di Davide, mio servo, e i leviti che mi servono" (Ger 33, 22). 
Susciterò per loro un pastore che le pascerà, Davide mio servo. Egli le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore (Ez 34, 23). Io, il Signore, sarò il loro Dio e Davide mio servo sarà principe in mezzo a loro: io, il Signore, ho parlato (Ez 34, 24). Il mio servo Davide sarà su di loro e non vi sarà che un unico pastore per tutti; seguiranno i miei comandamenti, osserveranno le mie leggi e le metteranno in pratica (Ez 37, 24). Abiteranno nella terra che ho dato al mio servo Giacobbe. In quella terra su cui abitarono i loro padri, abiteranno essi, i loro figli e i figli dei loro figli, attraverso i secoli; Davide mio servo sarà loro re per sempre (Ez 37, 25). Poi torneranno gli Israeliti e cercheranno il Signore loro Dio, e Davide loro re e trepidi si volgeranno al Signore e ai suoi beni, alla fine dei giorni" (Os 3, 5). In quel giorno rialzerò la capanna di Davide, che è caduta; ne riparerò le brecce, ne rialzerò le rovine, la ricostruirò come ai tempi antichi (Am 9, 11). In quel giorno il Signore farà da scudo agli abitanti di Gerusalemme e chi tra di loro vacilla diverrà come Davide e la casa di Davide come Dio, come l'angelo del Signore davanti a loro (Zc 12, 8). Riverserò sopra la casa di Davide e sopra gli abitanti di Gerusalemme uno spirito di grazia e di consolazione: guarderanno a colui che hanno trafitto. Ne faranno il lutto come si fa il lutto per un figlio unico, lo piangeranno come si piange il primogenito (Zc 12, 10): In quel giorno vi sarà per la casa di Davide e per gli abitanti di Gerusalemme una sorgente zampillante per lavare il peccato e l'impurità (Zc 13, 1). 
Dinanzi a quanto il Signore si accinge a fare per la salvezza del suo popolo e dell’umanità, quanto ha fatto finora è solo una pallida e sbiadita figura. Il futuro che creerà il Signore sarà infinitamente grande. Sarà tanto grande da fare dimenticare le cose passate. In verità c’è cosa più grande dell’Incarnazione del Figlio dell’Altissimo?
Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali susciterò a Davide un germoglio giusto, che regnerà da vero re e sarà saggio ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra. Nei suoi giorni Giuda sarà salvato e Israele vivrà tranquillo, e lo chiameranno con questo nome: Signore-nostra-giustizia. Pertanto, ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali non si dirà più: “Per la vita del Signore che ha fatto uscire gli Israeliti dalla terra d’Egitto!”, ma piuttosto: “Per la vita del Signore che ha fatto uscire e ha ricondotto la discendenza della casa d’Israele dalla terra del settentrione e da tutte le regioni dove li aveva dispersi!”; costoro dimoreranno nella propria terra».

C’è cosa più grande di una vergine che per opera dello Spirito Santo concepisce il Figlio del Dio vivente che per Lei nasce come vero uomo, rimanendo vero Dio? C’è cosa più grande di un Dio Crocifisso? Oppure del Crocifisso che risorge il terzo giorno?

Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci la vera intelligenza dei misteri della nostra fede. 

Lo spirito del Signore cominciò ad agire su di lui
Gdc 13,2-7.24-25a; Sal 70; Lc 1,5-25
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La forza di Sansone è lo Spirito del Signore. La forza dello Spirito del Signore è la fedeltà di Sansone al voto che l’Angelo di Dio ha chiesto alla madre: “Ora guàrdati dal bere vino o bevanda inebriante e non mangiare nulla d’impuro. Poiché, ecco, tu concepirai e partorirai un figlio sulla cui testa non passerà rasoio, perché il fanciullo sarà un nazireo di Dio fin dal seno materno; egli comincerà a salvare Israele dalle mani dei Filistei. La donna partorì un figlio che chiamò Sansone. Il bambino crebbe e il Signore lo benedisse. Lo spirito del Signore cominciò ad agire su di lui”. Lo Spirito del Signore opera nell’obbedienza, dall’obbedienza al voto chiesto dal Signore. Se Sansone infrangerà il voto, lo Spirito non potrà più agire e Sansone diverrà senza alcuna forza. Questa stessa verità vale per Cristo Gesù. Gesù e obbedienza al Padre devono essere una cosa sola. Se sono una cosa sola, anche Spirito Santo e Cristo sono una cosa sola. Gesù obbedisce, può agire con tutta la potenza dello Spirito. 
C’era allora un uomo di Sorea, della tribù dei Daniti, chiamato Manòach; sua moglie era sterile e non aveva avuto figli. L’angelo del Signore apparve a questa donna e le disse: «Ecco, tu sei sterile e non hai avuto figli, ma concepirai e partorirai un figlio. Ora guàrdati dal bere vino o bevanda inebriante e non mangiare nulla d’impuro. Poiché, ecco, tu concepirai e partorirai un figlio sulla cui testa non passerà rasoio, perché il fanciullo sarà un nazireo di Dio fin dal seno materno; egli comincerà a salvare Israele dalle mani dei Filistei». La donna andò a dire al marito: «Un uomo di Dio è venuto da me; aveva l’aspetto di un angelo di Dio, un aspetto maestoso. Io non gli ho domandato da dove veniva ed egli non mi ha rivelato il suo nome, ma mi ha detto: “Ecco, tu concepirai e partorirai un figlio; ora non bere vino né bevanda inebriante e non mangiare nulla d’impuro, perché il fanciullo sarà un nazireo di Dio dal seno materno fino al giorno della sua morte”». E la donna partorì un figlio che chiamò Sansone. Il bambino crebbe e il Signore lo benedisse. Lo spirito del Signore cominciò ad agire su di lui.
Un giorno Sansone tradisce il segreto della sua forza che era tutta nel rispetto del suo voto. Tradito dalla moglie alla quale aveva confidato il suo segreto, gli vengono tagliati i capelli. Il voto è violato. Lo Spirito del Signore si ritira. Sansone venne privato degli occhi e per di più fatto prigioniero e costretto a lavorare per i nemici del suo popolo. Poi però i capelli crebbero di nuovo. Venne ricomposta l’unità tra voto e Spirito del Signore, la forza ritornò in lui, ma questa volta essa richiese anche l’immolazione di Sansone.

Intanto la capigliatura che gli avevano rasata cominciava a ricrescergli. Ora i prìncipi dei Filistei si radunarono per offrire un gran sacrificio a Dagon, loro dio, e per far festa. Dicevano: «Il nostro dio ci ha messo nelle mani Sansone nostro nemico». Quando la gente lo vide, cominciarono a lodare il loro dio e a dire: «Il nostro dio ci ha messo nelle mani il nostro nemico, che devastava la nostra terra e moltiplicava i nostri caduti». Nella gioia del loro cuore dissero: «Chiamate Sansone perché ci faccia divertire!». Fecero quindi uscire Sansone dalla prigione ed egli si mise a far giochi alla loro presenza. Poi lo fecero stare fra le colonne. Sansone disse al servo che lo teneva per la mano: «Lasciami toccare le colonne sulle quali posa il tempio, perché possa appoggiarmi ad esse». Ora il tempio era pieno di uomini e di donne; vi erano tutti i prìncipi dei Filistei e sul terrazzo circa tremila persone fra uomini e donne, che stavano a guardare, mentre Sansone faceva i giochi. 

Allora Sansone invocò il Signore dicendo: «Signore Dio, ricòrdati di me! Dammi forza ancora per questa volta soltanto, o Dio, e in un colpo solo mi vendicherò dei Filistei per i miei due occhi!». Sansone palpò le due colonne di mezzo, sulle quali posava il tempio; si appoggiò ad esse, all’una con la destra e all’altra con la sinistra. Sansone disse: «Che io muoia insieme con i Filistei!». Si curvò con tutta la forza e il tempio rovinò addosso ai prìncipi e a tutta la gente che vi era dentro. Furono più i morti che egli causò con la sua morte di quanti aveva uccisi in vita. Poi i suoi fratelli e tutta la casa di suo padre scesero e lo portarono via; risalirono e lo seppellirono fra Sorea ed Estaòl, nel sepolcro di Manòach suo padre. Egli era stato giudice d’Israele per venti anni (Gdc 16,22-31). 

Ogni uomo di Dio deve prestare molta attenzione a non separarsi dall’obbedienza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la nostra obbedienza sia sempre perfetta. 
Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio
Is 7,10-14; Sal 23; Lc 1,26-38
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Ogni profezia data da Dio, alcune volte assieme al suo compimento nel momento in cui essa viene proferita o annunziata, ha anche un compimento assai lontano nella storia. Quello assai lontano è il compimento vero. Quello vicino è solo figura di quanto il Signore sta per fare in un futuro prossimo o assai remoto. Il passaggio del Mar Rosso è figura del Battesimo. La Manna figura dell’Eucaristia. Si comprende bene che tra la figura e la realtà vi è l’abisso eterno. Il compimento vero si riveste di eternità. Acaz non crede che il Signore possa salvare il suo popolo e cerca sicurezza e protezione nelle relazioni con i popoli. Queste relazioni sono vero tradimento e rinnegamento del Dio con il quale lui ha stretto un’alleanza che chiede fedeltà eterna. Il Signore gli manda Isaia, suo profeta, invitandolo a chiedere un segno, così che possa lui stesso sperimentare la divina onnipotenza e smettere di cercare altri salvatori. Il re si rifiuta, adducendo come scusa che lui non vuole tentare il Signore. 
Il Signore non si tenta quando Lui vuole rassicurare una persona, chiedendogli di mettere alla prova la sua onnipotenza sia per le cose della terra che per quelle del cielo. Si tenta invece quando contro la sua Parola lo si vuole mettere alla prova per poi attestare la sua non verità. Gesù aveva fatto molti segni. Nessuno di essi era buono per scribi e farisei. Vogliono e chiedono un segno eclatante, al di là di ogni possibile smentita dell’uomo. Poiché l’accoglienza del segno non è per razionalità, ma per volontà, qualsiasi segno Gesù avesse fatto sarebbe stato da essi negato. C’è segno più grande della risurrezione? Anche quello fu negato. Addirittura si comprarono la falsa testimonianza dei soldati, perché la verità non fosse conosciuta. Ma il Signore dona lo stesso il segno. Annunzia al re che la vergine avrebbe concepito e partorito un figlio il cui nome sarebbe stato Emanuele, “Dio con noi”. I dettagli storici ci sfuggono, se però è un segno per Acaz, di certo esso si è compiuto. Il come storico non è noto. 

Il Signore parlò ancora ad Acaz: «Chiedi per te un segno dal Signore, tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure dall’alto». Ma Acaz rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore». Allora Isaia disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele.
L’Evangelista Matteo, per ispirazione dello Spirito Santo, annunzia che la Vergine nella quale la profezia di Isaia si compie è Maria di Nazaret. In Lei il come storico va al di là di ogni pensiero umano. In Lei il Verbo di Dio, il Figlio Unigenito del Padre si è fatto carne, vero uomo. Il Dio con noi è il Dio che si è fatto uno di noi. Giuseppe al Verbo che si è incarnato deve dare la discendenza davidica per essere il vero Cristo di Dio. 
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù (Mt 1,18-25). 

Oggi la vera fede sia nel Figlio Unigenito del Padre che si è fatto carne e sia quella nella Vergine Maria, Vera Madre di Dio, sono fortemente in declino. Facendo di Gesù un fondatore di religione come gli altri, tutto si perde della sua unicità di Salvatore, Redentore, Verbo Incarnato, il solo nome nel quale è la salvezza dell’umanità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la vera fede ritorni a illuminare cuori e menti. 
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Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto!
Ct 2,8-14 opp. Sof 3,14-18a; Sal 32; Lc 1,39-45
21 DICEMBRE

L’Incarnazione è vero sposalizio eterno tra il Figlio Unigenito del Padre. Si compie in modo pieno la profezia di Osea. Il Verbo Eterno facendosi carne e divenendo con essa una cosa sola, dona un volto nuovo a tutta la Creazione. Di questo sposalizio ogni altro uomo è chiamato a divenire parte. Divenendo una cosa sola con Cristo, si diviene anche una cosa sola con il Padre e lo Spirito Santo. Di Cristo si è suo vero corpo. Del Padre suoi veri figli di adozione per partecipazione della divina natura. Dello Spirito Santo si diviene suo tempio. Dio abita in noi. Noi abitiamo in Lui. Si è una cosa sola. 
In quel giorno – oracolo del Signore – mi chiamerai: “Marito mio”, e non mi chiamerai più: “Baal, mio padrone”. Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. Amerò Non-amata, e a Non-popolo-mio dirò: “Popolo mio”, ed egli mi dirà: “Dio mio”» (Os 2, 18-25). 

Il Cantico dei Cantici celebra l’amore puro, casto, vero, tra un uomo e una donna, come vera immagine dell’amore di Dio per l’umanità, di Cristo per la sua Chiesa, dello Spirito Santo, il Creatore della vera comunione tra Dio e l’uomo e tra l’uomo e l’uomo. È un amore che deve cercarsi senza mai raggiungersi in modo definitivo. È un amore che si vive in un movimento senza mai finire dell’amore verso l’amore. 
Una voce! L’amato mio! Eccolo, viene saltando per i monti, balzando per le colline. L’amato mio somiglia a una gazzella o ad un cerbiatto. Eccolo, egli sta dietro il nostro muro; guarda dalla finestra, spia dalle inferriate. Ora l’amato mio prende a dirmi: «Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto! Perché, ecco, l’inverno è passato, è cessata la pioggia, se n’è andata; i fiori sono apparsi nei campi, il tempo del canto è tornato e la voce della tortora ancora si fa sentire nella nostra campagna. Il fico sta maturando i primi frutti e le viti in fiore spandono profumo. Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto! O mia colomba, che stai nelle fenditure della roccia, nei nascondigli dei dirupi, mostrami il tuo viso, fammi sentire la tua voce, perché la tua voce è soave, il tuo viso è incantevole».

 Lo sposalizio sarà perfetto solo alla fine del tempo con la gloriosa risurrezione. È questo il fine dell’incarnazione: lo sposalizio eterno in Cristo tra Dio e ogni uomo, per opera dello Spirito Santo. A questo sposalizio tutti sono chiamati, tutti devono essere chiamati. Ma solo chi vive lo sposalizio con Gesù sulla terra nella fedeltà, nella giustizia, nella verità, nella continua ricerca di Lui, celebrerà con Lui le nozze eterne. 
E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro». Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. E quando le ebbi udite e viste, mi prostrai in adorazione ai piedi dell’angelo che me le mostrava. Ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! Io sono servo, con te e con i tuoi fratelli, i profeti, e con coloro che custodiscono le parole di questo libro. È Dio che devi adorare». E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino». Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti (Cfr. Ap 22,6-21). 

La fede in Cristo non è una relazione di obbedienza al Vangelo. L’obbedienza è il tempio nel quale si deve celebrare lo sposalizio tra Cristo e ogni uomo. Lo sposalizio rivela che tra Cristo e il cristiano si è una cosa sola, una sola vita, un solo corpo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il nostro sposalizio con Cristo sia amore perfetto. 

Il Signore stesso vi darà un segno
Is 7,10-14; Sal 23; Rm 1,1-7; Mt 1,18-24
22 DICEMBRE – IV DOMENICA DI AVVENTO – A 

Per non credere in Dio e nella sua onnipotenza di salvezza, Acaz si rifiuta di chiedere il segno. Per non credere in Cristo, autore della salvezza, l’Emmanuele nato dalla Vergine secondo la profezia, farisei e scribi gli chiedono un segno, mentre Gesù altro non faceva se non dare segni della sua onnipotenza e onniscienza. Ma è questo l’uomo. Tuttavia Gesù promette loro che il segno lo avrebbero avuto: quello di Giona. 
Allora alcuni scribi e farisei gli dissero: «Maestro, da te vogliamo vedere un segno». Ed egli rispose loro: «Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona il profeta. Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. Nel giorno del giudizio, quelli di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona! Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro questa generazione e la condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone! (Mt 12,38-42). 

I farisei e i sadducei si avvicinarono per metterlo alla prova e gli chiesero che mostrasse loro un segno dal cielo. Ma egli rispose loro: «Quando si fa sera, voi dite: “Bel tempo, perché il cielo rosseggia”; e al mattino: “Oggi burrasca, perché il cielo è rosso cupo”. Sapete dunque interpretare l’aspetto del cielo e non siete capaci di interpretare i segni dei tempi? Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona». Li lasciò e se ne andò (Mt 16,1-4). 

Non credono nel segno promesso di Gesù, i capi dei sacerdoti e i farisei pongono delle guardie al sepolcro. Esse dovranno impedire un inganno da parte dei discepoli. Gesù risorge, le guardie vengono pagate per propagandare una grande falsa testimonianza. 
Il giorno seguente, quello dopo la Parasceve, si riunirono presso Pilato i capi dei sacerdoti e i farisei, dicendo: «Signore, ci siamo ricordati che quell’impostore, mentre era vivo, disse: “Dopo tre giorni risorgerò”. Ordina dunque che la tomba venga vigilata fino al terzo giorno, perché non arrivino i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo: “È risorto dai morti”. Così quest’ultima impostura sarebbe peggiore della prima!». Pilato disse loro: «Avete le guardie: andate e assicurate la sorveglianza come meglio credete». Essi andarono e, per rendere sicura la tomba, sigillarono la pietra e vi lasciarono le guardie (Mt 27,62-66). 

Mentre esse erano in cammino, ecco, alcune guardie giunsero in città e annunciarono ai capi dei sacerdoti tutto quanto era accaduto. Questi allora si riunirono con gli anziani e, dopo essersi consultati, diedero una buona somma di denaro ai soldati, dicendo: «Dite così: “I suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno rubato, mentre noi dormivamo”. E se mai la cosa venisse all’orecchio del governatore, noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni preoccupazione». Quelli presero il denaro e fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questo racconto si è divulgato fra i Giudei fino ad oggi (Mt 18,11-15). 

Così fanno le cose degli uomini. L’Evangelista Matteo annunzia al popolo dei Giudei e al mondo intero che il segno dato da Isaia si è compiuto in Maria di Nazaret. È Lei la Vergine che concepisce un figlio. Lo concepisce per opera dello Spirito Santo. Ma non concepisce solo un uomo. In Lei viene concepito il Figlio dell’Altissimo come vero uomo. Da Lei nasce il Verbo Eterno, che è vero Dio, come vero uomo. È il mistero. 
Il Signore parlò ancora ad Acaz: «Chiedi per te un segno dal Signore, tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure dall’alto». Ma Acaz rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore». Allora Isaia disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele.
Nel nome di Gesù è rivelata la sua stessa essenza: Dio con noi, ma anche Dio nella nostra carne, che è carne della sua Persona Divina Eterna. Questo è l’indicibile mistero che si è compiuto nella Vergine di Nazaret. Da Lei nasce Dio in carne umana. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che questa verità sia oggi confessata secondo verità. 

Ecco, io manderò un mio messaggero
Ml 3,1-4.23-24; Sal 24; Lc 1,57-66
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Il Signore, come sapiente contadino, per seminare il buon seme della sua grazia, verità, giustizia, santità, perdono, misericordia, compassione, prima dissoda il cuore e lo rende capace di accogliere la sua preziosa salvezza. Seminare su un cuore di pietra a nulla serve. Anzi Lui stesso dice che toglierà il cuore di pietra e al suo posto metterà un cuore di carne capace di amare. Lui sta per venire. Non solo chiede che ognuno prepari la via a Lui che viene. Lui stesso manderà il suo messaggero a preparare la via. Dissodare, preparare, spianare è invito sempre pressante dal parte del Signore. 
«Se vuoi davvero ritornare, Israele, a me dovrai ritornare. Se vuoi rigettare i tuoi abomini, non dovrai più vagare lontano da me. Se giurerai per la vita del Signore, con verità, rettitudine e giustizia, allora le nazioni si diranno benedette in te e in te si glorieranno. Infatti così dice il Signore agli uomini di Giuda e a Gerusalemme: Dissodatevi un terreno e non seminate fra le spine. Circoncidetevi per il Signore, circoncidete il vostro cuore, uomini di Giuda e abitanti di Gerusalemme, perché la mia ira non divampi come fuoco e non bruci senza che alcuno la possa spegnere, a causa delle vostre azioni perverse (Ger 4,1-4). Seminate per voi secondo giustizia e mieterete secondo bontà; dissodatevi un campo nuovo, perché è tempo di cercare il Signore, finché egli venga e diffonda su di voi la giustizia. Avete arato empietà e mietuto ingiustizia, avete mangiato il frutto della menzogna (Os 10,12-13). 

Tu rendi saldi i monti con la tua forza, cinto di potenza. Tu plachi il fragore del mare, il fragore dei suoi flutti, il tumulto dei popoli. Gli abitanti degli estremi confini sono presi da timore davanti ai tuoi segni: tu fai gridare di gioia le soglie dell’oriente e dell’occidente. Tu visiti la terra e la disseti, la ricolmi di ricchezze. Il fiume di Dio è gonfio di acque; tu prepari il frumento per gli uomini. Così prepari la terra: ne irrighi i solchi, ne spiani le zolle, la bagni con le piogge e benedici i suoi germogli. Coroni l’anno con i tuoi benefici, i tuoi solchi stillano abbondanza. Stillano i pascoli del deserto e le colline si cingono di esultanza. I prati si coprono di greggi, le valli si ammantano di messi: gridano e cantano di gioia! (Cfr. Sal 65 (64) 1-14). 
«Consolate, consolate il mio popolo – dice il vostro Dio. Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che la sua tribolazione è compiuta, la sua colpa è scontata, perché ha ricevuto dalla mano del Signore il doppio per tutti i suoi peccati». Una voce grida: «Nel deserto preparate la via al Signore, spianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia innalzata, ogni monte e ogni colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in vallata. Allora si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli uomini insieme la vedranno, perché la bocca del Signore ha parlato» (Is 40,1-5). Chi invece confida in me possederà la terra, erediterà il mio santo monte. Si dirà: «Spianate, spianate, preparate la via, rimuovete gli ostacoli sulla via del mio popolo» (Cfr. Is 57, 13-21). 

Per preparare la strada a Cristo Gesù che sta per venire, il Signore ha mandato Giovanni il Battista. Per preparare la strada a Lui che oggi viene, il Signore manda i suoi Apostoli e, in comunione con essi, ogni altro membro del corpo di Cristo Gesù. Se essi preparano i cuori, Gesù potrà entrare in essi. Se i cuori non vengono preparati, Gesù mai potrà entrare. Ma oggi stiamo noi preparando i cuori, oppure li stiamo abbandonando a loro stessi? Le moderne teologie sono quasi tutte di abbandono. 
Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore che voi cercate; e l’angelo dell’alleanza, che voi sospirate, eccolo venire, dice il Signore degli eserciti. Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. Siederà per fondere e purificare l’argento; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un’offerta secondo giustizia. Allora l’offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, come negli anni lontani. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio.

O la Chiesa in ogni suo membro mette ogni impegno a preparare i cuori ad accogliere il Dio Incarnato che viene, oppure essi mai lo potranno accogliere. La via va preparata. Non si può abbandonare il mondo, adducendo per scusa che esso non vuole Cristo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a vivere con amore la missione dataci da Gesù. 

Il tuo trono sarà reso stabile per sempre
2 Sam 7,1-5.8b-12.14.16; Sal 88; Lc 1,67-79
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Ogni Parola di Dio infallibilmente si compie. Lui vigila perché nessuna potenza del male impedisca il suo compimento. L’empietà decide di sterminare tutta la discendenza regale. La mano invisibile del Signore agisce con sapienza e impedisce che ciò avvenga. Il Signore è il Signore e nessuno potrà ostacolare il suo progetto di salvezza. 
Atalia, madre di Acazia, visto che era morto suo figlio, si accinse a sterminare tutta la discendenza regale. Ma Ioseba, figlia del re Ioram e sorella di Acazia, prese Ioas, figlio di Acazia, sottraendolo ai figli del re destinati alla morte, e lo portò assieme alla sua nutrice nella camera dei letti; lo nascose così ad Atalia ed egli non fu messo a morte. Rimase nascosto presso di lei nel tempio del Signore per sei anni; intanto Atalia regnava sul paese. Il settimo anno Ioiadà mandò a chiamare i comandanti delle centinaia dei Carii e delle guardie e li fece venire presso di sé nel tempio del Signore. Egli concluse con loro un’alleanza, facendoli giurare nel tempio del Signore; quindi mostrò loro il figlio del re. Diede loro le seguenti disposizioni: «Questo è ciò che dovrete fare: la terza parte di voi che inizia il servizio di sabato per fare la guardia alla reggia, il terzo alla porta di Sur e il terzo alla porta dietro i cursori, farete insieme la guardia al tempio, mentre gli altri due gruppi di voi, tutti quelli che lasciano il servizio di sabato, faranno la guardia nel tempio al re. Circonderete il re, ognuno con l’arma in pugno, e chi tenta di penetrare nello schieramento sia messo a morte. Sarete con il re in tutti i suoi movimenti». I comandanti delle centinaia fecero quanto aveva disposto il sacerdote Ioiadà. Ognuno prese i suoi uomini, quelli che entravano in servizio il sabato e quelli che smontavano il sabato, e andarono dal sacerdote Ioiadà. Il sacerdote consegnò ai comandanti di centinaia lance e scudi, già appartenenti al re Davide, che erano nel tempio del Signore. Le guardie, ognuno con l’arma in pugno, si disposero dall’angolo destro del tempio fino all’angolo sinistro, lungo l’altare e l’edificio, in modo da circondare il re. Allora Ioiadà fece uscire il figlio del re e gli consegnò il diadema e il mandato; lo proclamarono re e lo unsero. Gli astanti batterono le mani e acclamarono: «Viva il re!» (2Re 11,1-12). 

Noi sappiamo che dopo la caduta di Gerusalemme e la deportazione in Babilonia, la monarchia non si rialzo più. Eppure il Signore ha vigilato che dal tronco di Iesse spuntasse il virgulto, che è il Messia. La promessa fatta a Davide è mantenuta in vita non dagli uomini, ma dal Signore. È Lui l’onnipotenza eterna che dona vita alla sua Parola. Tutta la storia è contro la Parola del Signore. Ma essa nulla può contro Dio. 
Il re, quando si fu stabilito nella sua casa, e il Signore gli ebbe dato riposo da tutti i suoi nemici all’intorno, disse al profeta Natan: «Vedi, io abito in una casa di cedro, mentre l’arca di Dio sta sotto i teli di una tenda». Natan rispose al re: «Va’, fa’ quanto hai in cuor tuo, perché il Signore è con te». Ma quella stessa notte fu rivolta a Natan questa parola del Signore: «Va’ e di’ al mio servo Davide: Così dice il Signore: “Forse tu mi costruirai una casa, perché io vi abiti?. Così dice il Signore degli eserciti: “Io ti ho preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. Sono stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve lo pianterò perché vi abiti e non tremi più e i malfattori non lo opprimano come in passato e come dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una casa. Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”».

Oggi è tempo in cui urge che ogni membro del corpo di Cristo Gesù si convinca che ogni Parola del suo Maestro e Signore è eternamente vera. Quelle degli uomini sono come l’erba sui tetti. Oggi valgono. Domani sono calpestate. Oggi sono legge. Domani vengono bruciate. Quella di Gesù Signore è Parola eterna, immortale, mai tramonta, mai sbiadisce, mai verrà abrogata, mai passerà. È detta da Lui, per mezzo del suo corpo, sempre nuova, attuale, viva. Basterebbe questa fede per rinnovare il mondo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, date al corpo di Cristo la più viva fede nella sua Parola.

Il Signore ha consolato il suo popolo
Is 52,7-10; Sal 97; Eb 1,1-6; Gv 1,1-18
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La consolazione di Dio è Cristo Gesù. La consolazione di Cristo Gesù è lo Spirito Santo. La consolazione dello Spirito Santo è il corpo di Cristo, la sua Chiesa. La consolazione della Chiesa è ogni suo figlio. Il Padre dei cieli, per Cristo, nello Spirito Santo, per la mediazione della Chiesa in ogni suo figlio vuole consolare il mondo e anche la stessa Chiesa, anch’essa sempre bisognosa di essere consolata dal suo Dio. Se la Chiesa non si consola, mai potrà consolare. Quando i figli della Chiesa non si consolano l’un l’altro per Cristo, nello Spirito Santo, è allora che la Chiesa perde vigore e diviene albero che comincia a ingiallire le sue foglie, facendo cadere per terra i frutti non ancora maturi, per mancanza di acqua. San Paolo è il cantore della consolazione di Dio, ma anche della consolazione della Chiesa verso se stessa. 
Ora, tutto ciò che è stato scritto prima di noi, è stato scritto per nostra istruzione, perché in virtù della perseveranza e della consolazione che ci vengono dalle Scritture teniamo viva la nostra speranza (Rm 15, 4). E il Dio della perseveranza e della consolazione vi conceda di avere gli uni verso gli altri gli stessi sentimenti ad esempio di Cristo Gesù (Rm 15, 5). Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione (2Cor 1, 3). Il quale ci consola in ogni nostra tribolazione perché possiamo anche noi consolare quelli che si trovano in qualsiasi genere di afflizione con la consolazione con cui siamo consolati noi stessi da Dio (2Cor 1, 4). Infatti, come abbondano le sofferenze di Cristo in noi, così, per mezzo di Cristo, abbonda anche la nostra consolazione (2Cor 1, 5). Quando siamo tribolati, è per la vostra consolazione e salvezza; quando siamo confortati, è per la vostra consolazione, la quale si dimostra nel sopportare con forza le medesime sofferenze che anche noi sopportiamo (2Cor 1, 6). La nostra speranza nei vostri riguardi è ben salda, convinti che come siete partecipi delle sofferenze così lo siete anche della consolazione (2Cor 1, 7). 

Sono molto franco con voi e ho molto da vantarmi di voi. Sono pieno di consolazione, pervaso di gioia in ogni nostra tribolazione (2Cor 7, 4). E non solo con la sua venuta, ma con la consolazione che ha ricevuto da voi. Egli ci ha annunziato infatti il vostro desiderio, il vostro dolore, il vostro affetto per me; cosicché la mia gioia si è ancora accresciuta /2Cor 7, 7). Ecco quello che ci ha consolati. A questa nostra consolazione si è aggiunta una gioia ben più grande per la letizia di Tito, poiché il suo spirito è stato rinfrancato da tutti voi (2Cor 7, 13). Se c'è pertanto qualche consolazione in Cristo, se c'è conforto derivante dalla carità, se c'è qualche comunanza di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione (Fil 2, 1). e Gesù, chiamato Giusto. Di quelli venuti dalla circoncisione questi soli hanno collaborato con me per il regno di Dio e mi sono stati di consolazione (Col 4, 11). E lo stesso Signore nostro Gesù Cristo e Dio, Padre nostro, che ci ha amati e ci ha dato, per sua grazia, una consolazione eterna e una buona speranza (2Ts 2, 16). La tua carità è stata per me motivo di grande gioia e consolazione, fratello, poiché il cuore dei credenti è stato confortato per opera tua (Fm 1, 7). 
Se la consolazione con la quale il Signore vuole consolare la Chiesa e per essa il mondo, è Cristo Signore, e Cristo consola nel suo Santo Spirito, se noi ci separiamo da Cristo, non possiamo più né consolare né consolarci. Manca la sorgente della consolazione. Una Chiesa triste attesta la sua separazione da Cristo Signore. 
Come sono belli sui monti i piedi del messaggero che annuncia la pace, del messaggero di buone notizie che annuncia la salvezza, che dice a Sion: «Regna il tuo Dio». Una voce! Le tue sentinelle alzano la voce, insieme esultano, poiché vedono con gli occhi il ritorno del Signore a Sion. Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme. Il Signore ha snudato il suo santo braccio davanti a tutte le nazioni; tutti i confini della terra vedranno la salvezza del nostro Dio.

Grande è la menzogna, la falsità, l’inganno contro la Chiesa e contro il mondo, di quanti affermano e insegnano che Dio consola senza Cristo, senza lo Spirito Santo, senza la Chiesa, senza il cristiano. Queste parole di menzogna vengono solo dal cristiano che è divenuto bocca di Satana. Chi è bocca di Cristo Signore mai potrà dire, mai proferirà una simile menzogna contro Dio, contro Cristo, contro lo Spirito, contro la Chiesa, contro se stesso. Costui attesta di non essere più consolazione.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che la Chiesa diventi bocca di Satana. 

Signore, non imputare loro questo peccato
At 6,8-10;7,54-60; Sal 30; Mt 10,17-22
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Stefano è uno dei primi sette diaconi. Lui eccelle perché pieno di fede e di Spirito Santo. Nessuno può resistere alla sapienza ispirata con la quale lui parla e discute.

In quei giorni, aumentando il numero dei discepoli, quelli di lingua greca mormorarono contro quelli di lingua ebraica perché, nell’assistenza quotidiana, venivano trascurate le loro vedove. Allora i Dodici convocarono il gruppo dei discepoli e dissero: «Non è giusto che noi lasciamo da parte la parola di Dio per servire alle mense. Dunque, fratelli, cercate fra voi sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo incarico. Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al servizio della Parola». Piacque questa proposta a tutto il gruppo e scelsero Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timone, Parmenàs e Nicola, un prosèlito di Antiòchia. Li presentarono agli apostoli e, dopo aver pregato, imposero loro le mani (At 6,1-6). Stefano intanto, pieno di grazia e di potenza, faceva grandi prodigi e segni tra il popolo. Allora alcuni della sinagoga detta dei Liberti, dei Cirenei, degli Alessandrini e di quelli della Cilìcia e dell’Asia, si alzarono a discutere con Stefano, ma non riuscivano a resistere alla sapienza e allo Spirito con cui egli parlava. Allora istigarono alcuni perché dicessero: «Lo abbiamo udito pronunciare parole blasfeme contro Mosè e contro Dio». E così sollevarono il popolo, gli anziani e gli scribi, gli piombarono addosso, lo catturarono e lo condussero davanti al sinedrio. Presentarono quindi falsi testimoni, che dissero: «Costui non fa che parlare contro questo luogo santo e contro la Legge. Lo abbiamo infatti udito dichiarare che Gesù, questo Nazareno, distruggerà questo luogo e sovvertirà le usanze che Mosè ci ha tramandato». E tutti quelli che sedevano nel sinedrio, fissando gli occhi su di lui, videro il suo volto come quello di un angelo (At 6,8-15). 

Stefano, sorretto dalla sapienza dello Spirito Santo, narra al sinedrio la storia del suo popolo. Dalla sorda opposizione che esso ha sempre operato contro i veri profeti e messaggeri del loro Dio, attesta la verità di Gesù. Se Gesù non fosse stato un vero profeta, essi lo avrebbero lasciato operare. Poiché vero profeta, seguendo lo stile dei loro padri, essi lo hanno ucciso. Proprio perché da essi crocifisso, Gesù è vero inviato da Dio. Realmente viene nel suo nome per annunziare la sua volontà. Proclamare Gesù vero Cristo di Dio non può essere un’accusa sanzionabile con la morte. La sentenza di morte per lapidazione gli viene inflitta non appena proclama la divinità di Cristo Gesù: “Contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio”. Questa è vera affermazione della divinità di Gesù. Stefano è un idolatra. Merita la morte. Viene trascinato fuori e lapidato. Sigilla la sua testimonianza con il sangue. 
Stefano intanto, pieno di grazia e di potenza, faceva grandi prodigi e segni tra il popolo. Allora alcuni della sinagoga detta dei Liberti, dei Cirenei, degli Alessandrini e di quelli della Cilìcia e dell’Asia, si alzarono a discutere con Stefano, ma non riuscivano a resistere alla sapienza e allo Spirito con cui egli parlava. All’udire queste cose, erano furibondi in cuor loro e digrignavano i denti contro Stefano. Ma egli, pieno di Spirito Santo, fissando il cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla destra di Dio e disse: «Ecco, contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio». Allora, gridando a gran voce, si turarono gli orecchi e si scagliarono tutti insieme contro di lui, lo trascinarono fuori della città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero i loro mantelli ai piedi di un giovane, chiamato Saulo. E lapidavano Stefano, che pregava e diceva: «Signore Gesù, accogli il mio spirito». Poi piegò le ginocchia e gridò a gran voce: «Signore, non imputare loro questo peccato». Detto questo, morì.

Stefano vive la stessa morte di Cristo Gesù. Affida il suo spirito a Cristo Gesù, come Gesù lo ha affidato al Padre: “Signore Gesù, accogli il mio spirito”. Come Cristo Gesù, anche Lui chiede che il peccato commesso contro di lui non venga imputato: “Signore, non imputare loro questo peccato”. La Scrittura Santa sempre fa differenza tra la morte così come è vissuta dal giusto e quella morta dall’empio. Oggi invece si vuole livellare ogni morte. Quella di Cristo, di Stefano, di Giuda, degli empi: la stessa morte. Senza alcuna differenza. Stefano per Cristo viene lapidato, Giuda per il rinnegamento fatto a Cristo, si dispera e si impicca. La stessa morte. La sapienza divina fa differenza. La sapienza diabolica abolisce la differenza, così può portare nella disperazione il mondo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che il cristiano parli per sapienza diabolica. 

Perché anche voi siate in comunione con noi
1 Gv 1,1-4; Sal 96; Gv 20,2-8
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La comunione tra due uomini si può vivere solo nella verità. La verità per noi è Cristo Gesù. Si annunzia Cristo, si entra nella sua verità, si vive in comunione. San Paolo insegna che nessuna comunione potrà mai regnare tra Cristo e Bèliar, tra un credente e un non credente. Si è posti su due vie differenti. La via di Cristo è diversa dalle altre. 
Non lasciatevi legare al giogo estraneo dei non credenti. Quale rapporto infatti può esservi fra giustizia e iniquità, o quale comunione fra luce e tenebre? Quale intesa fra Cristo e Bèliar, o quale collaborazione fra credente e non credente? Quale accordo fra tempio di Dio e idoli? Noi siamo infatti il tempio del Dio vivente, come Dio stesso ha detto: Abiterò in mezzo a loro e con loro camminerò e sarò il loro Dio, ed essi saranno il mio popolo. Perciò uscite di mezzo a loro e separatevi, dice il Signore, non toccate nulla d’impuro. E io vi accoglierò e sarò per voi un padre e voi sarete per me figli e figlie, dice il Signore onnipotente. In possesso dunque di queste promesse, carissimi, purifichiamoci da ogni macchia della carne e dello spirito, portando a compimento la santificazione, nel timore di Dio (2Cor 6.14-7,1).

Quale comunione potrà regnare tra la via del giusto e quella dell’empio? Sono contrapposte. Il giusta cammina nella luce, l’empio avanza nelle tenebre.
Beato l’uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, non resta nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli arroganti, ma nella legge del Signore trova la sua gioia, la sua legge medita giorno e notte. È come albero piantato lungo corsi d’acqua, che dà frutto a suo tempo: le sue foglie non appassiscono e tutto quello che fa, riesce bene. Non così, non così i malvagi, ma come pula che il vento disperde; perciò non si alzeranno i malvagi nel giudizio né i peccatori nell’assemblea dei giusti, poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti, mentre la via dei malvagi va in rovina (Sal 1,1-6). 

Il Libro della Sapienza rivela che gli empi sono concordi solo nella malvagità. Non vi è bontà in essi. Hanno rifiutato la sapienza. Sono condotti da stoltezza e insipienza. 
Ella protesse il padre del mondo, plasmato per primo, che era stato creato solo, lo sollevò dalla sua caduta e gli diede la forza per dominare tutte le cose. Ma un ingiusto, allontanatosi da lei nella sua collera, si rovinò con il suo furore fratricida. La sapienza salvò di nuovo la terra sommersa per propria colpa, pilotando il giusto su un semplice legno. Quando i popoli furono confusi, unanimi nella loro malvagità, ella riconobbe il giusto, lo conservò davanti a Dio senza macchia e lo mantenne forte nonostante la sua tenerezza per il figlio. Mentre perivano gli empi, ella liberò un giusto che fuggiva il fuoco caduto sulle cinque città. A testimonianza di quella malvagità esiste ancora una terra desolata, fumante, alberi che producono frutti immaturi e, a memoria di un’anima incredula, s’innalza una colonna di sale. Essi infatti, incuranti della sapienza, non solo subirono il danno di non conoscere il bene, ma lasciarono anche ai viventi un ricordo di insipienza, perché nelle cose in cui sbagliarono non potessero rimanere nascosti (Sap 10,1-8). 

L’Apostolo Giovanni annunzia Cristo Gesù ad ogni uomo, perché essendo ogni uomo chiamato a vivere nella comunione con ogni altro uomo, fuori di Cristo e della sua verità, ogni comunione è impossibile. Si annunzia Cristo, si dona la sua verità e la sua grazia, si entra nella verità e nella grazia, la comunione è resa possibile. Si può vivere. 
Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena.

Un cuore senza verità è sempre un cuore senza comunione. Nella stoltezza ci sono accordi, ma solo di malvagità, cattiveria, peccato. Chi vuole creare vera comunione di vita, deve passare dall’ignoranza alla conoscenza, alla verità di Gesù Signore. Perché questo passaggio venga operato, l’Apostolo mai si deve stancare di annunziare Cristo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la Chiesa annunzi Cristo ad ogni uomo, sempre. 
Siamo in comunione gli uni con gli altri
1 Gv 1.5-2,2; Sal 123; Mt 2,13-18
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Per vivere di comunione è necessario rimane nella verità. Si rimane nella verità abitando o dimorando nella Parola di Gesù Signore. Si dimora nella Parola del Signore, obbedendo ad essa con pienezza di fede. Quando si obbedisce alla Parola, si rimane in Cristo, si donano ai fratelli i frutti di Cristo che sono di verità, grazia, vita eterna. 
«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena (Gv 15,1-11). 

Nella preghiera che Gesù innalza al Padre proprio questo gli chiede: che Lui consacri i discepoli nella verità. Consacrare è dedicare tutta la vita alla cosa o alla persona alla quale ci siamo consacrati. Una vita consacrata alla verità è una vita tutta offerta a Cristo, alla sua Parola, nella sua verità, nel suo corpo. Ci si separa dalla Parola, non si cammina più in comunione. Le parole del mondo mai potranno essere di comunione. La comunione è solo in Cristo e nella sua verità. La verità è nella sua Parola. 
Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità. Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro» (Gv 17,15-26). 

Chi vuole essere persona di comunione, deve essere persona di verità. Chi vuole essere persona di verità, deve essere persona di obbedienza alla Parola di Cristo. 
Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da ogni peccato. Se diciamo di essere senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi. Se confessiamo i nostri peccati, egli è fedele e giusto tanto da perdonarci i peccati e purificarci da ogni iniquità. Se diciamo di non avere peccato, facciamo di lui un bugiardo e la sua parola non è in noi. Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate; ma se qualcuno ha peccato, abbiamo un Paràclito presso il Padre: Gesù Cristo, il giusto. È lui la vittima di espiazione per i nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo.

Quando si esce dalla Parola, si esce dalla luce. Si percorrono vie di tenebra. La tenebra è cecità morale. Quale comunione possiamo noi costruire nell’immoralità? Nessuna. Fuori dei Comandamenti mai ci potrà essere amore, mai comunione vera.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci di vera obbedienza e noi saremo di vera comunione. 
Chi onora il padre espia i peccati
Sir 3,2-6.12-14; Sal 127; Col 3,12-21; Mt 2,13-15.19-23
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Il primo onore che un figlio deve dare al padre e alla madre è il sommo rispetto della Legge del Signore. Un padre giusto è onorato dalla giustizia dei suoi figli. Mentre per la loro ingiustizia il suo cuore è colmo di amarezza per tutti i giorni della sua vita. Giacobbe ebbe una vita di sofferenza causata dalle molte ingiustizie dei suoi figli. 
Ma il terzo giorno, quand’essi erano sofferenti, i due figli di Giacobbe, Simeone e Levi, i fratelli di Dina, presero ciascuno la propria spada, entrarono indisturbati nella città e uccisero tutti i maschi. Passarono così a fil di spada Camor e suo figlio Sichem, portarono via Dina dalla casa di Sichem e si allontanarono. I figli di Giacobbe si buttarono sui cadaveri e saccheggiarono la città, perché quelli avevano disonorato la loro sorella. Presero le loro greggi e i loro armenti, i loro asini e quanto era nella città e nella campagna. Portarono via come bottino tutte le loro ricchezze, tutti i loro bambini e le loro donne e saccheggiarono quanto era nelle case. Allora Giacobbe disse a Simeone e a Levi: «Voi mi avete rovinato, rendendomi odioso agli abitanti della regione, ai Cananei e ai Perizziti. Io ho solo pochi uomini; se essi si raduneranno contro di me, mi vinceranno e io sarò annientato con la mia casa». Risposero: «Si tratta forse la nostra sorella come una prostituta?» (Cfr. Gen 34,1-31). Radunatevi e ascoltate, figli di Giacobbe, ascoltate Israele, vostro padre! Ruben, tu sei il mio primogenito, il mio vigore e la primizia della mia virilità, esuberante in fierezza ed esuberante in forza! Bollente come l’acqua, tu non avrai preminenza, perché sei salito sul talamo di tuo padre, hai profanato così il mio giaciglio. Simeone e Levi sono fratelli, strumenti di violenza sono i loro coltelli. Nel loro conciliabolo non entri l’anima mia, al loro convegno non si unisca il mio cuore, perché nella loro ira hanno ucciso gli uomini e nella loro passione hanno mutilato i tori. Maledetta la loro ira, perché violenta, e la loro collera, perché crudele! Io li dividerò in Giacobbe e li disperderò in Israele (Gen 49,2-7). 

Un figlio che vuole onorare il padre e la madre deve sempre dimorare nella Legge del Signore. Nulla onora di più i genitori che un figlio giusto, saggio, timorato di Dio, obbediente ad ogni Comandamento della Legge. Non c’è gloria per essi più grande di questa. Sapere che un figlio cammina nella Legge del Signore rallegra il cuore. Urge però sapere che, se non si osservano i Comandamenti, neanche i genitori possono essere onorati, perché l’onore non è quello che viene dal cuore dell’uomo, ma quello che scaturisce dal cuore di Dio. Gesù non mette l’obbedienza a Dio come Legge unica del vero onore verso i genitori? Non ha Lui stesso obbedito a Dio, rimanendo in Gerusalemme, senza neanche avvisare Maria e Giuseppe? Per il regno dei cieli non chiede libertà piena dal padre e dalla madre? Si ascolta una parola, si lascia tutto. 
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio» (Lc 9,57-62). 

I benefici elargiti da Dio a chi onora padre e madre secondo la sua Legge sono grandi, anzi grandissimi. Il primo beneficio è il perdono dei peccati. Il secondo è una lunga vita. 
Il Signore infatti ha glorificato il padre al di sopra dei figli e ha stabilito il diritto della madre sulla prole. Chi onora il padre espia i peccati, chi onora sua madre è come chi accumula tesori. Chi onora il padre avrà gioia dai propri figli e sarà esaudito nel giorno della sua preghiera. Chi glorifica il padre vivrà a lungo, chi obbedisce al Signore darà consolazione alla madre. Figlio, soccorri tuo padre nella vecchiaia, non contristarlo durante la sua vita. Sii indulgente, anche se perde il senno, e non disprezzarlo, mentre tu sei nel pieno vigore. L’opera buona verso il padre non sarà dimenticata, otterrà il perdono dei peccati, rinnoverà la tua casa.

Una verità va subito messa nel cuore. L’onore è dettato sempre dalla Parola di Dio. Mai deve venire dalla mente o dai pensieri dell’uomo. Lasciare la casa paterna per dedicarsi al servizio del regno di Dio, anche questo è onorare padre e madre. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, insegnate ad ogni figlio il vero amore verso i genitori. 

Non amate il mondo, né le cose del mondo!
1Gv 2,12-17; Sal 95; Lc 2,36-40
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Nel linguaggio di Giovanni “mondo” significa umanità intera, ma anche il peccato dell’umanità, la sua idolatria, superbia, concupiscenza, immoralità, stoltezza, insipienza. Gesù per l’uomo è morto, prendendo su di sé tutti i suoi peccati. Il Padre ha dato il Figlio suo Unigenito per la salvezza e la redenzione dell’umanità. Gesù però mai si è inquinato con il peccato del mondo, i suoi vizi, le trasgressioni della Legge di Dio.
Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,13-21). 

Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alla mia parola. Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c’è verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna. A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. Chi di voi può dimostrare che ho peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non ascoltate: perché non siete da Dio» (Gv 8,43-47). Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato (Gv 15,18-21). Vi ho detto questo perché abbiate pace in me. Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo! (Gv 16,33). Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità (Gv 17,13-19). 

Nella celebrazione del battesimo si chiede esplicitamente di rinunciare a Satana, a tutte le sue opere e seduzioni. Un tempo la formulazione era diversa. Si chiedeva la rinunzia al mondo e a tutte le sue pompe. Pompe è tutto ciò che non è adatto e non si confà con uno stile evangelico o con le sante virtù della temperanza e sobrietà. 
Scrivo a voi, figlioli, perché vi sono stati perdonati i peccati in virtù del suo nome. Scrivo a voi, padri, perché avete conosciuto colui che è da principio. Scrivo a voi, giovani, perché avete vinto il Maligno. Ho scritto a voi, figlioli, perché avete conosciuto il Padre. Ho scritto a voi, padri, perché avete conosciuto colui che è da principio. Ho scritto a voi, giovani, perché siete forti e la parola di Dio rimane in voi e avete vinto il Maligno. Non amate il mondo, né le cose del mondo! Se uno ama il mondo, l’amore del Padre non è in lui; perché tutto quello che è nel mondo – la concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia della vita – non viene dal Padre, ma viene dal mondo. E il mondo passa con la sua concupiscenza; ma chi fa la volontà di Dio rimane in eterno!

Il cristiano ha uno stile tutto suo. Gli è imposto dal Vangelo nel quale dice di credere. Se lo stile di vita non è evangelico, neanche il cuore e la mente sono evangelici. Lo stile rivela lo spirito. Spirito evangelico, stile evangelico. Stile mondano, spirito pagano. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il nostro stile di vita sia di purezza evangelica.

Nessuna menzogna viene dalla verità
1 Gv 2,18-21; Sal 95; Gv 1,1-18
31 DICEMBRE

La menzogna è una parola che nega la verità di Dio, non però una verità immaginata o privata, ascoltata nel silenzio di un deserto, ma verità rivelata, manifestata, codificata, scritta, pubblica. La Chiesa è obbligata a far conoscere ad ogni uomo la verità del Dio, nella quale è la verità di ogni essere esistente nell’unico e di conseguenza anche di ogni uomo. Ogni uomo è obbligato ad accogliere la verità per passare dalla menzogna, dalla falsità, dall’inganno, dalle tenebre, nella luce più splendente della divina verità. La grande menzogna che abita nel cuore dell’uomo è l’idolatria. Con essa si toglie la verità al solo Dio vivo e vero. Si dona verità ad ogni falsità pensata dal cuore dell’uomo. L’idolatria esclude dal regno dei cieli perché essa apre le porte ad ogni immoralità. 
Del Signore è la terra e quanto contiene: il mondo, con i suoi abitanti. È lui che l’ha fondato sui mari e sui fiumi l’ha stabilito. Chi potrà salire il monte del Signore? Chi potrà stare nel suo luogo santo? Chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non si rivolge agli idoli, chi non giura con inganno. Egli otterrà benedizione dal Signore, giustizia da Dio sua salvezza. Ecco la generazione che lo cerca, che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe. Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. Chi è questo re della gloria? Il Signore forte e valoroso, il Signore valoroso in battaglia. Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. Chi è mai questo re della gloria? Il Signore degli eserciti è il re della gloria (Sal 14 (23),1-10). 

Ma c’è una seconda verità che va affermata. È la verità storica. Un fatto mai potrà essere detto non fatto. La bontà mai potrà essere dichiarata cattiveria e la cattiveria mai bontà. Le opere buone sono opere buone. Le opere cattive sono opere cattive. Oggi questa menzogna sta conquistando ogni mente e ogni cuore. Il bene è detto male. Il male è detto bene. La giustizia è detta ingiustizia e l’ingiustizia giustizia. I Giudei dicevano i miracoli opera di Satana. Questa è menzogna, grande menzogna. 
Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alla mia parola. Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c’è verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna. A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. Chi di voi può dimostrare che ho peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non ascoltate: perché non siete da Dio» (Gv 8,41-47). 

L’Apostolo Giovanni ci rivela che nessuna menzogna è dalla verità. Quando la verità, divina e storica, del cielo e della terra, abita nel cuore, il cuore dirà sempre parole vere. 
Figlioli, è giunta l’ultima ora. Come avete sentito dire che l’anticristo deve venire, di fatto molti anticristi sono già venuti. Da questo conosciamo che è l’ultima ora. Sono usciti da noi, ma non erano dei nostri; se fossero stati dei nostri, sarebbero rimasti con noi; sono usciti perché fosse manifesto che non tutti sono dei nostri. Ora voi avete ricevuto l’unzione dal Santo, e tutti avete la conoscenza. Non vi ho scritto perché non conoscete la verità, ma perché la conoscete e perché nessuna menzogna viene dalla verità.

Menzogna è oggi dichiarare la non necessità del battesimo, della fede in Cristo, del Dio Trinità, della Chiesa come mediatrice di salvezza e di santità, del Vangelo come principio e fonte della nostra verità, del bene e del male oggettivo, del peccato e della grazia, del sacerdote come amministratore dei misteri di Dio e pastore del gregge. Possiamo affermare che oggi tutta la verità di Dio è stata ridotta a menzogna. Nessuna Parola di Dio e di Cristo Gesù è conservata pura nella sua verità. Il pensiero menzognero dell’uomo tutto ha conquistato. Dinanzi ad un tale disastro veritativo, c’è possibilità che si ritorni nella verità della salvezza e della redenzione? La possibilità è data. Dipende dalla volontà del cristiano vivere e di testimoniare Cristo e la sua luce.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mente e cuore del cristiano dimorino nella verità. 
CONCLUSIONE

Questi brevi pensieri sulla Prima Lettura della Liturgia della Santa Messa quotidiana, secondo il Rito Romano, vorrei concluderli avvalendomi di un termine di lingua tedesca attinente al gioco degli scacchi. La parola in questione è ZUGZWANG. Tale termine indica una situazione in cui uno dei giocatori, pur essendo costretto a muovere, non può, perché qualsiasi mossa faccia, gli costa o la perdita di materiale o lo scacco matto. È una situazione in cui qualsiasi mossa si faccia, c’è un sacrificio da pagare, preludio della perdita della partita. Non si può rimanere fermi. È obbligatorio muovere. 
Mi avvalgo di questa terminologia scacchistica perché oggi quasi tutti i discepoli di Gesù hanno messo il Vangelo dinanzi al mondo in stato di ZUGZWANG. Qualsiasi parola di esso noi diciamo, il mondo si avvale delle nostre stesse parole, lette però un modo profano, per dare scacco matto al Vangelo. Oggi sono sufficienti due sole parole per ridurre al silenzio l’intero Vangelo, l’intera Rivelazione, l’intera Dottrina della Fede, il sacro deposito delle Verità rivelate. Cosa facendo necessariamente si passa dalla trascendenza all’immanenza e dall’oggettività al più buio e tenebroso soggettivismo. 

Queste due parole sono: misericordia e accoglienza, private della loro verità, santità, giustizia, non secondo volontà umana, ma secondo purissima volontà divina. Così l’obbedienza a Dio viene fagocitata e ridotta in polvere dall’obbedienza all’uomo. La Scrittura perde ogni suo principio come fondamento eterno della verità di Dio, dell’uomo, delle cose. Quanti si appellano ad essa, sanno che combattono contro i mulini a vento di una coscienza che tutto soffoca in ordine al bene secondo Dio e tutto giustifica in ordine al male secondo l’uomo. Verità e falsità non esistono più.
Si può uscire da questa situazione di ZUGZWANG artificiale, costruito con arte diabolica e scienza satanica dal peccato dell’uomo, che oscura l’intelligenza, fa perdere ogni forza alla volontà, rende lo spirito accidioso e compiacente al male? La soluzione ce la offre la Lettera agli Ebrei. Esse ci rivela che tutto si mette nuovamente in movimento dalla fede vera, trasformazione in obbedienza perfetta, da ogni singola persona alla quale Dio ha rivolto una sua parola, conferendo ad essa una missione. La vita della vera fede oggi è nel singolo e dal singolo. Ma sempre così è stato.

Prima di addentrarmi in qualche riflessione, in verità assai semplice, sulla Lettera agli Ebrei, penso sia giusto leggere prima due Salmi. Il Salmo 40 (39) ci rivela il cuore di Cristo. Di esso ci dice che viene per fare la volontà che Dio ha scritto per Lui nel rotolo del Libro conservato nei cieli. Il Salmo 95 (94) ci dice invece che, non appena l’uomo ascolta la voce del Signore e obbedisce prontamente ad essa, tutto il cielo interviene perché ogni altra Parola di Dio si compia per lui. Se l’uomo si trova nel disastro spirituale e materiale la responsabilità è sua. Non ha ascoltato il suo Signore. 
Ho sperato, ho sperato nel Signore, ed egli su di me si è chinato, ha dato ascolto al mio grido. Mi ha tratto da un pozzo di acque tumultuose, dal fango della palude; ha stabilito i miei piedi sulla roccia, ha reso sicuri i miei passi. Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, una lode al nostro Dio. Molti vedranno e avranno timore e confideranno nel Signore. Beato l’uomo che ha posto la sua fiducia nel Signore e non si volge verso chi segue gli idoli né verso chi segue la menzogna. Quante meraviglie hai fatto, tu, Signore, mio Dio, quanti progetti in nostro favore: nessuno a te si può paragonare! Se li voglio annunciare e proclamare, sono troppi per essere contati. Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo».

Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. Non ho celato il tuo amore e la tua fedeltà alla grande assemblea. Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia; il tuo amore e la tua fedeltà mi proteggano sempre, perché mi circondano mali senza numero, le mie colpe mi opprimono e non riesco più a vedere: sono più dei capelli del mio capo, il mio cuore viene meno. Dégnati, Signore, di liberarmi; Signore, vieni presto in mio aiuto. Siano svergognati e confusi quanti cercano di togliermi la vita. Retrocedano, coperti d’infamia, quanti godono della mia rovina. Se ne tornino indietro pieni di vergogna quelli che mi dicono: «Ti sta bene!». Esultino e gioiscano in te quelli che ti cercano; dicano sempre: «Il Signore è grande!» quelli che amano la tua salvezza. Ma io sono povero e bisognoso: di me ha cura il Signore. Tu sei mio aiuto e mio liberatore: mio Dio, non tardare (Sal 40 (29) 1-18).

Venite, cantiamo al Signore, acclamiamo la roccia della nostra salvezza. Accostiamoci a lui per rendergli grazie, a lui acclamiamo con canti di gioia. Perché grande Dio è il Signore, grande re sopra tutti gli dèi. Nella sua mano sono gli abissi della terra, sono sue le vette dei monti. Suo è il mare, è lui che l’ha fatto; le sue mani hanno plasmato la terra. Entrate: prostràti, adoriamo, in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti. È lui il nostro Dio e noi il popolo del suo pascolo, il gregge che egli conduce. 

Se ascoltaste oggi la sua voce! «Non indurite il cuore come a Merìba, come nel giorno di Massa nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri: mi misero alla prova pur avendo visto le mie opere. Per quarant’anni mi disgustò quella generazione e dissi: “Sono un popolo dal cuore traviato, non conoscono le mie vie”. Perciò ho giurato nella mia ira: “Non entreranno nel luogo del mio riposo”» (Sal 95 (94) 1-11). 

La Lettera agli Ebrei ci rivela che oggi la Parola di Dio è quella di Gesù. Dio per mezzo di Lui non ha solo parlato con la Parola, ma anche con il dono di tutta la sua vita. Ha parlato a noi per mezzo della sua Crocifissione e della sua gloriosa Risurrezione. Tutta la vita di Gesù in ogni suo istante è rivelazione per noi. Non solo è rivelazione, è anche salvezza, redenzione, benedizione, santificazione. Tutto il mistero della salvezza dell’uomo si compie per Lui, in Lui, con Lui. Perché tutto si compie nella sua Persona e per la sua Persona? Per la sua purissima obbedienza al Padre, nello Spirito Santo. 
Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. 

Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato (Eb 1,1-4). 

Perciò, fratelli santi, voi che siete partecipi di una vocazione celeste, prestate attenzione a Gesù, l’apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo, il quale è degno di fede per colui che l’ha costituito tale, come lo fu anche Mosè in tutta la sua casa. Ma, in confronto a Mosè, egli è stato giudicato degno di una gloria tanto maggiore quanto l’onore del costruttore della casa supera quello della casa stessa. Ogni casa infatti viene costruita da qualcuno; ma colui che ha costruito tutto è Dio. In verità Mosè fu degno di fede in tutta la sua casa come servitore, per dare testimonianza di ciò che doveva essere annunciato più tardi. Cristo, invece, lo fu come figlio, posto sopra la sua casa. E la sua casa siamo noi, se conserviamo la libertà e la speranza di cui ci vantiamo.

Per questo, come dice lo Spirito Santo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, il giorno della tentazione nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant’anni le mie opere. Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: hanno sempre il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie vie. Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo.

Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio. Quando si dice: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, chi furono quelli che, dopo aver udito la sua voce, si ribellarono? Non furono tutti quelli che erano usciti dall’Egitto sotto la guida di Mosè? E chi furono coloro di cui si è disgustato per quarant’anni? Non furono quelli che avevano peccato e poi caddero cadaveri nel deserto? E a chi giurò che non sarebbero entrati nel suo riposo, se non a quelli che non avevano creduto? E noi vediamo che non poterono entrarvi a causa della loro mancanza di fede (Eb 3,1-19). 

Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto (Eb 4,12-13). 

La Legge infatti, poiché possiede soltanto un’ombra dei beni futuri e non la realtà stessa delle cose, non ha mai il potere di condurre alla perfezione per mezzo di sacrifici – sempre uguali, che si continuano a offrire di anno in anno – coloro che si accostano a Dio. Altrimenti, non si sarebbe forse cessato di offrirli, dal momento che gli offerenti, purificati una volta per tutte, non avrebbero più alcuna coscienza dei peccati? Invece in quei sacrifici si rinnova di anno in anno il ricordo dei peccati. È impossibile infatti che il sangue di tori e di capri elimini i peccati. Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice:

Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà».

Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre (Eb 10.1-10). 

La chiave, se vogliamo uscire dal nostro stato di ZUGZWANG evangelico, è tutta nel Capitolo XI della Lettera. Dio compie la sua Parola attuandola nella storia. L’uomo di Dio compie l’opera di Dio attuando la Parola di Dio nella storia. Dio parla a Lui. Lui obbedisce a Dio, solo a Dio. O meglio obbedisce ad ogni Parola che Dio gli rivolge. Obbedendo l’uomo alla Parola, Dio dona ad essa in Lui pieno compimento e la sua opera nasce e si realizza. L’opera però non è fatta da una sola Persona. Essa è il frutto di un successione di persone. Successione ha un solo significato: venire dopo.
Abramo viene dopo Noè. Isacco dopo Abramo. Giacobbe dopo Isacco. Mosè dopo Giuseppe. Giosuè dopo Mosè. I Giudici dopo Giosuè. Samuele dopo i Giudici. Davide dopo Samuele. Ogni profeta viene dopo un altro profeta. Eliseo dopo Elia. Geremia dopo Isaia. Ezechiele dopo Geremia. Daniele dopo Ezechiele. Cristo viene dopo tutti i giusti e tutti i profeti dell’Antico Testamento e nella sua Persona si compie ogni loro Parola. Ma nulla finisce con Cristo Gesù. Con Lui la Parola inizia la sua corsa nel mondo. Oggi tutto il suo corpo è incaricato di portare la Parola ad ogni uomo.

La fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede. Per questa fede i nostri antenati sono stati approvati da Dio.

Per fede, noi sappiamo che i mondi furono formati dalla parola di Dio, sicché dall’invisibile ha preso origine il mondo visibile.

Per fede, Abele offrì a Dio un sacrificio migliore di quello di Caino e in base ad essa fu dichiarato giusto, avendo Dio attestato di gradire i suoi doni; per essa, benché morto, parla ancora.

Per fede, Enoc fu portato via, in modo da non vedere la morte; e non lo si trovò più, perché Dio lo aveva portato via. Infatti, prima di essere portato altrove, egli fu dichiarato persona gradita a Dio. Senza la fede è impossibile essergli graditi; chi infatti si avvicina a Dio, deve credere che egli esiste e che ricompensa coloro che lo cercano.

Per fede, Noè, avvertito di cose che ancora non si vedevano, preso da sacro timore, costruì un’arca per la salvezza della sua famiglia; e per questa fede condannò il mondo e ricevette in eredità la giustizia secondo la fede.

Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava.

Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso.

Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare.

Nella fede morirono tutti costoro, senza aver ottenuto i beni promessi, ma li videro e li salutarono solo da lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sulla terra. Chi parla così, mostra di essere alla ricerca di una patria. Se avessero pensato a quella da cui erano usciti, avrebbero avuto la possibilità di ritornarvi; ora invece essi aspirano a una patria migliore, cioè a quella celeste. Per questo Dio non si vergogna di essere chiamato loro Dio. Ha preparato infatti per loro una città.

Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo.
Per fede, Isacco benedisse Giacobbe ed Esaù anche in vista di beni futuri.

Per fede, Giacobbe, morente, benedisse ciascuno dei figli di Giuseppe e si prostrò, appoggiandosi sull’estremità del bastone.

Per fede, Giuseppe, alla fine della vita, si ricordò dell’esodo dei figli d’Israele e diede disposizioni circa le proprie ossa.

Per fede, Mosè, appena nato, fu tenuto nascosto per tre mesi dai suoi genitori, perché videro che il bambino era bello; e non ebbero paura dell’editto del re.

Per fede, Mosè, divenuto adulto, rifiutò di essere chiamato figlio della figlia del faraone, preferendo essere maltrattato con il popolo di Dio piuttosto che godere momentaneamente del peccato. Egli stimava ricchezza maggiore dei tesori d’Egitto l’essere disprezzato per Cristo; aveva infatti lo sguardo fisso sulla ricompensa.

Per fede, egli lasciò l’Egitto, senza temere l’ira del re; infatti rimase saldo, come se vedesse l’invisibile.

Per fede, egli celebrò la Pasqua e fece l’aspersione del sangue, perché colui che sterminava i primogeniti non toccasse quelli degli Israeliti.

Per fede, essi passarono il Mar Rosso come fosse terra asciutta. Quando gli Egiziani tentarono di farlo, vi furono inghiottiti.

Per fede, caddero le mura di Gerico, dopo che ne avevano fatto il giro per sette giorni.

Per fede, Raab, la prostituta, non perì con gli increduli, perché aveva accolto con benevolenza gli esploratori.

E che dirò ancora? Mi mancherebbe il tempo se volessi narrare di Gedeone, di Barak, di Sansone, di Iefte, di Davide, di Samuele e dei profeti; per fede, essi conquistarono regni, esercitarono la giustizia, ottennero ciò che era stato promesso, chiusero le fauci dei leoni, spensero la violenza del fuoco, sfuggirono alla lama della spada, trassero vigore dalla loro debolezza, divennero forti in guerra, respinsero invasioni di stranieri. 
Alcune donne riebbero, per risurrezione, i loro morti. Altri, poi, furono torturati, non accettando la liberazione loro offerta, per ottenere una migliore risurrezione. Altri, infine, subirono insulti e flagelli, catene e prigionia. Furono lapidati, torturati, tagliati in due, furono uccisi di spada, andarono in giro coperti di pelli di pecora e di capra, bisognosi, tribolati, maltrattati – di loro il mondo non era degno! –, vaganti per i deserti, sui monti, tra le caverne e le spelonche della terra.

Tutti costoro, pur essendo stati approvati a causa della loro fede, non ottennero ciò che era stato loro promesso: Dio infatti per noi aveva predisposto qualcosa di meglio, affinché essi non ottenessero la perfezione senza di noi (Eb 11,1-40). 

Se il mondo è stato sempre ostile alla Parola, e lo attestano i milioni di martiri a iniziare dal giusto Abele finendo ai nostri giorni, passando per il Calvario, luogo del Martirio di Cristo Gesù, anzi del Figlio di Dio Incarnato, anzi del Verbo nella sua Persona, cosa è cambiato oggi da ridurre il Vangelo in uno stato di silenzio, senza più che lui possa dire la sua Parola di salvezza e redenzione? Cambiato è il cuore del discepolo di Gesù. Ha perso la fede nella sua divina Parola. Non crede che sia Parola di vita eterna. 
La fede nel Vangelo non si mette attraverso un annunzio falso, bugiardo, menzognero e neanche attraverso un insegnamento di verità teologiche. La fede si rimette nel cuore in un solo modo. Chi crede nel Vangelo deve perseverare ad obbedire al Vangelo, a tutto il Vangelo in ogni momento della sua vita. Obbedendo al Vangelo, annunzia il Vangelo. Annunziando il Vangelo, mostra la sua obbedienza ad esso. Da questa visione e da questo ascolto l’altro viene convinto dallo Spirito Santo ad accogliere la Parola del Vangelo con la sola Parola di vita eterna e a dare ad essa ogni obbedienza. 

Chi oggi vuole esser creatore di vita evangelica nel mondo, mai deve uscire dal Vangelo, neanche per un istante. Se esce non è dentro. Se è dentro non esce. Se esce dal Vangelo, non vive più il Vangelo. La sua predicazione non è fatta sua dallo Spirito Santo e non può piantare la Parola in altri cuori. Per questo San Paolo insegna ai Filippesi a imitare in tutto Cristo, attestando Lui stesso di correre sempre dietro Gesù Signore. Se lui smettesse di correre dietro al Signore Gesù non potrebbe più parlare. Non è nella Parola del Vangelo. È fuori di esso. Si parla solo dal Vangelo.
Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me (Fil 2,5-1).

Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù (Fil 3,7-14). 

Chi vuole liberare il Vangelo dallo stato di totale inefficienza cui oggi è stato ridotto dalla stoltezza cristiana, sappia che vi è una sola via: rimetterlo nel cuore, nella mente, nello spirito, nell’anima e farlo diventare sua Parola udibile e sua carne visibile. Ci aiuti in quest’opera di vera salvezza per noi e per gli altri la Madre di Dio, nel cui seno verginale il Verbo Eterno si è fatto carne. Ci sostengano Angeli e Santi. 
Catanzaro 01 Gennaio 2019

Maria Santissima Madre di Dio
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15131 OTTOBRE


152PRIMA DECADE DI NOVEMBRE


153Rendendole candide nel sangue dell’Agnello


153Ap 7,2-4.9-14; Sal 23; 1 Gv 3,1-3; Mt 5,1-12a


1531 NOVEMBRE


154I miei occhi lo contempleranno e non un altro


154Gb 19,1.23-27a; Sal 25; Rm 5,5-11; Gv 6,37-40


1542 NOVEMBRE


155Messa da parte ogni malizia, credano in te


155Sap 11,22-12,2; Sal 144; 2 Ts 1,11- 2,2; Lc 19,1-10


1553 NOVEMBRE – XXXI DOMENICA T.O.


156Quanto insondabili sono i suoi giudizi!


156Rm 11,29-36; Sal 68; Lc 14,12-14


1564 NOVEMBRE


157Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri


157Rm 12,5-16a; Sal 130; Lc 14, 15-24


1575 NOVEMBRE


158Pienezza della Legge infatti è la carità


158Rm 13,8-10; Sa l 111; Lc 14, 25-33


1586 NOVEMBRE


159Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo del Signore


159Rm 14,7-12; Sal 26; Lc 15,1-10


1597 NOVEMBRE


160Per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza


160Rm 15,14-21; Sal 97; Lc 16,1-8


1608 NOVEMBRE


161Dove giungono quelle acque, risanano


161Ez 47,1-2.8-9.12 opp. 1Cor3,9b-11.16-17; Sal 45; Gv 2,13-22


1619 NOVEMBRE


162Ci risusciterà a vita nuova ed eterna


1622Mac 7,1-2.9.14; Sal 16; 2Ts 2,16-3,5; Lc 20,27-38


16210 NOVEMBRE – XXXII DOMENICA T.O.


163SECONDA DECADE DI NOVEMBRE


165Amate la giustizia, voi giudici della terra


165Sap 1,1-7; Sal 138; Lc 17,1-6


16511 NOVEMBRE


166Li ha provati e li ha trovati degni di sé


166Sap 2,23-3,9; Sal 33; Lc 17,7-10


16612 NOVEMBRE


167Dal Signore vi fu dato il potere e l’autorità dall’Altissimo


167Sap 6,1-11; Sal 81; Lc 17,11-19


16713 NOVEMBRE


168Paragonata alla luce risulta più luminosa


168Sap 7,22- 8,Ì; Sal 118; Lc 17,20-25


16814 NOVEMBRE


169Per analogia si contempla il loro autore


169Sap 13,1-9; Sal 18; Lc 17,26-37


16915 NOVEMBRE


170Tutto il creato fu modellato di nuovo


170Sap 18,14-16; 19,6-9; Sal 104; Lc 18,1-8


17016 NOVEMBRE


171Sta per venire il giorno rovente come un forno


171Mal 3,19-20a; Sal 97; 2Ts 3.7-12; Lc 21,5-19


17117 NOVEMBRE – XXXIII DOMENICA T.O.


172Insegnando le cose riguardanti il Signore Gesù Cristo


172At 28,11-16.30-31; Sal 97; Mt 14,22-33


17218 NOVEMBRE


173Non è affatto degno della nostra età fingere


1732 Mac 6,18-31; Sa l 3; Lc 19,1-10


17319 NOVEMBRE


174Per la sua misericordia vi restituirà di nuovo il respiro


1742 Mac 7,1.20-31; Sal 16; Lc 19,11-28


17420 NOVEMBRE


175TERZA DECADE DI NOVEMBRE


177Egli agiva per zelo verso la legge


1771 Mac 2,15-29; Sal 49; Lc 19,41-44


17721 NOVEMBRE


178Andiamo a purificare il santuario e a riconsacrarlo


1781 Mac 4,36-37; C 1 Cr 29,10.11abc.11d-12a.12bcd; Lc 19,45-48


17822 NOVEMBRE


179Ora mi ricordo dei mali che ho commesso


1791 Mac 6,1-13; Sal 9; Lc 20,27-40


17923 NOVEMBRE


180Tu pascerai il mio popolo Israele


1802 Sam 5,1-3; Sal 121; Col 1,12-20; Lc 23,35-43


18024 NOVEMBRE- N.S.G. CRISTO RE DELL’UNIVERSO


181Rese Daniele interprete di visioni e di sogni


181Dn 1.1-6.8-20; e Dn 3,52.53.54.55.56; Lc 21,1-4


18125 NOVEMBRE


182Ma senza intervento di mano d’uomo


182Dn 2,31-45; C Dn 3,57-61; Lc 21,5-11


18226 NOVEMBRE


183Mene, Tekel, Peres


183Dn 5,1-6.13-14.16-17.23-28; C Dn 3,62-67; Lc 21,12-19


18327 NOVEMBRE


184Tre volte al giorno fa le sue preghiere


184Dn 6,12-18; C Dn 3,69-74; Lc 21,20-28


18428 NOVEMBRE


185Uno simile a un figlio d’uomo


185Dan 7,2-14; C Dn 3,75-81; Lc 21,29-33


18529 NOVEMBRE


186L’ascolto riguarda la parola di Cristo


186Rm 10,9-18; Sal 18; Mt 4,18-22


18630 NOVEMBRE


187PRIMA DECADE DI DICEMBRE


189Egli sarà giudice fra le genti


189Is 2,1-5; Sal 121; Rm 13,11-14; Mt 24,37-44


1891 DICEMBRE – I DOMENICA DI AVVENTO – A


190Da Sion uscirà la legge


190Is 2.1-5; Sal 121; Mt 8,5-11


1902 DICEMBRE


191La radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli


191Is 11.1-10; Sal 71; Lc 10.21-24


1913 DICEMBRE


192La coltre distesa su tutte le nazioni


192Is 25,6-10a; Sal 22; Mt 15,29-37


1924 DICEMBRE


193Aprite le porte: entri una nazione giusta


193Is 26,1-6; Sal 117; Mt 7,21.24-27


1935 DICEMBRE


194Santificheranno il mio nome


194Is 29,17-24; Sal 26; Mt 9,27-31


1946 DICEMBRE


195Questa è la strada, percorretela


195Is 30,19-21.23-26; Sal 146; Mt 9,35-10,1.6-8


1957 DICEMBRE


196Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse


196Is 11,1-10; Sal 71; Rm 15,4-9; Mt 3,1-12


19608 DICEMBRE – II DOMENICA DI AVVENTO – A


197Io porrò inimicizia fra te e la donna


197Gn 3, 9-15.20; Sal 97; Ef 1,3-6.11-12; Lc 1,26-38


1979 DICEMBRE – IMMACOLATA CONCEZIONE


198Ecco, il Signore Dio viene con potenza


198Is 40,1-11; Sal 95; Mt 18,12-14


19810 DICEMBRE


199SECONDA DECADE DI DICEMBRE


201Dio eterno è il Signore


201Is 40, 25-31; Sal 102; Mt 11,28-30


20111 DICEMBRE


202Tuo redentore è il Santo d’Israele


202Is 41,13-20; Sal 144; Mt 11,11-15


20212 DICEMBRE


203Se avessi prestato attenzione ai miei comandi


203Is 48,17-19; Sal 1; Mt 11,16-19


20313 DICEMBRE


204Per ricondurre il cuore del padre verso il figlio


204Sir 48,1-4.9-11; Sal 79; Mt 17,10-13


20414 DICEMBRE


205Egli viene a salvarvi


205Is 35,1-5a.10; Sal 145; Gc 5,7-10; Mt 11,2-11


20515 DICEMBRE – III DOMENICA DI AVVENTO – A


206Il suo regno sarà esaltato


206Nm 24,2-7.15-17; Sal 24; Mt 21,23-27


20616 DICEMBRE


207Non sarà tolto lo scettro da Giuda


207Gen 49,2.8-10: Sal 71: Mt 1,1-17


20717 DICEMBRE


208Susciterò a Davide un germoglio giusto


208Ger 23,5-8; Sal 71; Mt 1, 18-24


20818 DICEMBRE


209Lo spirito del Signore cominciò ad agire su di lui


209Gdc 13,2-7.24-25a; Sal 70; Lc 1,5-25


20919 DICEMBRE


210Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio


210Is 7,10-14; Sal 23; Lc 1,26-38


21020 DICEMBRE


211TERZA DECADE DI DICEMBRE


213Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto!


213Ct 2,8-14 opp. Sof 3,14-18a; Sal 32; Lc 1,39-45


21321 DICEMBRE


214Il Signore stesso vi darà un segno


214Is 7,10-14; Sal 23; Rm 1,1-7; Mt 1,18-24


21422 DICEMBRE – IV DOMENICA DI AVVENTO – A


215Ecco, io manderò un mio messaggero


215Ml 3,1-4.23-24; Sal 24; Lc 1,57-66


21523 DICEMBRE


216Il tuo trono sarà reso stabile per sempre


2162 Sam 7,1-5.8b-12.14.16; Sal 88; Lc 1,67-79


21624 DICEMBRE


217Il Signore ha consolato il suo popolo


217Is 52,7-10; Sal 97; Eb 1,1-6; Gv 1,1-18


21725 DICEMBRE – NATALE DEL SIGNORE


218Signore, non imputare loro questo peccato


218At 6,8-10;7,54-60; Sal 30; Mt 10,17-22


21826 DICEMBRE


219Perché anche voi siate in comunione con noi


2191 Gv 1,1-4; Sal 96; Gv 20,2-8


21927 DICEMBRE


220Siamo in comunione gli uni con gli altri


2201 Gv 1.5-2,2; Sal 123; Mt 2,13-18


22028 DICEMBRE


221Chi onora il padre espia i peccati


221Sir 3,2-6.12-14; Sal 127; Col 3,12-21; Mt 2,13-15.19-23


22129 DICEMBRE – SANTA FAMIGLIA


222Non amate il mondo, né le cose del mondo!


2221Gv 2,12-17; Sal 95; Lc 2,36-40


22230 DICEMBRE


223Nessuna menzogna viene dalla verità


2231 Gv 2,18-21; Sal 95; Gv 1,1-18


22331 DICEMBRE


224CONCLUSIONE
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